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ECCELLENZA 


Vendo io a giorni pajfati condotta , là 
Dio mercè y a buon fine l * impresone di 
<{ ueflt Accademici Difcorfi dell * Anton Maria 

Salami y celebre letterato , e delle più dotte e colte 
lingue finifiimo conofeitore > concioffiache gran tempo fia 
che io deftdero dare a V* E . una pubblica teftimonian- 
^a della mia fierma e fincera fer^vitù e ‘venerazio- 
ne 9 fubito a Voi fi 'volfe ogni mio pcn fiero y e dilibe- 
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rato confa! io mi fi rifvegtio in cuore di porgerli a Voi 
in dono > e dedtcarli'vi . Aia pofcia 9 molte e ruai le co - 
fe ravvolgendo io per l' animo > e la prefa deliberazione 
multo più attentamente 9 che prima fatto non awea , 
difaminando , foprafìctti buona peZZ a * n me fi e JI° > e 
ne divenni dubbiojo . Imperciocché dall * un de lati ap- 
pi efentandomifi F altezz a del grado , in che pofìo Voi 
ficte y e rimembrando le molte e tutte ferie e grarvi oc - 
c upazi°ni> che d' ogni parte nai circondono , per il buon 
governo e maneggio de* pubblici affari y e/ìima^va io non 
ejfer cofa dicevole il mandare a cosi alto luogo , ed a 
si faggie ed occupate orecchie i fopraddetti Difcorfi Acca- 
demici s e teme<~ua , non quefìa mia ufficiofitd , an% i 
che piacerai , difeara <z>i fi faceffe e difaggr a debole . 
Aia dall' altro lato poi di'vi/ andò io , che quanto Voi 
di grandezza gl* avanzate , tanto ancora gli fu - 
perate di manfuetudme e di piacevole zz a > e c ^ e f er 
quantunque gra'vi e neceffarie occupazioni -> mai non 
^ n fete lafciato in tanto impedire , che non fcegliefìe 
alcun fpazto di tempo , in cui alcuna cofa degli uo- 
mini dotti legger potefìe s rientrai nel mio primo pen- 
derò y e mi fermai in quello 9 la prefente opera , e 
infamemente con effa la mia - offer'vanz^ > t tutto me 
fìejfo a V. E . confecrando . Allorché adunque F alto 
rvofìro fpirito di troppo più farà oprejfo dal pefo de * pub- 
blici penfieri y che non 'vorrebbe la fralezza de feti fi t 
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te piti evolte a quello opponente fi 3 per ricrearlo e ri- 
fiuoterlo * di molto giovamento io reputo che vi fa- 
rd per ejfere la legione di quefti Dtfcorfi y recitati dall’ 
Autore y fipra alcuni problemi T e qui fiumi , nella fa- 
mofa Accademia degli Avatifli pofla in Firenze : fa- 
cendo io y che le ricreazioni degli uomini grandi , e 
J opra l' ufo mortale dalla fortuna e dal fapere tnnal - 
Zati y non fono > ficcome quelle delle b affé .e volgari 
genti , di voluttà , e di effcminatezz e ripiene , ma 
tale appunto , quali alla loro altezz a convcngonfi y 
belle, dotte ,, ed onorate . Vi verranno m ejfi veduti 
fparfi qua e là a maraviglia i bei feni dell ’ ottime 
arti , e delle fetenze migliori , forniti ejfendo di filofo - 
fiche cognizioni , cosi alla . naturale , come alla mora- 
le dtfiplina appartenenti , di economiche, di politiche 
( e quefte io fo che a Voi faranno piu dell' altre care 
ed accette y ficcome le più al vofro faggio ed afj innato 
injiituto di vivere affa centi fi ) e finalmente di criti- 
che offervaziont s ed il tutto per bella c gentile ma- 
niera di fin butto ejfendo ed ejpoflo . Vedrete inoltre t pre - 
fati libri ornati a dovizia di efplanazioni , e medi- 
tazioni fatte dal nofro Autore fopra le piu belle finez* 
Z? > e puffi migliori de * Greci „ Latini , e Tofani Poe- 
ti,, e degli aurei ver fi dt quelli y tutti i tre volumi 
( che in tre volumi appunto i prefintt Difior fi partiti 
fono j; abbondevolmente ripieni : e quindi giudico , che 
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in Vti deriderà un infoli ta ed indicibil dolce , e di- 
letto . Ma qui potrebbe avvenire , che io fujji da talu- 
no rampognato , e che mala voce mi fi dejfe y dicendo- 
mi , che male io feci y fregiando col nome di cosi or- 
nato Cavaliere y e d' ogni laude meritevole y fapien^a 
e maetìà di ogn intorno fpirante y e nei fanti e veneran- 
di configli della pubblica tranquillità e pace verfante > 
fregiando y diffi y col chiaro nome di lui y libri , che in 
fe contengono inedie y e bagattelle di Poeti , cioè difu- 
tili cofe y e degne d' o^iofe menti , e le piu fiate da 
malfani /piriti provenienti : lo che però 

Dice la turba al vii guadagno intefa. 

Ma quanto cofioro y che in cotal guifia favellano de 
i buoni Poeti , fieno errati , e torcano dal vero y non 
reputo di noftro uficio il qui dimo firare y e poi non m* è 
occulto , che IS. E. opinione porta alla cofioro di gran 
lunga difjomigliante . Imperciocché per tacere y i poeti fo- 
li efifer quelli , che gli uomini purgano da i nerì affet- 
ti > e dalle ree perturbazioni , loro mofirando la via 
della virtù y e con gli ottimi efiempli al ben oprar con- 
ducendoli y e dal mal ritirandoli y e qual maggior van - 
t aggio recar fi puote ali' umana focietà y che togliere- 
all' obblio le operazioni gloriofe degli Eroi , e le fieffe 
fare immortali ? effendo la fola poefìa quella 

Che trac 1* uom del fepolcro , c in vita il (erba * 

Pei che poi veggiamo e fere co fiume di quelli , li quali al- 
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cun opera per mezz° delle /lampe mettono in luce , o 
di loro y o d' altri eh' ella fi fa , il cercare a quella 
magnanimo ed autorevole Protettore y ferinamente io 
credo y che fe il no/hro Autore di prefente vivejfe , per 
l' alta protezione y che io alle cofc fue ho procacciata > 
me ne faprebbe grado , e molto obbligo me ne [enti- 
rebbe y e ciafcuno , che dirittamente giudichi , potrei 
agevolmente conofcere , ottima e ragionevole cofa per 
me ejferfì fatta , Voi trafeegliendo , che di sì nobile e 
gloriofa Pianta , illuflre e degno Ramo ficte , dell' in- 
clita y voglio dire , Giufliniana Famiglia 5 la quale 
e per fangue e per valore , e per miti' altri ornamen- 
ti y fue farà fempre , quant altra mai y nella memo- 
ria degli uomini in pregio e riverenza fomma tenuta . 
Conciolfache per non fare parola , eh' ella y ftccome chia- 
rifìma fama fuona y da quell ' auguflo Imperatore fua 
origine trae , il quale più che per tutte Ì altre fue ma- 
gnanime ge (la y fngolarmente e chiaro per avere la bella 
Jtalia dal duro e infame giogo della G ottica fchiavitu- 
dtne liberata e fciolta y e molto piu chiaro per e/fere fa- 
to celebrato nel divino poema del Vicentino Omero , che 
con tal nome a buona equità da me s' appella il Con- 
te Giovan Giorgio Tri (fino : e per trapalare y fic- 
come cofe lontane di troppo dalla noftra memoria , 
che in un afpra giornata , allorché là nell' Afta 
per il ricupero di Terrafanta fi pugnava , tutti i 
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Campioni di <-uoflra, non mai a [efficienza commendata. 
Famiglia y per Cri pò , e per la fua fantijfima Fede 
loriofamente morirono y mi ri pùngo a due foli Eroi y 
ugualmente grandi y e d’ ugual laude degni y de", quali 
non pure non fi è [penta la fama y che non farà giam- 
mai per fpegnerfi , ma frefca ancora ne vive la ri- 
cordanza, .. De 1 quali il primo fi è il magnanimo Fran- 
cefco dell * Avo Fratello , il quale in verde etate pru- 
denza cosi matura , e canuti penfieri in- fe fcopr iva y 
che di foli * 7 .. anni y . e non piu ( cofa di rado , 0 non 
mai: piu veduta nc in quefia y ne in alcun altra ben 
regolata Repubblica ) fu eletto a portarne gli arcani 
ai Troni dei primi Aionarchi d’ Europa : comeche al- 
tri. molti vi fojjero e per età y e per fenno y e per 
virtù d ’ un tant onor meritevoli V altro y che è 
l! Avo me de fimo y . ficcome. Perfonaggio di belli idee fe- 
condo eh’ egli era y . e che fempremai cercava gli avan- 
zamenti della dolce comune- Aladre , di tutti il primo 
rif veglio il bel difegno di quefie , che ora fi veggono y 
forti , maefiofe y e ben munite navi y onde piu agevol- 
mente fi potejfe • far argine' alla d ' ogni parte premente 
barbara: Ottomana potenza .. Aia Voi y Eccelle ntiffìmo 
Signore y , che colla [corta della fìlofofica ragione chiaro 
conofcepe y aver la natura da principio gli uomini tutu 
prodotti uguali y ed in que' primi tempi r quelli ejfere (la- 
ti giudicati nobili e gentili, uomini y che virtuofamente 
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operando fi fono albati [opra V ufo mortale , / dalla vol- 
gar turba diflmti : dal che fi puote -comprendere , mala- 
mente ejfere appellati nobili quelli , che nulla adoperano 
per dimofirarfì tali 3 an^i tutto fanno per dar fi a tede* 
re della laude , e della nobiltà degl illuftri Avi loro 
immeritevoli : face (le e fate sì y che la gloria e la fa- 
ma de' celebri Maggiori vofiri per Foi fta accrcfciuta 
di molto y non che nel fuo antico fplendor mantenuta . 
Quindi per quel fenno y prudenza , e configlio , cui nel 
pericolofo ed arduo governo delle pubbliche cofe facefie 
mai fempre rifplendere y è già pajfato gran tempo y da 
che folle all ampliamo Ordine de' Sapienti innalzato s 
e ficcarne di giorno m giorno andate m virtute creden- 
do , vi vedremo ( e certamente io non erro ) dall alta 
Patria , degli altrui meriti ottima conofcitrice , e del 
ben oprare larga muneratrice y nei primi fuoi Maefirati y 
ed in eminente pofio di gloria , e d ' onor collocato . Effen - 
do adunque y come dijfe Plutarco y non minor laude ad un 
gran Signore l accettare lietamente le cofe piccole y di quel- 
lo che fi fia , il donare agevolmente le grandi ; ardifeo 
di pregare V* E . che fi degni e compiaccia di prendere que - 
fio mio picciol dono , il quale da fincerità di mente , e da 
fermtffima fede , e da ardentiffimo amore accompagnato 
le porgo . Ed in queflo ella potrà imitare il gran Serfe > 
detto comunemente il Re dei Re , al quale un povero 
villanello , che poffare lo vide y non avendo altro che 
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donare , e or fi ad un fiume '-vicino , e raccolfi dell ac- 
qua con amendue le palme , e dono (f Itele y la quale 
Serfe molto allegramente accetto , e fecegli dimo fra- 
zione , che tal dono gli fojfi fiato gratijfimo . Di que - 
Jìa fua umanità adunque e beni^volen^a renduto prej - 
foche certo y faccio fine col pregarle dal Cielo la ‘-ve- 
ra e permanente felicità , e col raccomandar me alla 
buona grafia di E, la quale fopra ogni altra cofa 
mi è cara e gioconda . 


D. V. £. 



Umili fi. Devoti/}. Obbligati fi. Servitore 
Angelo Palmelli . 


AI BENEVOLI LEGGITORI 

ANGIOLO PASINELLI. ' 



Uanto nojofa co fa per me fia fiata ed mere • 
fievole , Leggitori benevoli , il vedere prodot - 
*■" » ta in lungo , oltre ogni mio credere > ed oltre ■ 

// vofiro defiderio ed efpett anione , l'edizione di quefti Difior fi 
Accademici , per alcuni fortuiti cafi , che fi fono pofti in mez- 
zo » ed al mio buon volere attr aver fati ; non lo potrei a fuffi- 
cienza con parole dimoftrare ; e voi da per voi ftejji lo potete 
prefumere : conciojfiachc in tutti gli altri libri , che per me fi 
fono datr alla luce nei preteriti tempi , abbiate conofiiuta a 
pruova la mia fpeditezza e puntualità in fervirvi , ed attener- 
vi ogni mia promijfione ; e quindi fi che m' avrete per i fin fa- 
to . Ecco finalmente che io ne fono , la Dio mercè , venuto a 
capo ; e fpero che la noja della tardanza vi farà compenfata 
dal piacere , che proverete in leggendo i fopr addetti Accademici 
Di fior fi del noftro gran Salvi ni , i quali di tutta quella eru- 
dizione e dottrina , che dai più puri fonti della greca , lati- 
na , e tofiana letteratura fi puote attignere , ripieni e fendo 
( ficcom ? me ne fanno teflimonianza alcuni letterati Sigg . , di 
fano giudìzio , e d'ottimo difeernimento forniti , ) le Sacre , e 
Tofane Profi avanzano di gran lunga . Perchè poi vi faran- 
no tra voi o di quelli , li quali a quefi' opera non fi fono affi- 
dati , o di quelli t a cui dei fili Di fior fi Accademici , e non 
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f'iù > piacérà. fare /ttqtnfló\j ragion Vuote , che io teplkhi qui 
alcuna ccfa , accennatavi già in tutti e due gli avvertimenti , 
l'uno allcr Prof e Sacre , , /’; altro* alle -Tofaant * preme/fi. 

Vi verranno adunque veduti nella margine fegnati certi nu- 
meri dimoflrantì le pagine dell ' edifiion Firentina , la quale 
noi ci abbiamo propojio per efemplare . E ciò per quefla fola 
ragione da me fi è voluto fare , perchè e (fendo molte fiate ci- 
tato il nojlro gran Salvini nel famofo Vocabolario de ' Sigg. Ac- 
cademici della Cr ufea ed allegata e fèndo la pr e fiat a edifica 

Fiorentina' ; voi nella nofira , del pari che in quella , potefie 
agevolmente rinvenir e il citato puffo , e così la nofira non fio fife 
in alcuna parte manchevole , nè dalla Fiorentina trapalata 
di pregio . Dal che non malagevolmente conprender, fi puote 
quanta diligenza per me s' adoperi , e come * non fa om metta 
co fa alcuna ». per leggieri che ella fi fi a , la quale poffa orna- 
mento recare ai ftampati libri , ed ai vofiri jìudii agevolerà » 
e profitto . Per quello poi s' appartiene alla bontà della car- 
ta „ alla vivenza de' caratteri > ed all efa regga della corre- 
ttone »■ chi vorrà ' dirittamente giudicare chiaro- comfcerà , 
che il tutto fi è fatto- fen^a rifiparmio \ di fpefa; conciojjtachè 
mi fia fempre molto più piaciuto all ' * oneftà fervrrc * che all' in- 
tere fife . Accettate di buona voglia ' e gradite le\mie fatiche 
per voi foftenute » e donate corte fa perdono a quella dì me 
non f olita lentezza * 1* quale » ficcarne- è detto di fopra > ha 
avuto fitto ■ origine , non da mia mala volontà » ma dai for- 
tuiti eventi , che le più volte all' ottime cofe s' oppóngono ; 
che io y come fia dalla voftra umanità fatto animofio , m' ac- 
cingerò a nuove rmprefe belle ugualmente e profittevoli Vi- 
vete felici *. 
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LO STAMPATORE 
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A CHI LE G G E 


T R A le lodevoli funzioni folite praticarli nell' Ac- 
cademia degli A patirti, già da lungo tempo infti- 
tuita dal Sig Agoftino Coltellini di riverita me- 
moria, con grande applaufo, cdntiledel mondo 
letterario, e fino al prefente cotanto crefciuta , 
ed avanzata , e dal Sereniflimo Granduca protetta; una è il 
difeorrere fopra i dubbi, che dall’Apatirta Reggente fi pro- 
pongono . L’Autore pertanto , che con affetto ben fingolare è 
fempre concorfo a detta adunanza , non ha tralafciato di efpor- 
re liberamente , e gentilmente infieme il parer fuo fopra i pro- 
blemi, che alla giornata erano proporti da diverfi Apatifti, 
non tanto per efercitare l’ingegno, come ho udito dirgli, c 
guadagnare facilità nella profa tofeana , quanto per provo- 
care altri a fpiegare i loro concetti in miglior forma , e in 
irtile più terfo . Quelli Ragionamenti- hanno ricevuto ap- 
plaufo molto maggiore di quello , che egli fi credea \ per 
eflere flati da erto comporti per ricreazione v e per tratteni- 
mento ; anzi fenza apparecchio, ed improvifamente'nati 
per un tal quale quali ertemporale efercizio- , proprio di 
quella Accademia ; e perciò alcuni più lunghi , altri bre- 
vi , e tali breviflìmi, fecondo la maggiore, o minor copia 
delle cofe , che in quell’ occafione , ed in quel fubito ca- - 
lore gli fovvenivano . E come tali, e nel modo, nel quale 
fono flati dal medefimo recitati , lenza veruna alterazione 
fi danno . Gli riguarderai come da erto fatti ne’ ritagli del 
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tempo , ed a fine di follevare l’ animo dalle applicazioni di 
fua profeffione , e dagli alrri fuoi Audi. 

Quanto poi alla pubblicazione di quelli si fatti Difcorfi, 
egli è da faperfi , che, crefciuti efierrdo fino-aJ numero 
di cento , da formarne uno affai ben proporzionato Volu- 
me, fi contentò l’Autore, che fuffero dati in luce ; Io che 
feguì l’anno 1695. per mezzo de’ miei torchj , venendo 
indirizzati da lui fieffo al Sig. Francefco Redi d’ immortai 
memoria . Mancati pofeia tutti gli efemplari di effi , do- 
nati furono novellamente al pubblico in Firenze dalle ftam* 
pe di Anton Maria Albizzini l’anno 1713. dedicandogli 
l’ ImprefTore al Sig. Cavaliere Francefco Maria Gabburri . 
Finalmente renduti di bel nuovo rari , ho reputato io di 
farmi merito , ri Campandogli ; tanto più che la Seconda 
Parte , che di elfi va attorno , da me fu unicamente im- 
preffa l’an. 1712. nel modo che fio per fare adefio della 
Terza . In quefta riftampa , facendo confronto colla mia 
fiefTa primiera edizione , troverai ora una più efatta cor- 
rezione , ficcome una più diligente difiinzione dal verfo 
alla profa , e vedrai diflinti eziandio col carattere corfivo 
i luoghi delle autorità altrui , ed i lignificati di quelle ftra- 
niere voci , che quivi s’ incontrano ; c quel che forfè più 
gradito è per eflere a molti, un Indice in fine , qualunque 
mi fia riufeito , delle cofe più notabili , che in quefto va- 
ftiffimo mare d’erudizione fi contengono . Per non defrau- 
dare poi in niuna cofa c la fiima , che fi debbe a’ parti 
di quefto infigne Scrittore , .ed alla fel. ricordanza di Fran- 
cefco Redi , non ho voluto ommettere la riftampa della 
Lettera , con cui quelli Difcorfi a lui furono nella prima 
impresone dall’ Autore dedicati . 
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Accademia defili Apatifti , come ho fentito più 'volte 
a Voftra Sig. -Ululi rifr. affermare t è ■ uno de' rag* 
guar devoli, pregi della nojira Città 7 Ducfta ‘i) dopo 
* j f e tcc a ^' a ^ ra vita del fuo buon fon- 

datore » raffrenata da . lei al SereniJJimo Granduca 
Proiettore della me de fan a , cominciò -, ' per così dire i a godere 
novella vita , ed a fiorire più che mai , com' ella fa ; or ff ma al- 
mamente 9 che ella ha nel Generale Studio Fiorentino trasferi- 
ta la fede . Laonde viene ad effere a V. S Illuftriff per un Vi 
alto uff io eternamente tenuta . Effe n do io per benigno moto 
proprio dell. A. S. onorato del titolo di Auditore di effa Acca- 
demia > mi e parato d'udire poco meno , che la voce di nucl- 
la , la quale per bocca degli Accademici Cittadini , firanìe- 
n y che in gran numero quivi concorrono tutto /’ anno a mofira- 
re le prove de Joro ingegni , viene continuamente così ad accia- 



Dtfcorft Accademici da me recitali in quella letteraria Adunan- 
za , abbia la {Uffa Accademia a me comandato , che ter rcn- 
dcre al fuo mento , <n piccolo atteftato dì gratitudine della 
medefima , ,o ghel dir, zzi , e prefenti . S' atgiugne al ge- 

mo e al dovere de! Accademia, il mio in particolare , il ala- 
le per le molte utilità ricavate dalla fua dotta , e ventile con- 
verj azione , per gli amorevoli avvertimenti datimi nell' affare 

§§ ' del 


del comporre , per V amicizia conciliata dal comune amore del- 
le Mufe , c delle Lettere , e sì principalmente per aver ella po- 
flo in chiaro giorno il mio nome con gl' immortali Cuoi verji , e 
in ogni occorrenza con amichevole benigna parzialità riguarda- 
tomi ; fono per ogni titolo obbligato a coniar; arie qurjia mia 
tenue fatica , acciocché col fuo favore folìevato polla intra- 
prendere y quando che fa , cofe maggiori . A lei adunque , 
S/g. Francesco , che oltre all' e fere il Genio delia natura , di- 
feopritore dì verità , creatore di belle , ed utili dottrine , ed 
artefice di fqtiifita facondia > è perfcttijfimo Amico : a lei di- 
co , la quale va cotanto genero/, 'amente emulando }' antico fuo 
buon Cittadino , chiaro per /’ amicizia di Augi: (io , e per la 
protezione delle Lettere ; piene d' una umile , e reverente bal- 
danza fe ne vengono quejìe Profe , vedendole infieme e tributo 
d' o/fequio , e teftimonianza d' affetto . Che fe ella y ficcome 
la fu a /perirne Mafia gentilezza ne ajficura , d' un corte/ e ri- 
guardo le degnerà , beate fi /limeranno , giacche fono certe di 
più [scuramente camminare il mondo colla fua licenza , e colla 
fua guida > mojirando da per tutto di' e fere parto di chi fa 
fua gloria di profe farfi . . ■ * 

pel mio Studio il di Agofto 169 $. 

Pi V . S. llluftrifs . . * • ‘ * 
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S t E All' Uomo letterato fi convenga il rispondere addogar propcjla.. -Di- 

l . /«r/o I..,a •• ™ rtr 1 

P Se il Tabacco fi a giovevole, o nocivo . Uifcorfo Ir. 4 

. . Abbila ÌZt.fu,rezio*A;dJ*Crifio(- .fecondo la nofira debolezza par - 
laudo ) fotfe vcrìfimilc , ciré apportale maggiore allegrezza , alle fem- 
mine , o Agli xomfyft Difc* 1 11 i. . - \ * 7 

Se wUl, Uomo letterata Sta piti da filmare 9 la me mar la >0 V intelletto . 

• Uifc. Iv« ^ '• 9 

Tiovfndo.il Poeta e dilettare * giovare , quale di quefie due cofe debba 
r egli anzi feguire , Difc. V. 10 

•f* nelle ofe dubbio fe l' uomo dehba attener fi alla Speranza , a al timore. 

. D/jV* Vi* 1 2 

Se fia peggio il S orvire^ 0 l' effsr malfieruita . Difc. ViT. .. >5 

Xj Palladi fi avi’jfe a maritare , chi le fi dove firmare per .ifpo[o . "Di Se. 

Vi »i» .. « / • * • - ili 

Se la curiofita fia vizio , 0 pur virtà. Dr/V. Tx. * V> . za 

Qual, fia maggiore pijfione /’ amore , 0 /’ odio.. 'Di Se- X- . - - 

£«<7/ /ii pìà gtonoSo de' due Soldati. , quello che. ammazzai' inimico, e quel- 
lo che fialva il Cittadino * Difn .Xl. ; 1 ? :v t i# 

Se nelle umane' operazioni abbia maggior .fiorata.,. a la Speranza: del pre- 
mio , 01/ timore della pena .. ,D 7 /Vy X mk / «- x r \ 

X* a X. TommaSo d' Aquino piu convenga il nome di Angelico perla dot- 
trina, 0 per la purità della, vita \<f de' infilimi Difc: Xiri. ? 7 

le tenebre acca dure nella morte. del Salvatore foflcro un melali , 

4 ic alari . Dific. Xxv* s . 77 
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Velia vece fitta della tyggc pofitivp , e cbe fa legge pofitiva tiri dtfirugge 
la natatoie. D//V--X v. r x 

Che />/à prevaglia nell' Amore , // piacere , 0 // dolore. Vifc. Xvi. 45 
Suppofto cbe fi dia nel mondo felicita , /'» cbe cofa fi deva quefiaritro- 
varf Z Vifci'Kv 1 1* ^ v .* *’ ' . 49 

p;à lodevole 1 ' ÀfironorÀia , di quel cbe fia btafimevole /’ Afirologia . 
Vifc. Xvi 11. j 1 

/>?>• ammaefirare la gioventù nella morale , <*££/<* p/« forza la teorica 
de' precetti ,j 0 Af prati fa degli efempi . Vifc. X 1 x. > 54 

/ ricavi maggior frutto dall' amicizia nella prof pera , 0 p«r nelP av- 
verfa fortuna Vifc. Xx. r ; % , . 56 

/?<i p/« facile il vizio , o,/<* virtù. Vife. Xxi. 61 

fta più felice un ricco ignorante , 0 un povero , ma dotto. Vifcorfo . 
Xxi 1. £ 5 

/<^/V />;« ragionevole , 0 /Y rifo di Democrito , 0 il pianto d' Eraeli- 
i to J Vifc.Xxi 1 r. *■ - : 4 • : ’.t. ■ 1 »* o-v/ 

Se fi debba tollerare il difetto dell' amico , 0 pure allontanarli dalla fina 
amicizia. V/fc.'XxTV. . , 1 . A ‘ • ’•*. v* 

Jw oli uomo }ta .più diletto i ubbidire ^0 comandare alle proprie pa filoni . 
• Vifc. Xxy. . -4 ». V> > . « '»*»’••• 7 $ 

Quale fia più veemente , 0 l' Ira , 0 F Anretpfi t Vifc. Xx vi.* - "''■75 

Ai cultura deli ingegna fi* giovevole 'pila cultura deli 1 animo . 
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iY le filofofie de' Gentili pofiano conferire alla filofofia Criftiàna. ''Vifc. 

Xxvjii. •' -^80 

Se in Ale fiandre Magno il farfi, e il tenerfi figliuolo di Giove fufie trat* 
- to di Politica , 0 fA fuperbia . Vifc. Xxix. • 1 / • 82 

Y/ quefie due donne fia più lodevole, 0 Cleopatra ; ri? nonpatì di 
vivere ff biava , .9 Zeuobia, che alla faa morta libertà' volle fopravvr- 
~'.iv:re » D//V. Xxx. . 1 . Y 84 

Se fia meglio il viaggiar e t , 0 /far fermo nella patria. Vifc. Xxx ti 87 
Nerone fufie più crudele ne! comandare la morte di Seneca -, 0 nel vie- 
r<irAt tf Paulina faa moglie . Vifc. Xxxn. ' 50 

/’ ambizione fia vizio, 0 virtù . Vifc. ‘.Xxxi 1 1. ' y .. ^^2 

-Se fi ricavi maggior gloria dalle calunnie , 0 dalle lodi . Vifc. Xxxiv. 9 5 
JV maggior diletto fi ricavi dal fuggire il piacere, 0 dal fcgUirlo . V:fc. 

• Xxxv. . '• . " ? .• •’ 1 ’ «7 

Se fi pofia dare Amore fenza Gtlofia. Vifc. Xxxvi. ■ ico 

Quali fieno più. gravi , le pa fiotti dell' animo , 0 le malattie del corpo . 
z' Vifc. Xxxvn* .. ioj 
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> Qual fia di maggiore utilità , olaveduta' y oV udfto . . Difc. Xxx/z 1 1- iof 
Se tafaniti* fia confervata più dalla vigilia , o dal [inno . D ifc. Xxxix. 107 
Se l'- acqua pofia dare nutrimento agli animali . Difc. XL., 109 

Qual fiala pajfione dell' animo , cbe più travagli T uomo . Difc. XLi. * 1 4 
la p,< Jfione dell' Anfore termini in piacere, 0 in triftezza. Difc. X Li 1. 1 1 S 
In che confi/la la felicita dell'Uomo in quefia vita. D ifc. XLizz. 12 3 
fia tra tutte le virtù la maggiore • Pi/V» XLiV. 12 ^ 

Sopra 1 ' ifiefio Dubbio. Vifc. XL/. . t . ,2 7 

Sopra 1 ' tji: fio Dubbio . Di/r. XLvi. •. • ••- • „ . I2 ^ 

Sopra /’ iftefio Dubbio. Difc. XLvll» • . «.<■•. ■. * 

Sopra 1 ' ifiefio Dubbio . Difc . XLvur. *34 

Se fi pofia dare virtù nell' eccefio . Difc. XLix. > - « *39 

Se nel giudicare fia migliore la celerità ì 0 la lentezza . Difc. L. 1 4 2 
Se all'Uomo nobile fia più confacevole la cognizione delle Leggi y o dell 
.• I fioria, Difc. Lt> .' 

Sopra l' ifiefio Dubbio. Difc. L11 . * 5 ì 

Se il Giudice nel punire i delitti pubblici debba ufare anzi clemenza , che 
feverita .- Difc. Li ir» • »i» \ 

Se J Magifirati debbano effere a vita , o no. Difc. Liv. . \ *57 

Se le Lettere fieno utili* e a' coflumi , e alla pietà. Dficorfo. Ly. 160 
In che modo pofiano le Lettere arrecare utile alla pietà (e con tale occa - 
~ fione fi rifolve un altro Dubbio y cioè) Qual fia la miglior, cofa del mon- 
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Apologia della lingua Grac a .. Difc. Lvn. 

Sopra la lingua Ebrea . Difc. Lviil. . j .* 

Sopra la Filofcfia morale . Difc. Lix. 

Difc or f 0 Teologico ~ Legale . Lx. ... 

Sopra-, la Teologia i.- Difc. Lxi. a , • » ' • / - 

Sopra la lingua Latina. Difc. Lxri. . * . . • 

Qual fia la più forte „ e la più pojjenté cofa del inondo . Difc. Lxz 1 1 . 

Sopra V iflejfo Dubbio . Difc. Lx 1 v. * . 

Sopra T ifi.fi 0 Dubbio '. Difc. Lxv. 

Sopra l' ifiefio Dubbio. Difc. Lxvi. 

Sopra la Legge Canonica . Difc. Lxvii. 

Qual fia il più bel recalo, che 1 padri pofiano lafciare a loro figliuoli y 

. e nipoti v D/fc** Lxvrui. - . \\ \ • 21 4 

La buona educazione a dii fia più ncccfiaria . Vifc. Lxrx. 2I( ’ 

Sopra la Palinodia , .tv occafioae d' u y >a retrattazionc fatta dall Spati fia 
d' una [uà opinione • Vifc. Lxx- 220 

Qual delle due , 0 della Retorica , 0 della Poefia abbia il pregio fopra. fi 
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altra di Maggior ama . D ifc. Lxxr. £z ^ 

Sopra fa Geografia . Difc. Lvx i r . * a2 g 

«*<? ìli!' acqui fio della Virtù fia più. giovevole o la povertà e fa ricchezza. 

Difc. Lxxriiv ' : ra ff 

Sopra lo fcrtvere Vite Ai Uomini illufiri . Difc. -Lxv r v. 13 » 

S : Amore fia elezione ì 0 pur defilino * Difc. Lxxv. 233 

Se nell' occorrenze , 0 pa fiioni cimane fia più difficile il -tacere , 0 perico- 
lofo il parlare . D//V. Lxxvil " . 436 

ridurre l' uomo a ben fare qual prù'prevagliir y 0 la feverità delle leggi , 
0 il buono ej empio „ 0 la forza delle ragioni. D ijc. -L'xxvii. 24© 
Se il discreto Cavaliere fi debba lafciar vincere giocando -con Dante ■. 

Difc. Lxxv 1 ir.. . ‘\24^ 

Sei’ Ariofiofi pòrta fi); da faggio, e da decoro fo Poeta nell' innamoramento 
di Angelica , e di Medoro . ■ Dìfc-orfo Lxxi x. 346 

Se in volto leggiadro fia più filmabile rocchio nero y -ol' azzurro- . Difc . 

Lxxx. ' - z-SS 

Sopra V ifi effe Dubbio .. Difc : ‘Lxxxr- 264 

Se gli Ateniefi ficeffero- meglio a non avere pofia pena- alcuna al parri- 
cidio 0 i Romfanì ColVaverla p ofi a gravi filma .. Difc. Lxxxrr. 2 7 3 
.Sf /’ Amante , che defideri la- morte all' Amata , pen ò}, ella non venga 
ad efferè da altri pnjfe'dvta, fi muova- dall' amora verpr ha me de firn ir-, 
0 di ir invbdia-'verfoil rivale., Difc. OLxxXiri.: u . .*77 

Quale opinione fuffe fa più prudente ■. 0 quella di Catane 'nel .per furiere 
la definizione di Cartagine , >0 di Scipione Hajìoa-mtl volerla in piedi . 
Difc. Lxxxiv. ... affo 

Se fia più neceffaria l' Eloquenza al Fi !ofofo odaFi loffia all' Oratore. 

Difc. Lxxxv.. • ’.'***' ; ■ ! c , affé 

Se uno che dia precetti d' un arte , 0 fetenza y fia credibile cb' ti J! ab- 
* ’bia efercitata . Difc. Lxxxvr- : * . ] ; ff$ 

Chi opedrfife con più prudenza , 0 Platone cucciando dalla fua 'Repubbli- 
ca i Poeti y 0 i Romani- cacciando ’i Fi fa fofi . Difc. Lxxxvr 1. '29 3 

Se nel ricercare le cagioni delle crfe fia più facile H riprovare il fai fio , 
0 il dimofirare il vero. Difc. Lx-xxviii. 300 

Se per ritrovare la verità fia mi gl tote T autorità , o la ragione. Difc. 

Lxxx TX. ’ 396 

Se al nobile convengano più V arti cavaliere f che , 0 le lettere. D ifc. 


Lxxxv. 


31-0 


Quale abbia più forza fugli affetti umani y la bellezza 0 la virtù D fic. 

Lxxxxi . 2 j j 

Chi mofiraffe più affetto , e fedeltà verfo il'marito\ 0 Penelope col man- 
te- 
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tenerfi rafia fra tanti futi competitori, o Lucrezia nelV ammazzar fi do- 
po ejfere fiata violata . D*fc . Lxxxxji. j 2Q) 

Se Catone moft rafie maggior cefi a ma , e ripor tafie maggior gloria nell' am- 
mazzarli per non venire tn ferviti i. o Socrate *ol non volere efiereli « 
boato , s bere il veleno , condannato dal pubblico . Difc. Lxxxxi i 1.32S 
Jf ; granài Oratori fieno più utili , 0 danno fi alle Repubbliche . D:fc. 
Lxxxxiv 


— - 5 > ‘ 

fia più Somigliante a Tito , un faggio , e u» , D/jfr. Lxxxxv 3 ? 5 

)/4 più verifimije , che gli uomini per lo più parlino a cafo , 0 /wrff 
co» difeso, t mtfiero. Difa. .Lxxxxvi. 3^1 

J> maggior crudeltà mofi rafie Nerone nell' Incendio di Roma , o nell' ve- 
ci fionc di Seneca. D/fc. Lxxxxvn. 343 

Se fia più pregiabile la Poefia , 0 l'Oratoria. Vifcorfo Lxxxxviij 346 
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Approbatione del P. F. Tomafo Aleuta Gen- 
nari Jncjutfttore , nel Libro Intitolato, Dtjcorfi 
Accademici di Anton Alana Salami , Tomi tre , non 
v’cfier cos alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per AttcRaro del Secretano NoRro, nien- 
te contro Prencipi , c buoni coltumi , concediamo 
Licenza a D. Angelo Farinello Stampatore , che polli 
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Stampe , c prefentando le lolite Copie alle Publiche 
Librarie di Venezia, c di Padoa. 
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DISCOR S I 

CCADEMIC 

D 1 

ANTON MARIA 

SALVINI. 

Se all* Uomo Letterato fi convenga il rifpondere 

ad ogni propofta. 

/ s C O R S O 1. 

X 

O N Sema mifteriofa ragione , Angcrona preflo 
i Romani, Arpocrate preflo gli Egizj furono 
adorati , cjucfti per Iddio , quella per Dea del 
Silenzio; il qual Silenzio da’ Pittagorici Novi- 
zi di quella filolofìa rigorolamente oflervavafi , 
e ciò per lo fpazio di cinque anni. Le delizie 
ancora è egli della più favia Criftiana fìlofo- 
fla ; poiché nella moltitudine delle parole la 
fioltezza non manca, come n’é buon teflimonio l’Omerico Ter- 
fite, il quale à/xerp oeirZt; , gracchiava fcnza fine . Cer- 

P fjc. Accad. Tom. I. • A ta- 
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i DISCORSO 

tamente egli è proprio de’ favi uomini , e dalla volgare turba 
t. tra l'celti il parlar tardi, e con voci foavi ; laddove all* infinita 
l'chiera degli altri la lingua precorre il penfiero, a guifa di vel- 
tro , che non affanna ; c avendo tutto il Aio Alila lingua , c 
pochiflìmo dentro al petto, fi può dire con Saluftio , che pof- 
feggano loquentice multum , fapiertia parum . Laonde avendo 
detto il Savio , che tempo è da tacere , e tempo e di parlare ; in 
verità che quello è il maggior tempo; poiché dell’ a ver' taciuto 
non fi pentì mai niuno ; ma dell’ aver parlato sì . Trattandoli a- 
dunque : fc l’uomo letterato debba, lenza taccia di temerario., 
ai ogni propofia rifpondere , arditamente io dico , ch’egli non 
dee . In primo luogo per riguardo di fua perfona ; in fecondo 
delle per Ione , che l’interrogano, o che gli favellano ; in terzo 
della materia, fopra la quale è interrogato. Catone, nome anzi 
della virtù medefima, che d’uomo di virtù dotato ; udendo Ci- 
cerone in una fua folenne Orazione inveirli contra di lui, e sbef- 
farc la filofofia Stoica, della quale era gli leverò mantenitore ; 
altro non diffe, fe non : Quarto è ridicolo il roftro Confolo ! Sa- 
pendo, che il Savio alle ragioni, non alle maledìccnze rifponde . 
Socrate Umilmente lume della Grecia, la commedia , anzi Ati- 
ra , ordita contra di lui dal maledico Ariflofane , con lordo o- 
rccchio pafsò : {limando d’abballare fua perfona, fe alle frivole 
cofe oppoHegli", che per loro medefime fi diflriiggcvano , con 
inutile rifpofta e foverchia fi folle ingegnato di contraddire . Un 
altro Filoiòfo dell’ antichità , trovandoli in convenzione con 
giovani dilfoJuti , e niente parlando; interrogato della cagione del 
fuo filenzio; rilpolc : aver egli fludiato in cofe, che l’udirlenon 
era da loro; ed elfi all’ incontro elTerfi efercitati in altre , ed ef- 
ferne maelìri, delle quali egli era novizio, ed ignorante. Quello 
fia detto in riguardo della' perfona del letterato. Quanto a quella 
di coloro, che gli favellano; o efl[f fono del volgo, e ancora im- 
bevuti dell’opinioni di quello, o polTeduti da palfioni j o baldan- 
zofi , o violenti, o che non con animo d’apprendere , ma o per 
3. vana curiofità , o per ilìoltezza, o per altra non buona càgion 
molli lo interrogano; e in quel calo è un gittar le parole al ven- 
to, e rifpofia precila non meritano. Laonde fi fa di Piatone, che 
chiamato onorevolmente a dar legge ad alcuni popoli , non volle 
andare, perche gli conobbe incapaci. Arilìotilc nel principio del- 
la Aia morale, dice; il giovane non effere acconcio uditore di 
quella, poiché non li regge dalla ragione, ma vive a Aia voglia, 
e fecondo l’impeto delle pafDoni. Demonatte fìlofofo , ficcome 

fi leg- 
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fi legge nella Tua vita pretto il facetittmo Luciano, domanda- 
to da un prcfontuofo giovane; che provifione leco portava egli 
per lo cammino filofofico da lui intraprelò ; dirò in latino la 
rifpofta : Tejliculos , inquit . Così a una domanda impertinente 
foddisfacendo con una rifpofta di firnil natura, venne a confon- 
dere la ftrana baldanza dell’ inlolente giovane. Venendo ora al 
terzo capo, per lo quale il letterato non dee Tempre ad ogni do- 
manda fare rifpofta; cioè della materia : quando ella c sì fu- 
blime, ofcura , e profonda, che patta i noftri intelletti ; meglio 
è il confettare coll’ ingenuità di Socrate Ja propria ignoranza , 
che con cianciare a l'propofito , e volendo parere di iaper ciò , 
che in effetto un non là, tradire gli uomini , e far torto alla 
verità . Quando allo Hello Socrate era fatta qualche domanda 
delle cole naturali, e divine , le quali Iddio e la natura per 
confondere l’umana alterigia , e curiofità hanno in folte tenebre 
nafcofe , e delle quali il medefimo Filofofo non fi piccava, co- 
me quegli, che aveva il fuo forte nella morale, e che primus 
pbilofopbiam deduxit e C<xIo\ tutto intefo alla confiderazione , ed 
alla pratica delle virtù, più che alle fifiche fpcculazioni da’Fi- 
loi'ofi innanzi a lui praticate ; foleva licenziarfi con dire ; Tà 
\mìp r/xaq bJVr vrpoq Ciò, cb' e [opra noi , non fa per 

noi; non ci tocca : difeorriamo delle cofe noftre : lafciamo fare 
quelle di [opra. La rifpofta in oltre del letterato dee effere ib- 
bria, modella , e con molta confiderazronc , e lòavità tempera- 
ta; con aver riguardo a’ luoghi, a’ tempi, alle perfone , alle Fu- 
matene, delle quali fi parla; circoftanze tutte , Tulle quali fi 
regola il giudizio, e che molto importano. Si legge di Gorgia 
da Lentino , il quale con franchezza propria di lui ufeiva in 
pubblico baldanzolò;e Tuo vanto era di rifpondere a tutto ciò , 
che gli veniffe propofto , anzi di dire all’ improvilo o contro , 
od in favore iòpra qualfivoglia materia . Temerità in vero da 
mercennario, e da iòfifta , non proprietà d’ ingenuo, né di fi- 
Jolofo , e non di chi cerca lludiolàmente la verità; ma di chi 
facendo pompa della volubilità della Tua lingua, vende parolet- 
te, anzi menzogne, più follecito, e vago d’aura popolare, che 
della vera , e loda poffeffione del fapcrc . Mettete a fronte , o 
Signori, alla temerità di coftui la modeftia di tanti altri, che 
interrogati d’alte materie, chiedevan tempo, e quel eh’ e’ co- 
nofcevano di non Tapere , non oftentavano ; che rifpondendo 
Tcambievolmente , e domandando, al vero patto patto fi condu- 
cevano; di quello unicamente, e non di falla fam^ andando 
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in cerca. De’ Filofofi , che l'opra ogni queftione arditamente da- 
van fentenza , Dogmatici per ciò nominati , io più venererò 
fcmpre gli Scettici, ovvero Confiderativi , fetta, che furfe per 
abbattere l’audacia di quegli; i quali Scettici d’ogni cofa du- 
bitando,' e per l’ una , e per l’altra parte l'ode ragioni adducen- 
do, ponevano il tutto in bilancia, fofpendendo l’ affermare , e 
’l dar giudizio , come cofa contraria alla tranquillità dell’animo, 
in cui l’umana felicità, c ’l lòmmo bene riponevano. Il lette- 
rato adunque interrogato, ora in tutto tacerà, talvolta fi icul’e- 
rà dal rifpondere, e quando altra cofa rifpondcrà, e diverfa da 
quella, di cui viene addimandato alcuna otta indugerà la ri- 
fpofta per darla più confiderata e matura , ed alcuna altra fodis- 
farà prontamente , fecondo che il luogo , e ’l tempo , e la fi- 
gura , ch’egli foltiene, e quella degli altri richiederà. 

• I 

5. Se il Tabacco fia giovevole o nocivo. 

* * ’ • * 

DISCORSO ~ II. ■ 

. • * ' M » I 

Q UELL’ Erba , che, perché da un Giovanni Nicot a 
tempo degli avoli nofiri fu la prima volta portata in 
Francia, ed alla Regina Caterina donata, da’Franzefi 
Nicoziana y e della Regina vien detta , da alcuni 
Giufquiamo del Perù , c dagli Spagnuoli , che nella 
nuova Spagna da loro conquiftata la ritrovarono, Teiun , e Ta- 
bacco , e dagl’italiani fimilmente Tabacco s’appella ( checché in 
contrario fi dicano alcuni, che invidiando le nuove fcoperte, cer- 
cano d’atterrarle , cioè, che ella non faccia nd ben né male, che 
irriti, c provochile flufiìoni , che aggravi il capo, e che fia una 
fcmplice gola del nafo) queft’erba, dico, con tanto concorfo ed 
applaufo ricevuta ornai ,• ed abbracciata da tutto il mondo , vuo- 
le che io, non dubitando della fua già fatta palefe utilità , dica 
alcune poche parole in fua lode. E per vero dire, chiunque fe- 
gue le fpeculazioni , e intorno agli ftudi delle buone difcipline s’ 
affatica, non ne può dir fe non bene, confortando ella maflìma- 
mente il celabro , e dalla foverchia umidità ripurgandolo , ed ef- 
fendo perciò amica , e compagna de’ nofiri ftudi . Il che con 
quanta maggior ragione fi poffa dire del Tabacco, che dell’Elle- 
boro , medicina forte, e violente, della quale, per teftimonianza 
di Plinio , e di Gellio , per apparecchiare il corpo alle fatiche 
.. ‘ dello 
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dello Audio fi lèrviva Zenone , non accade il disputare : poiché 
la /perienza a noi moftra , che lo ftcfl'o Elleboro ridotto in pol- 
vere , e prelò per le narici, muove e l'conqualfa il capo con ter- 
ribile terremoto. Laddove lo ftarnuto provocato dalla noftra pol- 
vere è più. piacevole, il quale ftarnuto argomento efléndo di ìa- 
nità , di robufiezza, e in oltre perché fa crollare il capo , cred’ P->g. 6 . 
io, e far cenno, (limato preflo gli antichi cola d'approvazione , 
che venga dall’alto, e legnale per lo più di buon augurio , chi 
dubiterà, che d’ una figniheanza creduta làgra e divina, c per- 
ciò, come Ariftotile attefta nc’problemi, adorata , c làlutata a 
guil'a di Nume, qual era lo ftarnuto, la cagione gentile, dico , 
d’un tale effetto non folle prefTo di loro fiata adorabile ? Laonde 
io per me credo, che fe al tempo della gentilità fofi'e (lata ritro- 
vata, erba facra più volentieri, che la verbena ulata ne' loro la- 
crifizi, l’avrebbero intitolata . E che ella abbia del divino, que- 
llo delio confortare, e fgravare il capo lo moflra, fede de’Jènfi, 
e della mente. Ed é appunto a guil'a del lòie , che ancor elio 
quali penna leggieri gentilmente infinuandoft nelle nari, e col ilio 
calore Iciogliendo l’umido ivi comprelò, fa icoppiar Io ftarnuto: 
né é lontana dalle qualità del piacevoliAìmo Nume d’ Amore, il 
quale predo il faceto Catullo, c il dotto Properzio , in legno di 
buono amorolo augurio ftarnuta. 

Hoc ut dixit , Amor finiflra ut ante 
Dextra fternuit approbatione . 

E l’altro di più gli dà il foprannome d’arido , titolo che s’ ag- 
giufta al Tabacco: ^ 

Kum tibi nafeenti primis , mea vita , disbus , 

Aridus argutum fternuit omen Amor ì 
E finalmente ( potrebbe qui dire un poetico ingegno ) participa 
della divinità di' Bacco, da cui anche non abborre il luo nome" 
poiché liccome quegli é donatore d’allegria , Latiti# Eaccbus da- 
tori così qucfto lana le nojofe cure, e i^wbidi pcnficri manda in 
efiglio, a’ derelitti fido compagno, fcor^Pjjtgli Iconfigliati , con- 
lolazione degli oppreflì, obblio dolce de’ mali . Concilia l'amicizie 
al pari del vino, anzi con maggiore , e più univerfalc comodi- 
tà ; facendo mettere in pratica il buon configlio de’ Pitagorici , 
grandi coltivatori dell’amicizie , i quali dir folcano, Ta rZv <pi- 
\u>v ytoiìà. Le cofe degli amici fieno a comune . Né lènza ragio- 
ne ; imperciocché gli uomini eflendo tutti, fi può dire, in quella Pag. 7. 
gran cala del mondo una famiglia , poiché figliuoli dello fteflò 
padre : Tou yàp ytrog e<r/us > tl bujus cairn genus fumus 
Difc. Accada Tom. I. A i i j ( difeor- 
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(decorrendo di Giove diffe il Poeta Arato; il quale fuo detto , 
ficcome d’altri poeti Greci fu fantificato da S. Paolo, che nelle 
lue diviniffìme Pillole l’ inferì ) gli uomini, dico, debbono eficre 
coll’affetto, e coll’umanità, che abbraccia tutti, trattati come 
eguali, e come fratelli, e non come Urani, e difgiunti . Or chi 
dalle infinite feparazioni, che dalle varie fortune , e dalTopinioni 
degli uomini tra gli uomini fi fon fatte, che l’uno l’altro quafi 
più non riconofcono, chi da quella dil'uguaglianza , che tanto é 
innanzi fcorl'a , ci rimette nella primiera naturale uguaglianza ? 
Chi ’n quelle tenebre, di cui fiamo circondati, ci fa feorgereun 
barlume, per così dire, ed uno fpiraglio di qucll’antica , umana, 
ingenua, i'chietca femplicità e fratellanza , le non quella unica 
polvere; che ammonendoci della nollra origine ,< e della noflra 
fine, che fu, e farà polvere, a tutti come un l'alutevol ricordo 
amichevolmente s’offerilce, e da tutti s’accetta, pegno d’umani- 
tà, lbllegno comune di qucfla nollr3 gravofa vita, e l'cambievol 
legame della ci v il compagnia ? Onde non fi a maraviglia, le ella 
ha avute tante attrattive, e così forti fono flati gli allettamenti, 
e gl’incanti, co’ quali sé guadagnata gli amori degli uomini , 
che ornai s’ è renduta al mondo , che va dietro a lei come impaz- 
zito, non lolo dilettevole, ma ncceflaria . Tanta é la forza dell’ 
utile congiunto al piacevole; che fi è fatta particolarmente deli- 
zia delle làcre , e delle ritirate pcri'onc ; di maniera che come ci- 
-bo innocente, e palio del celabro, e non del ventre , ancor lu 
gli altari, e tra le venerande cerimonie del facro ufficio , non s’ 
aflenevan d’ul'arla; fìnac4fré a bandirlo da quegli per la richieda 
decenza e mondezza , ci abbisognò l’adorata autorità degli ora- 
coli del Vaticano, che con leverà proibizione ne la difcacciaffe . 
Dall* Indie, dall’ Indie cì venne un tanto bene, di tante e sì va- 
rie cole all’uman genere giovevolifiìme producitrici , quante gl’ 
induftriolì moderni viaggiatori felicemente n’hanno (coperte. Le 
•virtù di effa pianta d^yMcdici Spagnuoli lungamente d e feri t te fo- 
no , tra le quali la pappale fu quella moflrata dagl’indiani agli 
ffefli Spagnuoli, che è di nettare, incarnare, e fanar le ferite . 
Chiamanla gl’indiani in lor lingua Videi t , gli Spagnuoli Tabacco-, 
voce derivante, direi, dall’ebraica Abach , che lignifica polvere, 
o polviglio, e in fi^nificato di droga polverizzata trovafi nella 
Cantica al terzo capo; fe il Monardcs Medico di Siviglia nel 
trattato delle cofe portate dall’ Indie Occidentali non mi dicefle 
chiamarfi cosi da un’ Ifola fecondiffìma di qucfla pianta, appel- 
lata Tabacco : ma potrebbe anche elfere , che non l’ Ifola alla 
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pianta, ma la pianta all’ 1 fola avelie il nome dato . Comunque 
ciò Zìa, l’avere ella, come io a principio diceva, tanto corfo , 
e tanta approvazione nell’univerlò , é un grande argomento del- 
la fua provata , e riprovata utilità . Non è mia intenzione perciò 
Io Spogliare » libri de’ profeflori di Medicina, che ne ragionano. 

Ma parendomi d’aver detto delle Tue lodi a lufficienza , farò luo- 
go a i più eloquenti a tcfferne fiorite lodi , che ben ella fcl 
merita. 

• . 4 • «■ • 

À chi la Refurrezione di Crifto ( fecondo la noftra p,s,n ’• 
debolezza parlando) fofle verifimilc che apportale 
maggiore allegrezza, alle Femmine, o agli Uomini. 


Q ! 0 

riverito Signor Apatifta , che Io propose) non fia così 
proprio a difeorrere, perciocché a milura della fede , 
e dell’amore fovrannaturale , fu maggiore , e minore 
fenz’ alcun dubbio l’allegrezza ; che inondò i cuori 
de’ fedeli nell’alta nuova della Refurrezione del Signore; non 
fecondo la qualità , o condizione delle perfone : pure , da che 
è flato propollo, non voglio intermettere l’inftituto mio di fa- 
re fopra ciafcun problema parole; onde per una tal quale Acca- 
demica efercitazione , al qual fine tutti quelli miei cicalamene 
fono indirizzati , vengo a dire, che maravigliofo oltre ogni cre- 
dere effer deve il piacere di quel Profeta, che invitando offa spol- 
pate a udir Ja predica del Signore, vidcle in un tratto follevar- 
fi, e congiugnerli, e di nervi, e di vene guernirfi , e di colori- 
ta carne ammantarfi. Né minore fu di quell’ altro giuflo Pazien- 
te il diletto, quando alzato in ellafi méssolo fa , Scorgendo in 
una gran lontananza ,cd a un lume vivl^Pfcde, il rifufeitare de’ 
nollri corpi, come fe fofle prel'ente, esclamava dicendo ; credere 
egli, che chi Pareva dalle Aie disgrazie a riscuotere , ' viveva , 
fenza pericolo di ritornare a morire; e che da quel lungo ripolo, 
nel quale il Suo corpo folle giaciuto Sotto la terra, nel graipgior- 
no , che porrà fine alla mutabilità del tempo, risvegliarli ei do- 
veva , e più franco e più bello, agile, Sano, e glorioso, rivefti- 
to delle lue proprie carni, a godere aveva 1’ eterna vita , che è 
veder Dio. Che bella confolazione è la noftra il lapere- , che 
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p jg 10i quando Iddio, ritirando, per così dir, la fua mano , farà fub- 
bifiare il mondo, i corpi noftri nell’ univerfale ruina non rimar* 
ranno; e quando i Cieli, che Ter v irono al facitore di lucido am- 
manto, come vcftimcnta ufate , e di Ime (Te , fi cambieranno da 
colui, che t l il medefimo Tempre , e di cui gli anni non hanno 
termine; le carni noftre , le nortre carni medcfime , a guifa di 
Temenza fiata To t terra , dalla Tua putredine verzicheranno, ed cr- 
gerannofi Telici, e vigorofi dell’ ofia noftre i germogli! Ora di 
quella bella, c gioconda credenza, anzi di tutta la noftra Tanta 
Fede, baie, e fondamento Ti è il riluicitamento gloriofo del Sal- 
vatore; nè dubbio alcuno vi ha, che quella non folte la miglior 
nuova, che potette ricever mai noftra natura. Onde quel dì, in 
cui sì gran miltero operollì , Ti dice con giubbilo, che egli è quel 
dì, che ’l Signor fece; godiamo, e rallegriamoci in quello. Ora 
di quella comune allegrezza, chi n’ averte la maggior parte , o 
le femmine, o gli uomini, chi Tattilmente ricercar volette ; a- 
vrebbe per gli uomini il defidcrio , e 1’ afpettazione de’ giufti , le 
vifioni tanto anticipate de’ Profeti, e la perfezione del miglior 
le fio , che farebbero, che maggiore, c più compiuta folte l’al- 
legrezza di cola, che accadeva già di lungo tempo bramata, e 
profetizzata , e poi pienamente gullata collo fpirito più perfet- 
to, c più fino. Ma dall’altra banda molto vantaggiato fi co- 
nofee quel fello , che ficcome è il più bello, cosi ancora è il 
più pictolò : il quale ebbe la grazia d’ edere il primo a faper- 
, lo, e inlìeme inficme la grazia del crederlo : laddove i Difce- 
poli più amati titubarono nella Fede; c uno di elfi finché non 
iftefe l’ardita inano perentro a' legni dcll’aperte piaghe, flette, 
ficcome Tuona il Tuo nome, dubbio, e fofpcfo . E chi non ve- 
de, che maggiore gioja inonda il cuore dì chi é il primo a la- 
pere una buona nuova? Ed oltre a ciò, chi lenza dubitare , to- 
flo ch’ella gli é porta , l’accetta , fembra per certo, che più 

Pig. ii. prella allegrezza, c j^^finccro gaudio egli galli, ed in con/e- 
guenza maggiore; po^Jp abbraccialo con tutta l’anima. Final- 
mente ficcome dopo tencbrole nuvole, ed apprelfo fiera tempe- 
ra, più la chiarezza del giorno, c la bellezza dei raflerenato 
acre ne dilettano, e Tentir fanno di Te più faporito il piacere ; 
• così la nazion femminile , che per lo peccato della primiera 
malconfigliata Donna, egra, in certo modo , più particolar- 
mente le ne giaceva , ed in pianto , ed in dolore rinvolta ; al 
riparamento, che ne fu fatto da colui, per cui la morte fu 
morta ; ben era ragione , che convertito il pianto in rifo , la 

mi- 
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mi feria, in felicità, il rammarico in giubbilo; 
gnalate ne provò le grazie in quello annunzio 
le conio! azioni fentifle più vive. 


ficcome piò fé-, 
fortunato , così 


Se nell’Uomo letterato ila più da ftimare o la Memoria, 

• o l’ Intelletto. . 

, D . S .. C 0 R S O IV. 

\ • 

R Iconofcono le Mule per padre Giove, per madre Mnc- 
mofinc , che vale a dire la Memoria per madre , poi- 
ché ciò apprefiò i Greci fignifìca il nome di Mnemofi- 
nc ; 1’ Intelletto per padre , clic gli (ledi chiamano 
begsmonicon , cioè la parte (ignorile dell’ anima , e quella , che 
comanda; che perciò l'otto 1’ appellazione di Giove vien figura- 
ta. Ora le '-Mule, che da /u.u><rQctt , cioè dall’ invejìigare , e rin- 
tracciare le cofe , furono dette, lecondo Platone , e per le quali 
tutte le belle arti, c le ingegnofie, c nobili profcflìoni fono li- 
gnificate; difendendo da così onorati genitori , e vantando un 
nafeimento così divino, quale è quello dcU’eflcr figliuole di Gio- 
ve , c di Mnemofine, che è lo fteffo, che dell* Intendimento , c 
della Memoria; a quale de’ due le faremo noi più fomiglianti ? 

Ed invero negar non fi puote , che la Memoria , come tcl'oro del- 
le cole, e delle cognizioni, clic dentro all’anima tutto dì fi ri- Pag- rz. 
ccvono, non fia un iftrumento neceflario , c proporzionato alla 
formazione delle feienze ; ma lènza la femenza , per così dire , 
dell’Intelletto, che la materia dalla Memoria approntata dilpon- 
ga e figuri, c muoverli e viver faccia , morto il làpere nc rimar- 
rebbe, e fenz’ anima; in quella guii'a appunto che il caos , rudi* , 
indtgeftaque moles , contenendo in le rimelcolate, e confufc tutte 
le colè, e ne’fiuoi principe rinvolto, e nalcolè ; fc non fopraggiu- 
gne quella, che il Filofofo Anaflugora, Mente , ovvero Intelletto 
appellava, che ordinatore, c dil'ponitorc del tutto invii le colè a’ 
fuoi luoghi, c con bella proporzione le formi, c le adorni ; va- 
na, inutile, oziolà fi rimarrà quella mole, la quale non è dall’ 
ordinatrice Mente agitata . Così le notizie dalla Memoria fom- 
miniftrate hanno bilogno d’una i'uperior facoltà, che le riordini , 
e le dilponga , e le faccia fervire a fuo prò. In oltre la Memoria 
è molto materiale, e lènfibile , c perciò comune in certo modo 
anche a i bruti , che colla ficorta di quella le cole a loro utili 

A i i i i j ab- 
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abbracciati©, e fuggono le dannofe ; l’Intelletto proprio dell’uo- 
ino, che in quella parte a’ più fublimi fpiritr s’affomiglia ; par- 
te, per così dire, ignea, lottile , vigorofa , e d’origine certame** 
te celefte, e divina. La Memoria nella giovane età particolar- 
mente elercita le fue forze, come l'emplice dote, e primo dono 
della natura; il difcernimento all’incontro, e la flimativa del- 
le cofe pare, che dalla lunghezza degli anni, come frutto ben 
maturo, provenga. In fomma é proprio dell’Intelletto il domi- 
nio, che per<à non fenza ragione gli antichi a Giove Fartomi- 
gliarono ; della Memoria il i'ervire, che perciò forfè ancora fot- 
to femminil nome la comprefero. Laonde deputandoli , le nell’ 
■orno letterato, fia più da {limare o la Memoria , o 1’ Intendi- 
mento, io più volentieri m’atterrò all’opinione di quelli , che 

11 Giudizio, e F Intelletto alla memoria antepongono, che al 
parere di coloro, che, tratti peravvcntura da’ miracoli, che fi 

*)• contano,.© che talora fi veggono dell’umana memoria in alcu* 
ni fuggctti fenza alcun dubbio maravigliofa , più quella del Giu- 
dizio , e Intelletto medcfimo fi ièntono forzati a {limare . 

, . . } 
Dovendo il Poeta e Dilettare e Giovare quale di quefte 
due cofe debba egli anzi feguire . 

• i DISCORSO V. , 
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UE potentiflime molle, e fegrete per far muovere a 
checché fia Fanimo umano fono Futilità , e il dilet- 
to. Ma Futilità fc offa d'ogni piacere, e di diletta* 
• zione ignuda, benché eferciti la fu» portanza , né 
manchi di fue attrattive; armata però dal diletto , incompara- 
bilmente a guifa di calamita di ferro cinta, accrcfce, e moltipli- 
ca le fue forze, traendo a fe con più laida violenza gli affetti . 
Rifugge F ignaro volgo* e fi fpaventa all’ afpetto troppo leverò 
della virtù; e barbare per erto riefeono le voci aulìere della filo- 
foli a . Ma fe gli vengono raddolcite colla foavità della poefia , e- 
gli torto Faccetta lotto coperta di vaghe favole, e di grazie, e 
di fiori, e di motti, 1 o d’ altre gentilezze ; le quali intanto ei 
beve , e dall’ inganno luo vita riceve . 11 fine dunque primario 
della poetica facoltà é lo apportare utile coll’ ammacftrare , e ciò, 
diflìmulando , e fenza ch’egli fi paja ; affinché i cervelli degli 
uomini no» aombrino, e fi ritirino; ma invitati dal dilettevole, 

che 
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che loro fi mollra , infieme prendano il làlutifcro, che lòtto ’1 
velame di quello s’ afeonde . Quindi le reverende cerimonie di 
/aerati mifteri Orfeo in verfi ordinò; Solonc pubblicò in verfi le 
leggi ; e le compofizioni del poeta Tirteo fervivano a gli Spar- 
tani di tromba guerriera per incitargli a fpargerc volentieri il fan- 
gue , e a facrifìcare le loro vite per 1’ onere , e per lo bene della P»g*n i«. 
Patria; dure cofe, « malagevoli, ed alle quali 1’ innato amor di 
noi flelfi , l’ avvezzamelo a’ propri comodi, l’abborrimento agl’ 
incomodi , la famigliarità col piacere contratta , al quale la na- 
tura fubito nati ci fpigne , molto contrattano . Ma tutte quelle 
inclinazioni vince, e riforma in meglio un onefto appetito, un 
generolo ièntimento dal l'avio legislatore inftillato, il quale il dol- 
ce delie parole , e la poetica armonia all* amaro della legge ac- 
cortamente mifchiando, fa, che dolci fieno i pericoli, le fatiche 
l'oavi , e dilettofa, ed amabile fino la morte; effetti tutti perla 
confervazione del pubblico bene giovevoli dì mi , per mezzo però 
del diletto, e del condimento della poefia dall’ uomo politico a 
quello fine divenuto poeta proccurati . E che non può la grazia 
del poetare? la quale , quando s’ è fatta padrona d’ una volontà, 
piglia anche 1’ intendimento ; e purché Je cofe fieno ben dette , 
perfuade ciò ch’ella vuole, lenza fatica del pervadente , anzi con 
diletto, e con obbligo del perfuafo. Ella fu , che cofe dal vero 
lontaniflìme , quali erano quelle credute dalla gentilità, feppe co- 
sì bene, e con fini/limi colori adombrare, che l’incredibile rendè 
credibile, e fe’ parer poflìbile quel che in vcrun modo non potea 
edere . Ma come tutte le belle , c buone cofe col proceder del 
rerapo, dal lor primiero inftituto tralignano; poco curando i poe- 
ti di giovare, fi vollero a dilettare; in quello pofer lor cura, ed 
ogni ttud/o uitJcro , ogni iòllecitudine impiegarono , quello comin- 
ciò ad efl'er il principale , per non dire l’unico oggetto de’lorpen- 
fieri. Laonde Omero fu dal gentili/fimo Platone, con maniera , 
veramente nobile dalla fua Repubblica congedato (con averlo pri- 
ma profumato, e inghirlandato) non come non dilettevole, ma 
come poco utile, anzi dannofo , perciocché narrando cofe dilcon- 
venientiial concetto, che dagli onelli uomini fi dee avere della 
divinità, e le lue carte di adulteri, di prigionie , di fraudi , di 
ferite degl’ Idd i i empiendo; non era proprio per la gioventù, la 
quale é prircipal malfima di buon governo d’ allevare con fen- P*j>n. *j, 
tinnenti rcligiofi , e devoti. E Plutarco uomo graviflìmo ttimò 
per quello pericololà la lezione de’ poeti, e che li dovette da’ 
giovani in quella parte procedere con cautela , con maturità , e 

con 
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con liceità : poiché ficcomc appreflo di loro fi trovano fentenze 
moraliflìsnc , così ancora alcune altre al buon coftume contrarie. 
Ora quelle fa di medierò paft'are come l'cogli , a quelle attcner- 
fi , e prenderle per l'uà guida nella periglioia navigazione di 
quello mare, che vita ha nome. Quel poeta adunque è perfet- 
to, che quelle due volontà mette in opera, e mira nel medell- 
mo tempo a due lini, e di giovare, e di piacere. Onde lo 
ftefl'o Orazio , gran poeta infieme e gran maellro dell’ arte 

liia , mollrò in gran parte col proprio eiempio , c ne lafciò 

i'critto il ricordo, che 

Qmne tulit punSum , qui mifeuit utili dui ci . 

Colui folo è da palfare per buon poeta , che fa giovare dilet- 
tando, e dilettare giovando. Poiché le manca il condimento , 
e la lufirga del diletto , non ha , per molti , tali incanti 1’ uti- 
lità , che rozza, e incolta, ed ignuda polla trovare amatori. E 

le al contrario manca della preteià , e della dovuta utilità il 

diletto; oh quanto egli è perniciofo, quanto pellifero, c quanto 
da fuggirli 1 Elea adunque in il'ccna il poeta , c faccia per co- 
sì dire da Filolofo malcherato, che burlando dica il vero , ri- 
dendo ammaeiìri , inlcgni fcherzando, ed abbia il merito d ei- 
lcr uomo da bene lenza affettare di parere . 

Se nelle co fe dubbiose 1’ Uomo debba attenerli alla 
Speranza o al Timore. 

i • * • 

DISCORSO VI 

Q UAL Ercole nel Bivio coftituito intra due, fi é nel- 
le deliberazioni ardue e dubbiofe 1’ animo umano . 
Gli fiapprcfenta primieramente una vaga giovane , 
. c baldanzofa , la quale tutta lifeiata , ed adorna con 
dolci attrattive maniere camminandogli innanzi , e a 
lui di quando in quando con pictolo occhio lufinghevolmente vol- 
gendofi , lo conforta, e lo fpinge a feguire volontcrofo i fuoi paf- 
fi , anzi il fuo volo. DaU’alcra banda un Uomo carico di J'cnno, 
e di pcnficri, che in lui fi covano, pieno d’elperienza , c d’au- 
torità gli fa cenno, che o dall’entrare in cammino del tutto fi ri- 
tragga, o pure non gli fi fiacchi dal fianco; perché prendendolo 
per mano il guiderà Jòa veniente, e con heurezza . A quale di 
colloro credete, che egli fi debba appigliare , o Signori ? Laicis- 
ta 
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ta la baldanzofa, non andrà egli dietro all’ orme di quell’antico; 
e poco curando l’ardire dell’ una Seguirà il Senno dell’altro ? Chi 
fieno quelli Perfonaggi Sotto brevità da me pur ora adombrati , 
fenza che io vel dica, voi già coll’acutezza de’ voftri intelletti 
precorrendomi l’indovinate, per la giovane Donna comprenden- 
do la Speranza, e nel Personaggio del vecchio , figurato ravvi- 
sando il Timore. Egli ammaccato dal precipizio di molti , e 
Sapendo quanto varie, ed inflabili fieno 1’ umane cole, viene ad 
efierc gran maeflro degli uomini, cuftode della Giuflizia : 

( D i fette J ufi iti am moniti ; ) 

e franco mantenitore di lor Salute : laddove l’altra con falfi 
vezzi allettandoci, Spedo Spedo al precipizio miSeri, ed incauti ne 
conduce. Quella cieca, volubile, leggiera, Sul più bello ne tra- 
disce , e nel forte medefimo ci abbandona : quegli avveduto , pe- 
sato , collante n’ è Scorta , e compagno ne’ pericoli , guida nell’ Pjg. 17 . 
avverfità, amico, e configgere fcdclifiimo : quella Sorella della 
fortuna; quelli fratello, per così dire , della ragione. Ora quan- 
to la gioventù alla vecchiezza , alla prudenza la temerità, alla 
coflanza la leggerezza, alla ragione la fortuna, tanto, per mio 
avviSo , dee cedere la Speranza al Timore , di cui Sono vera- 
mente maraviglioSe le forze, divini gli effetti . Chi ci fece co- 
noscere Iddio, le non il Timore? Prima impararono gli uomini 
a temerlo, che ad adorarlo; onde il Timore di quello, cantò il 
Profeta, è cominciamento di Senno ; dalla qual colà Sanamente 
fi può interpetrare 1’ empio detto di quel Profano; 

Vrimus in orbe D eos fecit Timor. 

Primo il Timor gl' Iddii al mondo diede. 

Cioè , non una cieca paura , e Simile a quella , che i fanciulli 
prendono nelle tenebre, gl’ inventò a capriccio , ma un ScnSato 
timore della divinità impreffo ne’ cuori degli uomini gli preparò a 
quella cognizione , che per loro Sleflà non Sarebbero giunti a pof- 
Sedere . Che però tra’ folgori , in mezzo a’ tuoni, e fra gli Spa- 
venti là Sul monte maravigliofo fcriffe Iddio le leggi , e come 
Suo minillro bandille il Timore. Laddove nel deliziolo orienta- 
le giardino una infidiofa Speranza trangugiata in un pomo , at- 
toscando i primi noftri Padri , apportò loro quella ruina , e 
quella morte , di cui pure ancor noi gufliamo gli amari frutti -, 
e ne proviamo tuttora le deplorabili conseguenze . Appena in- 
cominciamo ad esercitare la ragione, che quella , Semplice an- 
cora, e rozza, viene ripulita, ed alla Sua perfezione, e bellezr 
za condotta da quella , che Se bene é paSone , è paffione però 
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molto a virtù fomigliante , cioè il rolTore nel malfare , e la 
verecondia, la quale eflendo una fpecie di Timore, 

— J'pa e v6a xj a/JVV . 

cantò un Greco poeta 

Dove ì T imor , quivi e Vergogna ; 

non fi può dire, quanto le trabocchevoli menti de’malconf glia- 
Pag.i8. ti giovani dal fuo corfo raffreni, e al bel cammino della vir- 
tude indirizzi. Onde prefTo Omero gran dipintore dell’ umana 
natura, vale più, che defio di gloria, il timore dell’infamia , 
il motivo di non far ridere i nemici , del non edere vile a fron- 
te degli amici, e de’ valorofi compagni : dice quegli 
Ilxer ynGncrsi Uplx/uo$ TI pid/uoiò re 
"Priamo , ed i Figliuot fen rideranno \ 

l’altro: 

HaAud' ctjuaf M°i 7rpu>ro$ i\eyy^&w avaGricret 
Fra quei , che taccia mi daranno , e biafmo , 

Certo / ara il primier Pulidamante . 
finalmente : ... 

AMmAovV r* aì^&oìr is Hard nparepdf uV/uTwrc. 

Nel feroce di Marte orrido giuoco 
L'un Campione dell'altro aggia vergogna. 

Da’quai luoghi fi riconofce, che non la fperanza del premio , 
ma la tema di non perdere l’acquiftata gloria , ferve di pun- 
gente (limolo ad operare azioni nobili, e gloriole. Che fè cofa 
s’incontra, in cui l’animo noftro fia in contraria parte tirato ^ 
in una dalla fperanza, nell’altra dal timore ; più favia cofa è 
il configliarfi con quello , che lafciarfi traportare da quella . 
Poiché come d i (Te , fe ben mi ricordo , Tucidide : n djuxGlx 
fxèvQp d<ro$ o \oyi<rjuòg cxvov (pépe* • L' ignoranza ingenera ardi- 
re , il fenno fa peritarfi : l’ardire è più dalla banda di chi fpe- 
ra , e ’1 peritarfi dalla parte di chi teme. Onde più dilcorfo , 
e più fenno fi ravvifa nella tema, che nella fpeme . Ma per- 
chè chi troppo paventa, a guifa della fenile , e cafcante età , 
tutte le cofe, come dice Orazio: 

Timide , gelideque minifirat : 

è da defiderare alquanto di fuoco di fperanza , che dia moto , e 
vita alle azioni; contemperata però talmente col luo contrario , 
che fene formi di due diverfi/fime fpecie, quali fono Speranza , e 
Timore, un maravigliofo compofto, che noi Prudenza, o Senno 
appelliamo • 


Se 
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Se fia peggio il Servire, o l’efTer Malfervito. 
DISCORSO VII. 


Pjg. 19. 


O Bella età dell’oro , la quale /otto Noè da’ gentili fi- 
gurato per Saturno, dopo il diluvio , quando non vi 
erano confini l'opra la terra , che ’l mio , e ’1 tuo di- 
ftingueffero, durarti intorno a a dugento anni, fino al- 
la matta imprefa della torre , ed alla confufionc de’ linguaggi ; 
dove le’ tu gita, per mai più non tornare a noi ? Invano i Ro- 
mani per la memoria di quel dolce tempo della prima etade del 
ringiovanito mondo, ufarono di celebrare là nel dicembre le fe- 
lle di Saturno /olennizzate ancora da altre nazioni ; nelle quali 
per lo l’pazio di pochi giorni fi rapprefentava l’antica naturai li- 
bertà, col togliere l’odioià dirtinzionc di Servo , c di Signore , 
facendo i Padroni fervi re a tavola i propri fchiavi ; perciocché 
quello coftume è un’ombra vana di quel tempo , nel quale gli 
uomini godevano tutti d’ una perfetta egualità, c fratellanza; il 
quale perché noi mai non guftammo, é ridotto ad efl'ere (limato 
anzi una favola di poeti lufingatori, che vera iftoria ; nè alcuna 
fperanza ci rerta, che ’l mondo mai ritorni 

Aureo tutto , e pien dell' opre antiche. 

Dalle guerre , le quali da Nino Re dell’ Aflìria ebbero il loro fu- 
nefto cominciamento , s’introduflero le fchiavitudini , e la mal- 
nata ingordigia d’avere, che pofe i confini, e diftinl'e i campi , 
turbò quella tranquilla pace, che gli uomini godevano tra loro, 
come famiglia di Dio, e fchiavi compagni dello rte/To Signore , 
cui tutte le cole ubbidirono. Solo 1’ uomo con audacia detefta- 
bile da lui ribellandofi , e a guifa di gigante mattamente feroce, 
fopra monti d’orgoglio, a Dio movendo guerra , fi venne a ri- 
bellare da fc rte/To, lufingar.dofi di gioire d’ una libertà apparcn- p,g 20 . 
te, la quale è vera, e reali/fima fchiavitudine . Ora introdotta 
la fervitù , che è un gran male, non minore certo fu quello dell’ 
cflere malfervito, ficcome io apprelfo dimoftrerò . Imperciocché 
tolta la fuggezione a Dio, fi levò anco la fuggezione alla ragio- 
ne. Onde l’interno governo tumultuando, e fatte della rocca del 
cuore le pa/fioni fignore; fi ridufle l’anima a reggerfi a popolo, 
e ’l reggimento fu difordinato , e confufo . Quindi l’uomo non 
potendo regger le rte/To, né a fe medefimo comandare, mal po- 
tè 
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tè cfercitare il comando di Padre , e di Signore /opra i Figliuoli, 
e /'opra i Servi; e in vece di procacciare dagli uni amore , ofle- 
quio dagli altri, fi rendè odiofo a tutti due, e tanti ninnici fi ti- 
rò ad dolio , quanti egli avea Servitori : £oor fcrvot , tot boftes ; 
dille un antico . Nè terminò qui il dil'ordine , che dall’ anima 
pal'sò nella cala, e dalla ca/a fi fiele nella città : poiché quei 
medefimo uomo l'chiavo di lue paflGoni, venne ad eflere non fo- 
lo l'chiavo de’ propri /chiavi ; ma non ebbe vigore , eflendo in 
magifirato , o in imperio cofiituito, di eflere ubbidito da coloro, 
a’quali egli follemente in fuo capo credeva di comandare . Quin- 
ci i tumulti, le turbolenze , V inimicizie , le difeordie , le con- 
fufloni, le guerre, le rapine, l’uccifioni, e 1 ’ altre pefti delle 
città, come malvagi germogli da quella prima radice ne pullu- 
larono . Così non può farfi ubbidire chi non è daccordo con fé 
medefimo; e chi non rimira fopra capo Iddio , né al dettame 
della ragione fi iòttomette , forza è, che patilca una miferabi- 
liflìma iervitù ; /piacente a Dio, ed a fe fieflo ; odiolò a’ luoi , 
odiolb a’ cittadini , c per confeguente mall'ervito in cafa , e nel- 
la città deprezzato . Milèrabile cofa è fenza alcun dubbio il 
fervire; non vi avendo pofleflìone più propria dell’uomo, né 
così cara tenuta, quanto la libertà; dalla cui dolcezza alletta- 
to, non folo egli profonde te fori , ma /parge volentieri il /an- 
gue, e dona prodigamente la vita. Ma pure quefta così dura , 
e forte cofa, e sì afpra , e più della morte abborrita, quale è 
Pag. 21. la iervitù, ella è dalla fortuna introdotta; il cui dominio non 
fi diftende l'opra l’animo umano, che libero, altiero, vigorolb, 
indomabile, dalle prigioni non è riflretto, traile catene non é 
legato, vive ne’ ceppi difciolto , nè tiranno vi ha così fiero , 
che lo /aggioghi . Può bene quegli fopra ’l corpo cfercitare Aia 
portanza , ma non imprigionare, nò uccidere l’animo, il quale, 
come ben prova l’aureo fiurtie di Greca eloquenza S. Gio: Grù 
foftomo, non può eflere danneggiato, che da fe fieflo . Si ri- 
trovarono nel numero degli fchiavi, Filolòfi di gran nome, co- 
me un Fedone, un Epitteto, che ficcome l’animo aveano fran- 
co, e fopraftante alla loro fervile condizione , così s’ingegnava- 
no di liberare gli altri dalla tirannia delle paflìoni. Laonde Dio- 
gene fatto fchiavo, e addimandato da chi comprare lo volea J 
che meftiero egli fa pelle ? con ficuro cuore rifpofe : Mio méfiie- 
ro fi è comandare a quei che comandano : confermando in que- 
fta rifpofta l’impero della fapienza , che folo è vero , c legitti- 
mo; poiché gli uomini tanto gclofi di loro’ libertà , non da for- 
za > 
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ia , nè da neceflìtà corretti, ma tratti dall’ amore , che dì le 
ftefla imprime in tutti i cuori, ancora viziofi , la virtù , di buo- 
na voglia a quella fi fottopongono . Per lo contrario l’eflere mal- 
fervito (il che più fovente, e più di quello, che vorremmo, ci 
accade) non viene per lo più dalla malacconcia maniera di fer- 
vire, né per colpa di coloro, che fervono; anzi di quegli , che 
comandano, i quali non ne pofleggono l’arte, e penfano di pof- 
federla ; onde non vi (indiano altrimenti , ma ingannati di lor 
penfiero ftoltamente s'inquietano; né acconci Tono per loro difet- 
to a fortenere un tanto diffìcile quanto nobile carico di coman- 
dare , e comandare ad uomini , i quali la natura ha fatti eguali , 
e liberi; e che ognun di loro in faccia a chi non ben fornito di 
iapere gli vuol lòttomcttere , può dire , come quel fervo apprefl'o 
Plauto : 

Tanto fono uomo io t quanto tu. 

Ora per riftrignerc il difcorfo : quanto la difgrazia della colpa Pag n. 
è più grave di quella della fortuna, tanto 1’ eflere non ben fervi- 
to (il qual mancamento più da noi, che dagli altri procede ) é 
peggfor male , che non é lo lìeflo fervire , il quale pure è gra- 
viffimo. Il fervire é un oltraggio della forte, che al corpo inibi- 
ta, ma non tocca l’animo, in cui confifle il vero bene, e ’l ve- 
ro male; onde effo fervire il nome di male merita appena ; lad- 
dove l’ eflere malfervito, dependendo dal non fapere prima a noi, 
e poi agli altri uomini comandare, oltre all’ eflere difgrazia aldi- 
fuori grandiflìma; anche per l’ intrinfeca cagione dell’ animo mal* 
comporto di chi comanda, viene ad eflere una infelicità, per co- 
sì dire, infeliciflìma ; poiché , come ben difle liberate nell’ am- 
monizione al iuo Demonico , brutta cola é lo ftimare d’ avere a 
comandare agli (chiavi, e fervire poi a’ propri capricci ; di cut 
non vi ha la più abbietta, né la più vile ferviti^. Vero é, che 
la fervitù , cola per fe ftefla odiofiflima, e la repugnanza natu- 
rale al fervire , e la condizione di chi ferve effemminata e 
codarda, come di quegli, a’quali, fecondo Omero, Giove toglie 
la metà del valore , fa sì , che non fono così bene fecondate 1* 
intenzioni de’ padroni , come di quegli , a’ quali naturalmente 
non fi vuol bene. Ma é opra ancora del giufto e temperato fi- 
gnore il làpere aggiuftare, e mefcolarc mifuratameiite il timore 
e l’amore, la feverità e la dolcezza ; c che imprima negli ani- 
mi e riverenza, ed affetto; talché chi ferve non per la forza 
loia fia rtralcinato, ma dal genio ancora, dolce tiranno degli a- 
nimi. Ha condotto con foave forza ad ubbidire . Biiogna adun* 

DiJ'c. Accad. Tom. I. B que^ 
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que, ch’ei non prefupponga il fervo fatto , ma che lo faccia :* 
Né voglio io già negare, che molto maggior vantaggio avcfle- 
ro di noi gli antichi nel farfi fervire, i quali di uomini fchia- 
vi, e non già di liberi, come facciamo noi , fi fèrvivano . li 
che fu ottimamente dal dottiffimo noftro Monfignore della Ca- 
fa oflervato nel l'uo utiliflìmo trattato degli uftìzj tra gli ami- 
P*g* *3* ci fuperiori, ed inferiori. Ma pure, fe bene JchidVÌ,non erano 
mai così domi , che molto non ritcneflero della naturale fierez- 
za; e maltrattati da’ loro padroni, agli altari, ed alle flatuede’ 
principi rifuggivano; onde le leggi in tal calò provvidero, eh* 
egli foflero a buon partito venduti, c fpelio ancora o rubare fi 
lalciavano, o pure fuggivano, malvolentieri tollerando l’ alpro 
giogo di fervitù , Né credo io vero ciò, che dice Ariftotilenel 
primo della Politica, che il barbaro, e ciò, eh’ é femmina , 
fia fchiavo per natura del Greco, e del mafehio; onde più fa- 
cil cola fia il dominare a loro; poiché fecondo Platone la fem- 
mina è come la mano finiftra , che non perché le parti defire 
fieno più forti per Joro fìefl’c, come vuole Ari fiorile , ma per- 
chè 1’ ulò l’ha ingagliardite , fono le principali, e quelle.., che 
s’adoperano : e i Greci da’ barbari, come uomini di rilpetto 
e più amici di Dio ,, apprefero le feienze, e ’l culto dcgriddii, 
e le facre cerimonie appararono : laonde eflcndo la fervitù non 
cofa naturale, ma civile; non a cafo é la virtù del comanda- 
re, anzi è bell’arte. Chi ferve adunque, fi lamenti della for- 
te; chi é malfervito , incolpi fe fiefl'o. - 


Se Pallade fi avefle a maritare, chi le fi doveffe * 

. . dare per Ifpofo. 

DISCORSO Vili " ; 
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L A Gloria di colui , che tutto move , 

Per /’ univerfo penetra , e rifplendc • • 

In una parte piu , e meno altrove . 

Non vi ha nazione sì barbara, nè sì lontana dal fen- 
timento , e dal lenito ", che dalle cofe vifibili non fi 
faccia fcala alla cognizione di quell’ invifibile , e così alta e 
fovreccellente natura, che più agevole cofa è raffermare, che 
ella fia , che il dire, che colà ella fia. Per lo che gli antichi 
fevj , e legislatori volendo figurare V infigurabilc , e con qual- 
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che Immagine che la fantafia degli uomini percotefle , fpìegare 
in parte all’ignaro volgo le ammirabili doti di quell’ uno , e di 
quel primo , che a tutte le cole impera * e fignoreggia , vari ti- 
toli , ed attributi. divini, o vogliam dire, vari concetti del noftro 
intelletto intorno a, quella lempliciffima eflenza , per cosi dire , 
deificarono i e tanti Perfonaggi , e tanti Idoli fecero, quante fi 
erano le diverfe confiderazioni, e vedute, l'otto le quali cadeva 
Iddio da’ fi lo lofi tutti ^de’ gentili, e da’ loro più intendenti mae- 
ftri in divinità per i'olo, e per unico Monarca dell univerfo mon- 
do riconofciuto . Cosi in quanto egli abita ne’ Cieli , detto fu 
Giove Altiifimo Maflìmo; per riguardo, ch’egli regna nell’aria, 
della Reina Giuno ebbe l’appellazione ; come dominatore dell’ 
acque tutte, che la terra per ogni verlò fafeiando, ed attraverian- 
do, e, fin nell' ultime vifeere di quella penetrando, fannola crol- 
lare talvolta da’ fondamenti , Nettunno Scotitor della terra; co- 
me fignore de’ più cupi fondi della medefima , e la cui portanza 
fino al centro giunge dagli abiffi, Plutone, quafi Iddio de’ tefori 
fu nominato, e finalmente come rilèdente nel fuoco, Velia chia- 
mato , >il qual Nume per eterna fiamma rifplendente , i Pitta- 
goriciper teftimonianza d’ Ariilotile nel mezzo del mondo , co- 
me bàie e fondamento di tutte le cole, riponevano, così con 
ifplendida fomiglianza adombrando quello , che. la Pitagorica 
fcuola infognò ; il Sole effer centro dell’ univerlò . Ma che Ilo 
io tutte le appellazioni degl’ Iddìi a rammemorare , mollrando , 
che a maniera de’ monti, o de’ fiumi lunghiffimi, che per grande 
fpazio girando e dillendendofi , cangiano nomi, e fono gl’ifteffi, 
era un medefimo fido Iddio fotto varie appellazioni maicherato ,* 
onde traffe l’origine, ed aumento ebbe la pazza ; e benché ri- 
presa, fempre a guilà dell’ Idra* , i ripullulante idolatria ? Ora i 
teologi di quella, non è maraviglia, che da’ libri de’ loro riti , 
e da’ verfi de’ poeti accordanti coll’ antiche tradizioni , provino, 
per efempio, Apollo , e il Sole efler lo ftelfo, che Bacco; la 
Luna, Diana, e Prol'crpina non. ertere altrimenti tre , ma uno.; 
cioè la fiefla divinità in cielo, ed in terra adorata y e fin nell’ 
inferno; onde Virgilio di- quello triforme Nume cbhe a djre: 
.r> 1 \ T ergeminamque Hecatem , tna virginis ora Diana.' 
Quindi i mede fi mi gentili più d’uno, di que’ loro Iddìi ’n una 
fola ftatua talvolta rapprel'entavano , con dare alla, medefima va- 
rie cifre «• fegaali propri di vari Numi; clic ora per uno, or*i 
per altre inficoie infieme la fimboleggiavano . Nè io. fio qui 3 
portarne gli eièmpli - efleijdo ben troppo noti agli amatori dì quop 
’ ' ‘ B »j S ' 1 fia 
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fìa iorta d'antichità. Solo per venire ornai al propofito, di cui 
fono brevemente per favellare, vengo a dire, che lo Dio Er- 
mes, che i Latini dall’ e/fere intendente de’ traffichi , e delle 
mcrcatanzie , chiamarono Mercurio, e la Dea Afrodite, che 
Venere i medefimi, come Nume di fuora venuto, appellarono 
infieme po/ti e confuli , fecero luogo alla favola, ed al nome 
flelfo degli Ermafroditi . Così lo fteflo Ermes unito con Ate- 
na , cioè Palla de, diede il nome alle Ermatene ; cioè 1 lòrta di 
termini , o ftatue di mezzobufto , che per ornamento del fuo 
ftudiuolo di villa, e libreria, con tanta follecitudine fi fea prov- 
vedere Cicerone dal fuo amico e confidente Attico, mentre c- 
gli viaggiava per la Grecia, di tali guanterie fatte di mano d’ 
eccellenti artefici abbondantiflìma . Trattandofi adunque delle 
nozze di Pallade, dico , eh’ ella fu tempre /limata vergine , 
perciocché rappreléntando la fapienza divina, come quella , che 
dal capo di Giove fu generata, contenta vive folo di fe fteffa 
né le abbifogna altro ajuto , nè altra confolazione per foftenerfi . 
Pure, fe a quella fimilirudine degli antichi, che nelle /lame con 
Mercurio la congiunl'ero , e tute’ una cola nc fecero , vole/Iìmo 
noi darle un Dio per compagno , fembrerebbemi trall’ immenlà 
Pjg.zó. turba degli altri lo Iddio Marte molto a propoli to . Impercioc- 
ché , fe Atena, che così chiamano Pallade i Greci , la quale 
difputata la maggioranza della terra con Nettunno , e rimafane 
vincitrice , diede alla Rocca , ed alla Città d” Atene , di cui fu 
protetrice , il nome fuo; fe Atena, dico , quafi Tboonce , vien 
detta pre/To Piatone nel Cratilo , ovvero dialogo dell* etimolo- 
gie;. cioè divina contemplazione , e Ares , che tale è il nome 
greco di Marte, lo ficl^o Platone nello fteflo luogo fcherzola- 
mentc fa venire da tfpp tir , che vuol dir mafchio , e figurata- 
mente prendefi per forte c gagliardo; quanto conviene egli , 
che il potere s’ accafi colla lapienza ? La quale fe non ha chi 
la regga e la l'oftenga , porta pericolo, a guifa di vite, che 
non trova pioppo, od olmo, a cui maritarli, eh’ ella fi giaccia 
come melchina, efpofta ad elTere da chicheflìa calpeftata , e 
non s'alzi a far pompa de' frutti Tuoi. Tutti i mali, fecondo 1’ 
opinione del fommo tra’filo'ofi, e le mi erie tutte, e le cala- 
mità, e le dil'grazie del guafto mondo da che crediamo noi , 
che procedano ? Procedono dal non concorrere nelle fielfe perfo- 
re ugualmente e fapienza , e potere. Che le i filolòfi , dice 
egli, che tanto e a dire, quanto amatori della lapienza , co- 
manda/Tero, ovvero chi comanda filolofaflc , cioè ftudiafie nel 
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faperej' béate Meramente quelle Repubbliche , felici Almi quegli 
Stati^ che da' cotal maniera di perlonc follerò governati. Non 
Sdegnerà adunque un Dio guerriero le nozze d’ una Dea , che 
benché favia, fimilmente é guerriera , ed oltre a ciò armata ; 
per inoltrare , cred’io, le forze del fenno e della faviezza elfer 
grandiffime; laddove il ferro, e l’armi, ed ogni più duro arne- 
fe di battaglia fono frali fchermi e di vetro incontrò alla rob fo- 
ltezza , ed alla invitti maeftria dell’ ingegno . Che fe il Principe 
della Greca poefia ponendo ncH’iltelTo tempo , che gli uomini 
di Grecia combattevano con que’ di Troja , gl’ Iddìi in parte, e 
fe pofC bri fia, anche la guerra nel Cielo , osò di contrapporre 
Marte a Minerva, come nemici; ciò fece, per mio avvilo, più Pag. tj. 
per diinollrare, efler differenti nature nell’animo noltro la ragio- 
nevole , e P Iraicibrle , e nel gran mondo la fapienza per fe con- 
fiderata , c la fortezza, ed il Valore l'compagnato da quella . 

Che fe tutte due quelle idee s’ unifcano , ammirabile è il com- 
porto, che fe ne forma. Né muova punto 1’ Iddio del valore 1* 
autorità del partorello Par ìs , il quale come rozzo ed incolto 
giovane, ch’egli era, ftralcinato anzi dal fenfo , che dalla ra- 
gione condotto, poco curando o di Giunone la maeftà , che gli 
prometteva potenza, o la viril bellezza di Pallade , che fapien- 
za largivagli , fentenziò a favore di Venere , che colle fue la- 
feivamente acconce maniere, e a forza di promefié lufinghevoli 
di fargli godere una vaga femmina, J’aveagià prefo . Impercioc- 
ché , fe a guifa d’una corporea beltà, cogli occhi della fronte 
nel fuo lchietto abito naturale vagheggiare fi potefle ignuda la 
fapienza , ella ha tante c tali bellezze, che, come era ufo di 
dire Socrate, defterebbe ne’ cuòri di tutti, di fe medefima ma- 
raviglio/! gli amori ; i quali per lei godere tutt’ altre bellezze 
mortali e caduche deprezzerebbero , alle quali l’abbagliato 
mondo va dietro. Se bellezza fi cerca , ella 'ha la forma ma- 
fchile , in donna maflìmamente commendata; il vilo , e le mani 
bianche, e d’avorio, e come al tornio fatte; che così Fidia le 
figurò, avendo fatto tutto il rimanente di bronzo : ha gli occhi 
celeftì , i quali tanto loda il Petrarca nella fua Laura , che gli 
chiama Sopra V mortai corfo [eretti ; ed é ella tanto ficura dell’ 
univerfal bellezza del corpo fuo, che avendo a farfi bagnare dal- 
le Ninfe compagne, come fi legge nella famofa elegia di Calli- 
maco intitolata La bagnatura di Pallade ; ricufa i lucidi /pecchi , 
dicendo il poeta, quelli e/fere propri di Venere, non di lei , che 
tempre è belliflima; né vuole unguenti bizzarramente mefcolati, 
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ma del Semplice liquore dell’ arbore fuo gloriofo è contenta , li- 
quore amico de' lottatori , e degli dudianti : onde la i'ua bellcz- 
Pjo. 28 za v,ene a d effere in tutte le parti non cflemminata, non langui- 
da , ma virile e robuda, quale con vicoli ad un Dio del.'e bat- 
taglie. Se nobiltà fi ricerca, e qual maggiore puotc efler mai , 
che quella, che vanta Palladc ? Gli antichi, come fi vede prelà 
lo Ovidio, e gli altri favolatori, non avcar.o la migliore pro- 
vanza di lor gentilezza , che qoando nella Joro linea modr.ivano 
Giove per afccndcnte . E ì Re da Omero fono intitolati A ioy?v&$, 
cioè difendenti da Giove , per un légno d' antica nobiltacc cd 
illudre. Ora non da Giove follmente , ma dall’ idcfl'j teda di 
Giove, un cenno di cui fa crollare e Cieli , e terra, Pallade é 
nata. Nè vanta alcuna madre, ficcomc all’ incontro Marte nato 
dal toccamento del fiore olenio , non vanta padre . Quanto al 
i'apere , che molto in donna s’ammira, non vi ha artifizio alcu- 
no, né ingegno, ne lavoro, di cui Pallade non fi a la maeftra , 
Onde predo gli Atoniefi fa pienti filmi tra gli uomini , che come 
loro particolar Nume in infiniti luoghi del lor territorio 1* ado- 
rarono, tra gli altri titoli fu venerata con quello d’ Ergane , cioè 
di Lavoratrice, o di Dea de’ lavori. Per tutti quedi potenti ri- 
guardi , e per altri molti, che per non edere più lungo trala. 
icio , beniflìmo allogata mi parrebbe col valorofio Marte la fa- 
via Dea . * - • 

•' * . . 1 .. ; 
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Se la Curiofità ila Vizio , o pur Virtù. 

DISCORSO IX. 

M Aravigliofa è la fimilitudine, che traile Città d’ A- 
tenc c di Firenze fi ritrova ; quella daH’Ilido ba- 
gnata, quefta oltre al fuo nobile fiume d’Arno , 
bagnata ancora dal piccolo Mugnone 4 capi di due 
Podcnti Repubbliche , che tutte c due fi reggevano a popolo : 
di campagna Aerile, ma fenduta feconda cd ubertofa per 1* in— 
Pag. 29. durtria de’ cittadini; di cielo lottile, onde ingegno!! e gli A- 
teniefi ne nacquero e i Fiorentini ; tutt’c due vaghi di fede , 
che con grandi fpefe celebravano. 1 vezzi e le gentilezze del- 
la lingua gli uni e gli altri in fovrano grado pddcderono , e 
il più bel fiore ne coll'ero quegli dell’Attica, quedi delia To- 
fcana favella j e ’l mondo empierono di lor gloria, coll* edere 
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Torta da due angoli eli quello a prò riti medefimo una ricchifli- 
ma mefle d’uomini legnala ti , in ogni Torta d’umanità, c di Ict- 
teratura ccccllentiflimi . Ma quelle prerogative sì alte ed - illu- 
iVri di così famole cittadi vengono abballate cd oleurate non* 
poco dalla taccia, che a tutte e due è data, della eur olita ; la’ 
quale liccome Dcinoflenc con ilpirito libero biafiniò negli A tc- 
nicl't de’luoi tempi, così polliamo ancora noi in noi ' medefim'i ri» 
conoicere con rofl'ore , quan:o in quella parte, icorfi fumo e tra- 
boccati. Nel tempo che Filippo Re } grande in fi disto re della 
Greca libertà , fi trovava gravemente infermo , che occorre gi- 
rar tuttodì, fgrida il curiolò popolo 1’ A tenie le Oratore, andan- 
do in caccia di novità , domandando che ci è di nuovo ? E 
che cola più nuova di quella puore efi'er. giammai ; che un uo- 
mo di Macedonia penfi d’ impadronirli della Grecia tutta, e per. 
.far ciò, fi faccia dagli Atenielì ? Né mi maraviglio , che Dan- 
te, per altro buono amatore di quella a lui ingrata patria, chia- 
mane la Fiorentina gente in/idiolà , polciachè è lo flcflb qua fi 
il dire curiofo , che invidiò/b, non da altro nafeendo quella pai-, 
fionc, che dal gittarc a traverfo i lividi occhi lidia felicità del 
compagno, e dal vedere in lui cola, che ci tormenta, e che ci 
affligge, e amaramente ci llrugge e confuma , perchè veggia-, 
mo di non averla ; e ciò che in noi non è , non vorremmo nè 
anche vedere in altri; onde dal vedere, e dal troppo vedere 1’ 
invidia è nata, come il Tuo Hello nome ci addita. Che le fofli- 
mo manco curiofi riguardatoti dell’altrui cofc , e conelfo noi , 
come ragion vorrebbe, abitaflimo, non Spandendo T animo a va- 
ne e ilolte curiofità , ma dentro da noi raccolto tenendolo , e 
a ciò, che è necefl'ario , rivolto, certamente le fuperbie , V in- 
vidie , ic difeordie , e J’altrc maligne pelli farebbero dagli ani- 
mi , dalle calè , dalle cittadi cacciate in gran parte c sban- 
dite; c allora vedremmo farfi il mondo veramente 
Aureo tutto , e pien deir opre antiche . 

Imperciocché, per vita vollra , virtuofilfimi Accademici , venite 
alquanto meco confiderando , quanti mali, quante lciagure, quan- 
te difgrazic abbia apportate , cd apporti al mondo tuttora que- 
lla Arena, quella maga, quella troppo a nollro danno lufingatri- 
ce curiofità . Quella mi giova di considerare prima ne’ fentimen- 
ti , poi nell’ intelletto . E per cominciarmi dal più nobile e più 
Sublime e che ha, per così dire, più del celelle, cioè dall’oc- 
chio; leggete, vi prego, le carte de’ miferi amanti , alcoltando 
in quelle il iuono , c le voci de' loro fòfpiri : di che altro piene 
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le troverete, fe non d’alti rammarichi dell’ effere flati prefi , e 
legati dalla curiofità degli occhi, e dal non efferfene guardati ; 
laonde preflò uno di loro, il cuore innamorato accula gli occhi 
come prima cagione e principale del fuo amore, da’ quali ven- 
ne gittata dentro la mala lemenza , che nel cuore , come in buon 
terreno ricevuta, fpigò, e granì in una copiofa meffe d'affanni. 
11 Petrarca invita pietolàmente gli occhi a fare 1’ efequic col 
pianto al cuore morto per cagion loro. 

Ut vidi , ut perii , ut me malus abflulit crror ! 
efclama con bella /implicita il Paftor Mantovano, il che traffe 
egli da quello di Siracufa, che prima di lui avea detto: 

i Va f » ! 

ùj$ i o'ov e/uocvnv 

Mirai appetta , e tofto il furor prefemi . 

La liccnziofa curiofità nel mirare ciò, che duopo non era , con- 
duffe il favio David a quelle follie, che note fono. E dall’a- 
vere il Petrarca gentililfimo tra gli amanti fpinta più baldan- 
zofamente, che meftier non faceta, la fottìi vifta in quell’ ac- 
que, che effondo per lui torbide , accefe , ed amare , egli a 
guifa degl’infermi lufingantifi nelle mortali loro malattie , chia- 
re appella, frefche, e dolci, fu coftretto per l’amorofa forza 
in lui per ciò raddoppiata, ad efclamare, come novello Atteo- 
ne , che osò di mirare ignuda Diana : 

Ed in un cervo folitario e vago 
Vi f t Iva in f riva ratto mi trasformo , 

Ed ancor de' miei can fuggo lo formo . 

Onde non è maraviglia , che offendo folito il colpo mortale di- 
fendere per gli occhi al cuore, l’accorto Paziente della Scrittu- 
ra diceffe d’ aver fatto un patto cogli occhi fuoi , che né pure 
penfaffero a mirare donzella . Democrito amò chiufi gli occhi 
della fronte per poter avere più illuminati quegli dell’ intelletto . 
E qual fervitù non ci dona la curiofità de’ pubblici fpettacoli , 
da’ quali gli uomini intenti agli fpettacoli interni , cioè alle più 
fode fpeculazioni , sì volentieri s’ attengono, dove la ignorante 
e veramente cieca moltitudine non potrebbe vivere fenza quegli ì 
Chiamavi 7 cielo , e 'ntorno vi fi gira , , 

Moftrandovi le fue bellezze eterne , 

E 1' occhio voftro pur a terra mira : 
cantò divinamente il Poeta Teologo . Che fe la curiofità degli 
occhi malimpiegata , così fcioccamente fa gli uomini vaneggia- 
re, non minore certo èia pazzia di quella degli orecchi, che an- 
dando dietro adoziofi, ed inutili ragionamenti , a novelle , a cian- 
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ce, e più degli altrui, che de’ propri fatti curando, vengono ad 
avere quella malvagia curiofità , che, come difl'e un ianto uo- 
mo, fonte è di mormorazione. E Plauto : Nemo curiofus , quin 
fit malevolus . E come cantò un poeta Greco in quel vcrfo , da 
S. paolo in una delle lue pillole inferito ; 

Il buon coftume un reo parlar corrompe . 

Perché adunque perdere, « come volgarmente dicono con parola 
più dolce , palla re il tempo , di cui ogni momento è preziolo , Pag- yt. 
in udire cole di niun momento ; quando più utilmente impiega- 
re fi puote in quei ragionamenti, che propi fono dcH’oncflo uo- 
mo , e da’ quali per la cultura dell’ animo fi può ritrarre profit- 
to e giovamento ? Niente dico della curiofità degli altri dilet- 
ti , de’ quali 

Vià è tacer , che ragionar onejlo *, 
ne’ quali la pazzia rtoltiflìma de’ Tiberj , de’Neroni, degli Elio— 
gabali leguì tanto avanti il fuo defio , che la ftoria medefima 
n’arroffifce. Vengo alla curiofità dell’ intelletto , la quale quan- 
do paffa una certa giulla mifura, è viziofa, dandofi anche negli 
Audi, come ben difl'e Seneca, l’ intemperanza . Iddio, qua fi vo- 
lendo attutare la noftra altera brama di fapere , e a lui in un 
certo modo ingiuriofa, fi dichiara per Salomone, che ha conle- 
gnato il mondo alle noftre deputazioni . Solo quelle cofe , che 
non vuole, che fi difputino, le ci inl'egnò egli proprio, e man- 
dò il fuo Figliuolo ad in/ègnarcele c colla lingua, e coH’el'em- 
pio, il quale poi montando al Cielo, ci laficiò per maeftro d’ o- 
gni cofa lo Spirito, che necelfaria fofle a falute . La curiofa fot- 
tilità de’ filolofi é riprefa da Seneca . E’ noto il detto di Neot- 
tolomo preflb Ennio; Pbilofopbandum omnino , fed paucis . Le 
quiftioni troppo curio/e, come non neceflarie al ben dell’ animo, 
fono da’ filofofi dileggiate . Nella Teologia ancora fon biafimate 
da Agoftino,’ come raffreddanti la divozione ; e talvolta origina- 
te da fuperbia , fono fonti d’erefia . Quella é lanta curiofità , 
quando uno lottilmente ricercando, non che le parole, e le azio- 
ni , anche i più riporti fuoi penfieri , cerca d’ addirizzare la fua 
vita,* inrtituto utilmente praticato dagli ftudiofi della fincera Cri- 
ftiana Filolòfia , e l’utilità del quale fu conolciuta anche da’ 
Pitagorici , come ne fa fede quell* aureo yerfo ulcito dalla lo- 
ro fcuola ; . • • : ; 

. «; IlnTrapéfwr* ri «A* epePx * Tt fx 01 S^tov b’x. inKt&n» 

. . Che cofa ho fatto , 0 non ho fatto , quando 

Doveva io farla , 0 in che ho pajfato il giuflo? Pag. 33. 
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Dal difcorfo fatto finqui fi vede chiaro quanto dannota Ha la 
fovcrchia curiofità, e nello Aelfo tempo ancora, nonccn’avve- 
dendo, fipar là mente fi è mo Arato , come ella può cfTere profit- 
tevole. 11 che, le il tempo mel perruettefTe , più a lungo, e di 
propofito dimoArerei . Solo baAi l’accennare, clic effondo 1’ am- 
mirazione, come AriAotile giudicò , madre di filolòfia , la cu- 
rio l'uà , che fim'lmentc dell’ ammirazione è figliuola, farà Torci- 
la della medefima filolofia , e cogli Aud; noce fla ria mente con- 
giunta; i quali feppelliti nell’ obblio , e nella Iquallidczza , e nel- 
le tenebre dell’antichità di gran tempo fi giacerebbero , le al- 
tri non avelie Colla vivacità dell’ ingegno provando, e riprovan- 
do, cercato di aggiungervi Tempre maggiore , colla luce delle 
nuove notizie , lo fplendore e 1’ ornamento . L'origine perciò 
delle buone lettere, e delle Icicnze, ficcome tra tutti i Greci 
principalmente agli Ateniefi fi debbe, così il rilulcftamento del- 
le medefime dopo più c più fecoli tenebrofi , in cui fi giacque- 
ro , a’ Tolcani ingegni, e particolarmente a quegli della noAra 
città, meritevolmente s’ attribuire , merce di loro bella e buo- 
na cUriofità ; per cui ella tra tutte 1’ altre va gloriola e luper- 
ba . Le belle arti, e tutte le buone Icicnze, e l’erudizione, e 
la letteratura più lecita non rinacquero dunque , e non furono 
allevate lotto i fortunati aulpicj di quella Reai Cafa , a cui non 
meno fi debbe la pubblica quiete , e felicità Aabilita, quanto il 
regno della làpienza accrclciuto? E ciò per mezzo della virtuo- 
ia curiofità, clic infiammando i petti generofi e Tovrani y è Ai- 
molo potentilfimo agli altri a letnpre trovare nuove colè nella 
grande e bella infinita* inchieAa del vero . Le nuove /coperte 
fatte e in cielo, e in terra da’noAri immortali cittadini , fono 
parto di queAa noftea particolare e innata volontà di cercare , 
e di fapere, la quale ben adoperata , e in buon ulò rivolta , è 
ottima; come fu quella di Socrate; come fu quella d' Uliifc , c 
Pjg. 34 . dei noAro famofo Vefpucci ritrovatore di nuovi mondi , e del 
farnofo Galileo ritrovatore di nuove Acllc , e di tanti altri fi- 
lo lofi , e valentuomini, che andarono pellegrinando in cerca del 
vcrò, e della virtù. Ella è di buona radice nata, cioè dal dc- 
fiderio naturale di fapere, il quale fie è temperato, é buono; le 
fioverchio, è reo. E’ meglio però abbondare in qucAo , che man- 
care; onde la fiorentina curiofità è come il lulfurcggiare dell ' 
erba ne’campi, legno di fertilità. Vuolcifolo diligente mano , 
che gli ripurghi, e rendagli acconci alle più belle Temenze. 
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Qual fia maggiore paflione, l’Amore, o l’Odio. 

DISCORS O X. 

C HE l’Amore lìa paflione fopra tutte le paflioni violcn- 
tiflìma , dicanlo 1 mileri , che l’hanno provato, e te- 
Itimonio ne fieno le ftorie , e le poefie sì antiche, co- 
me novelle, piene tutte dc’cafi degl’infelici amanti. 

Omnia vincit Amor ; 

difle quel medefimo, che nella perlona della fconfolata Regina 
dell’alta Cartagine, moflrò quanto poffa l’Amore. Invitte cer- 
tamente fono le lue forze e in Ciclo , e in terra ; , lìgnore 
egli é, come altri il dille, e degli uomini, c degl’ Iddìi . Ma 
conlideraro come paflione, egli mi fembra non edere una fcra- 
plice paflione, ma un gruppo di tutte 1’ altre annodate infic- 
ine; poiché vi è principalmente la fperanza, che Io .mantiene, 
onde dil'perato Monfignor della Cala prega Amore, ebe la tol- 
ga dal fuo cuore ; 

Fa tu , Signor , almen , eh' io non lo fperi . • 

Ma pure tolta la fperanza , potrebbevi rimanere il dcfiderip 
onde il Pctr. . 

E vìvo del dejir fenza fperanza. 

11 qual Petrarca, tuttoché vecchio nella fcuola d’ Amore , fi 
dichiara di non l'ape re , che cofa egli fia;comc fi vede in quel- 
Targutiflìmo fonetto : 

S' Amor non è, che dunque è quel , eh' io fento ? 

Avvi la gclofia , ch’c figliuola del timore , alla quale dice il 
Cafa : 

< 

Cura , r he di timor ti nutrì e crefài ,* • *• 

E più temendo maggior forza acquifli , 

E mentre colla fiamma il gelo mefei , 

Tutto 7 regno d' Amor turbi e contrifli . -v 
Chi ’1 crederebbe? In compagnia dell’ altre paflioni, per rifto- 
ro , come fi dice, v’entra ancor l’odio : cola provata dagli a- 
manti , ma non intefa , come ne fa fede l’ amorofo gentil poe- 
ta Catullo: 

Odi , amo : quare id faciam fortaffe requiris ? 

Nefcio , fed fieri f enfio , eucrucior . 

Ora fe in quello concorio, ed affronto fieriflìmo d’odio , e d’ 

amo- 
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amore, l’amore la vince , e I’ amore fi vede finalmente efler 
quello, che refta padrone del campo , non avendo 1’ odio forze 
baftevoli a fugarlo, e difpergerlo ; come non diremo noi , T a- 
more efler più dell’ odio valorofo e poflente ? Oltre che 1’ a- 
morc é naturale, 1’ odio è forzato e violento ,' e la natura ha 
maggior forza della violenza . Che fe in un ifteflo perfonaggio 
vogliamo vedere j chi più ne potefle ,’ o r odio , o l’amore ; 
ponghiamòci dinanzi agli occhi un folo Achille , 'il quale viene 
dipinto al vivo da Orazio: 

Impiger , iracundus , inexorabilis , actt ; 
e tale , che ' * * • ’ - 

Jura neget fibi nata , rtihil non arroget armìs . 

Or quello Eroe, la cui famofa ira, anzi terribile, e invecchiato 
odio conceputo per cagione d’ una /chiava contra il generale ca- 
pitano Agamennone, viene con fublime canto rappre Tentato nel- 
la fua grande Iliade da Omero; quello Eroe , dico, che coll’afte- 
Pjg. 3 6 * nerfi dall’ armi volle mo Arare a’ Tuoi Greci, quanto fofle per lo- 
ro perniciofo il Tuo odio , nulla giovando le folenni ambafccrie 
d’ uomini Tcelti , e per età , c per reputazione venerandi , a pie- 
gar l’ animo dell’ adirato giovane a compaflìone dello flraziato 
e fere ito ; tofto che ei Teppe la dolorofa morte di Patroclo, po- 
llo giù l’odio, ufcì qual rabbiofa fiera incontro a’Trojani ; e 
rinfrancando i Tuoi, e refluendogli nella battaglia, con immi- 
nente flrage de’nemici, diede manifeftamente a vedere, I’ odio 
quantunque grande, in faccia all’amore, ed all’amicizia , che 
alla vendetta dell’ uccifo amico Io {limolava , qual nebbia al 
vento, dileguarfi, e tornare al niente. 

t , ’ ’ . . * 

• i 

Qual fia piti gloriofo de’ due Soldati, quello che 
* ammazza 1’ inimico , o quello che falva 

il Cittadino. 

•• •** **, *' i 

D I S C O R S 0 X1. 

*• • •* • t • * * ' ‘ • 

I Nterrogato l’antico Solone , quel gran Legislatore degli A- 
teniefi , perché traile Tue leggi non aveva pena alcuna al 
parricidio coftituita , Taviamente riTpoTe : perché non fi po- 
teva mai dare a credere, che in uomo ragionevole poteT- 
Tc mai cadere un fimil misfatto. Il fimigliantc peravventura po- 
trebbe dirli d’ ogni omicidio , Te 1’ eTperienza non gli moftrafle 

COSI 
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cosi ufati, e frequenti; e così volendo le cole umane, non So- 
jo necelfari , come nelle guerre dell’uno Rato all’altro, Rima- 
ti foRero , ma onorati ancora e gloriofi . Poiché le gli uomini 
nel loro primiero e naturale Rato fi conlìderano, non nacque- 
ro eglino tutti uguali? Non fono tutti fattura d’ una medefima 
mano? Non riconolcono la ftelìa origine ? Non vantano glifiel- 
fi natali? Non hanno eglino per legittima patria il Cielo? per Pag- 37 
Padre Iddio? e per conseguente non lono tra loro compagni, e 
fratelli ? Or perchè adunque , calpellate miseramente le leggi , 
che a una carità sì naturale ci firingono , incrudelire , fi può 
dire, contr’al Suo l'angue; e quel lavoro, che Iddio fece sì bel- 
lo , e così a le medefiwo Somigliante , guafiar bruttamente, e 
barbaramente disfare? Io per me nell’ udir proporre : le Sia più 
gloriola cola l’uccidere il nimico , o il cittadino Salvare, mi 
lento tratto, come per forza , ad affermare francamente piu la Ia- 
line del cittadino , che 1’ uccifione del nemico doverfi Rimare . 

L’ uccifione del remico non è intela principalmente dal legis- 
latore , il quale , come benigno e pieno d umanità , tutti gli 
uomini, le polfibil folle, vorrebbe lai v i , ed amici ; anzi agli 
Reflì nimici ancora ama di procurare Salvezza , e conlervazio- 
ne ; onde le l^rvitudi per la ragion delle genti furono introdot- 
te; ma la lu^t priocipal mira è difendere, guardare, e mantener 
fano e Salvò il cittadino . Che fe ciò far non fi puote , le non 
per mezzo dell’ uccilò nimico , in quel calò egli luccifion ne 
permette; la quale per Se medefima è brutta e dilònefia ; e in- 
tanto bella fi rende e gloriola , in quanto da quella il mante- 
nimento delle Repubbliche, e degli Stati , e il buono efiere de’ 
cittadini neceflarÌ 3 mente dipende. Propria gloria di Dio , e de- 
gli uomini è il fai v are i il d/firuggerc è gloria sì , ma men bel- 
la, e filmabile Solo, perchè è ordinata a Salute. Quindi è, che 
i grandi, c la v j principi la clemenza, come la più bella gioja , 
per così dire, delle loro corone onorarono , come quella virtù , 
che tutta è loro , e nella quale non il capitano, non il Solda- 
to hanno parte ; c che non dono della buona ventura , ma come 
nobil parto del lor cuore magnanimo, riguardata viene ed ono- 
rata. Il rovinare, il difiruggere , il precipitare non è cofa da prin- 
cipi , dice I' Imperatore filolòfo, il fa vio Marco , ne’ bellillìmi li- 
bri della Sua vita ; ma è cola da torrenti , da incendi , da fulmini: è 
ben proprio vanto di loro, e degli uomini ancora tutti il benefica- Pag. 38 
re, il Salvare; in che vengono a ralfomigliarfi agl’Iddii, i qua- 
li da Omero con augufio titolo e venerando chiamati Sono 
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largitori del bene, donatori di benefizi ; e il Covrano tra loro « 
che lupitcr da lavj vecchi Latini , quafi Padre ,- che giovi , fu 
detto ; più che del nome di fulminatore e di tonante , va 
adorno e fuperbo di quei tanti nomi cortefi coi quali ipecial- 
mence la bella antica Grecia lo coronò ; di Tbilio + d’ Icexio y e 
.di Xenio , d’ Eleutberic , di Sotere , cioè di- protettore degli ami- 
ci , di protettore degli abbandonati, e de’ fupplici , d’ ospitale, 
di liberatore , di falvatore . E Apollo, che s’ incerpetra diitrug- 
gitorc, febbene nell’ una mano apparecchiato tiene l’arco fuo for* 
midabile, del quale i Greci lotto Troja, patendo le pene dell’ ar-* 
roganza del Generale verfo il fupplichevole Sacerdote, fentirono 
gli orrendi colpi; febbene, dico, colla lìniftra full’ arco telò va 
inoltrando le fue faette vendicatrici ,- porta pure in palma dell’al- 
tra mano le Grazie* Trattandoli adunque d’ uccidere uomini , o 
di falvare , chi non vede fecondo queft’ illuftri ciómpi , e illu- 
minato ancora dalla ragione medefima, edaqnella necelfità mol- 
lò, che tutti tenerci infieme ftretti fi feorge, e collegati in uno 
fcambievole vincolo di naturale benevolenza. , che umana più , 
anzi divina cofa fia il falvare , che l’ uccidere ? Che le colui , 
che s’uccide, mi fi rifponde, è un nemico io dico, per iomma 
ragione egli naturalmente, : non dovrebbe efler tale , e ib pur è , 
può diventare amico, ed elferci profittevole ; onde non dei pro- 
cedere alla fua mortey fe non per una matta necelfità 4 e perchè 
una feconda ragione cosl- Yuole, quando la propria difefa , e di 
coloro, a’ quali più profiimamente fiaroo obbligaci , r«on fi puote 
in altra maniera , nè per altra via ottenere . Ma la falute del 
cittadino , che ha comune la patria con elfo noi, e della mede- 
fima città madre è figliuolo , che d legato con «fio noi con tanti 
P,g. 39. dolci legami di religione, di civiltà y di compagnia, d’ amicizia i 
che agir flelfi comodi , e alle ftefle incomodità è luggetto ; che 
partecipa de'medefimi onori; e che nello Hello modo col bene , 
e col male del foo caro paefe è interelfaro ; la falute di quello 
cittadino , come non prepondera alla morte di uno fttanicro,. il 
quale anche per ragione di guerra, fe comodamente far fi puote , 
fi dee falvare ? Quindi è , che gli- antichi Romani , la cui Re-, 
pubblica fu fempre efempio a tutte T altre di gravità, e di pru- 
denza, coftituirono per coloro, che in guerra avellerò un citta- 
dino fair ato , una particolare onoranza, la qual fu d’una ghir- 
landa di leccio, o di quercia-, o d’ efehio,- perciò detta civ.i* 
ca , ovvero corona del cittadino falvato. Nè perché la trionfa- 
le 
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le folle d’oro e la civica di foglie, fi dee fucila 'filmare meno 
otioràta , o più vile; perche 1 ficcome ottimamente oflervò Plinio 
giudicarono quei buoni antichi , tutto ]* oro del mondo per una 
tale azione, qual’ è quella <1! £alv are dal nimico la perfona c la 
vita d’ un cittadino , non clTere degno Contraccambio, nò bafte- 
vole ncompenfa . Perciò fi contentarono d’ una moftra graziola 
e d’un femplioe legno d» onorevolezza ; che non mendicane il 
fuo luftro dalla preziofità della materia, ma dalla qualità dell’o- 
nore • £ di vero r ebbio d albero /acro a Giove , la quercia ad 
Ercole, tutt’ e due confervatori detti dell* uman genere. Di più 
le frondi, colle quali s’ intrecciava quella corona, erano dai hor,* 
r^tti ghiandiferi , cioè Coprivano in /e 1’amico inore di qùeHe 
frutta , 1 

he qu ai fuggendo tutto 'l mondo onora. : 

• • * n principe , per un fegno di grande onore 

diede quella corona ad Agrippa , la quale fi vede nell’ antiche 
monete Campata, e per una, dirò cosi , lodevol burbanza 
leggefi dentro ri più glorioCo motto, che ad uomo forte dare fi 
polla: Oi rive, fervete, . -Ma quello fletto Augello , che di tal 
corona il luo diletto genero onori; tivicam e gtnere humeno ec- 
cepii ipfe; con un nobile elogio, cosi l’onora Plinio, dicendo Pie 
che tutta ! umana generazione, che f. pregiava d’elTere cittadii 
na d una fola città (ignora del mondo , confettando d’ettered si. 
la virtù d Auguflo falvata, donavagli anch’etta Ja fua civica 
Quella corona cotanto filmarono i Romani, che le il Generale 
medefimo o l’ Imperatore fotte flato falvato , non per qucfto 
crefeeva I onore, perché non fi riguardava la perfona del coman- 
dante ma Italamente quella del cittadino, il gelale titolo etti fo- 
pra d ogni a/tro filmavano. Chi fa riceveva , poteva ufarla in 

perpetuo. Andando alle fette, e rapprefentazioni pubbliche, fino 

ri Senato , per cagion d’onorario , in coflume avea di rizzarli ed 
egli godeva la preminenza del federe accanto al Senato . e l’e- 
fenz.one d, tutti , pefi del governo, non folo per Jui , come pel 
Padre ed Avo paterno. Ed io mi perno che quel SicinioOen- 

e d?’t a nt'' ante d a,taSi;e * d; t *“* “nato, 

e di tanti premi di guerra, per cosi dire , caricato, quantc ’ 

quauti fi leggono di lui i„ GeJJio ; di quelle quattordici corone 

civiche- che egli pel fuo gran valore riportò, credo ,• che più 

roT'i? "lì/ 0 ’ C C >°? r f g, ’ onc ’ Pompoiò andane e fuperbo 
Gtwcioffiàché, cpir.es è vifio, con vi ha maggior gloria** che 

fai vare uomini, a Jifchio fpecialmente della propria vita , e uo- 
mini . 
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mini cittadini della ftefla patria , per la quale come madre , e 
nutrice noftra , ogni buon cittadino é obbligato a fpargere il fan- 
gue , ed a zelare 1’ onore di quella; la quale conservata , conlcr- 
vafi anch’elTo; e perduta, va egli in dileguo, e in difperfione: 
né altro é la patria , che una moltitudine di cittadini ragunati 
infieme a fine di propria felicità ; la quale è una cola medefi;. 
ma colla comune conlervazione . Eflendo adunque oneftiflima 
cola , ed utiliflìma la falvezza del cittadino , ed oltre a ciò 
aflolutamcnte ncceflaria , l’ uccifione all’incontro del nemiconon 
tèmpre necelfaria, molte volte dannofa , e le pur necelTaria, per 
Pag. 41. accidente folo nccefl'aria , e non principalmente; mi pare di po- 
tere con qualche ragione conchiudere ciò, eh’ io m’era propo- 
fto a principio di dimoftrare ; più gioriofò efferc colui , che 
falva il cittadino, che quegli, che uccide rinimico. 


Se nelle umane operazioni abbia maggior forza 
o la Speranza del Premio, o il Timore 
delia Pena. 
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C ^| Aleno fapientiflìmo medicò , dirr.oftrando ne’luoi dot- 
tiflìmi infieme ed eloquentilfimi libri Veli' ufo delle 
/>^rrri , la ftupenda fabbrica del corpo umano , e 1* 
non mai a bafianza celebrarle indufìria,e previden- 
za della natura, che il tutto con bell’artificio difpofe , e con 
iftretta necelfità congegnò ; non trovò migliore fimilitudine , 
colla quale fpicg.ifle il muoverli efe’ tendini, e il ptohto stan- 
garli, e raccorciarli de* mulcoli , che quella delle macchine t 
che con occulti fili appiccativi fanno vari giuochi , e movi- 
menti; che perché la macllria di chi le muove non apparile* 
pajono muoverfi da per fe Italie , e perciò da Greci dette 
aM/xara. Talché in riguardo del noftro corpo , che al Jovra- 
no comando dell’anima in qual parte fi vuole fi \ olge , potreb- 
befi in un certo modo addurre quel vcrlo d Orazio : 
p ucitur ut rtervis alienti mobile lignum . 

Ne mancò chi dicelTe, come Filone, o chiunque fi fuflc FAu- 
tore del libretto Pe Mundo\ ad Ariftotile attribuito , che tutte 
le cole create, e gli uomini in particolare, limili fieno a quel- 
le macchine di legno, che s’agitano, e fi fcontorcono, equa, 

e là 
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c là con -vari e curiofi Jcherzi fi muovono ; e che Iddio lì a 
il iuaeftro, che occultamele con forza, e con maniera a noi 
incognita, -dovunque, e comunque & lui piaccia, ci pieghi, c’ 
indirizzi, e ci volga, Ma tra tutte quelle fpcculazioni quella 
minare, più al propolito npftro .adattala , ed d , s’ io non m’in- 
ganno , del divino Platone, il quale in alcuno de’ fuoi libri mi. 
ravigliofi, la Jperanza , e ’1 timore , come due principali pa 1- 
iioni°moYÌtrici del noftro cuore, a due cordicelle, o piccoli fi- 
li a (famigli a , da’quali l’anima noftra tirata, ora , per così di- 
re. s’allunghi, e fi diftenda, Iterando; era fi icorti , c fi ri- 
ftringa temendo . Il favia legislatore , e governatore di citt.\ 
volendo ben regolare i movimenti dell’ anime de' fuoi cittadini * 
e. de’ fuoi ludditi.., alla l'uà cura e, diligenza commeflì , pren- 
de in mano .quefti due fili, a’.quali è attaccato il noflro cuore ; 
ed ora tirando l’uno, ora l’altro , con un3 dolce l'egreta forza 
a que’ movimenti c’induce, che belli in le ftefiì , e per noi 
falutcvoìi fieno, ed oltre a ciò per la comune e pubblica-feli- 
cità profittevoli; Quindi, è , che col premio a ben oprare ne al- 
letta, e coi gaftigo ne (paventa /.cioè colla fperanza ci fpinge, 
coi timore ci arretra ; accomodandofi così alle varie nature 
degli uomini i de’ quali alcuni r più dalla Jperanza fon prefi , e 
quefti fono i genj più generofi ; altri più dal timore coftretti , 
e quefti i'ouo ». cuoi! meno gentili . Davide (àyiflìmo Re , e d’ 
oflcrvare Je leggi divine zelane /(fimo , fa per tutti gl’ inni fuoi 
diviniflìmi apparire quefti due pofl enti motivi , clic alj’ ubbi- 
dienza , e alla dovuta fommiflìone a Dio lo {limolano ; ciò 
fano Ja fperanza , e il timore . Ma peravventura più fi mo- 
ftra egli ed in più luoghi , pieno, anzi colmo di quella bel- 
la fperanza , che l’accompagna va fempre , e francheggia va- 
io..; dicendo tra l’ altre in un luogo : eh’ egli foprafperava { 
cioè .trapalava i limiti dell’ ordinaria fperanza , alzahdofi luffa 
fue ali a pieno volo , e quafi con offa degli fperati eterni beni 
prendendo anticipatamente il polle (To . Nè è ciò maraviglia 
perchè Davide , ch’era fatto fecondo il cuor di Dio , aveva 
un cuore d’oro , e di finillìma tempera , quale fi conveniva a 
un Re magnanimo ; non già di piombo , c abbietto , qual è 
quello della moltitudine ; alla quale , perché ella operi pron- 
tamente e con caldezza , nón vi ha dubbio , e l’efperienza 
tutto dì lo dimoftra , che d’uopo non faccia il timore , pro- 
prio {limolo dell’ anime fervili e bafle , non dell’ alte e fi- 
gnorili : quelle guida più la luce della fperanza ; quelle più 
V ifc. Accad.Tom. I. C dalle 
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dalle tenebre del timore vengono atterrite e cacciate . Pove- 
ro e picciolo cuore dimoftra colui -, che a forza di mirare in 
vifo i.gaftighiy o dal fenttre il filchio de’ flagelli fi ritira dal 
male, e fa il bene, flando.così lòtto la rigorofa fcuola e di- 
fciplina del timore , il quale fu detto non elfere maefiro del do- 
vere molto fidato : 

Infidclis retti magifler efi metti s . » < ; 

Laddove chi al lampeggiare di dolce fperanza , e all’ apparire 
d’ un bel premio, fc- bene veduto in lontananza , e non così a- 
gevolc a confeguire , come fona tutte le cole belle , a quel lu- 
me, e alla volta di quel lampeggiare volge pronto e volonte- 
rofo i fuoi palli, come non è più ftimabile dell’ altro , che tri- 
llo, pigro, e neghrttofo, qual infelice mefchino, non fi fa co- 
me, a quel bene, eh’ >i vorrebbe , con una iaviezza mendica 
infu fagli molte volte a tempo , viene forzatamente condotto ? 
Per concludere: confiderò la natura dell’uomo per lo più fcht- 
•va del luo- bene ritrofa altera fdegnola caparbia ,* e tale é il 
genio e il carattere della moltitudine.. Per quella il timore é 
più a propofito della fperanza . Che fe i legislatori- colla fola 
villa della virtù * la quale, mancando anche ogni altro guider- 
done, è largo premio a fe ftelfa, avellerò potuto innamorare il 
popolo, e così trarlo foavemente alfuobene, lanciato avrebbero 
certamente il gaftigo , come oziofo e foverchfo , ed oltre a 
ciò poco peoprio' d’ animo generofo et gentile.- Ma perché vi- 
dero, pochi elfere allettati dallo fplendore della virtù e dell* 
onefià, e più alla forza dell’utilità riguardare, aggiunfero al- 
ie lor leggi la pena , c s’armarono co’ gaftighi , acciocché que- 
gli, che dalla reverenda autorità delle leggi non erano com- 
molfi dal gaftigo- in refie minacciato dal malfare fi ritenefle- 
ro>» -Se fi confiderà adunque la moltitudine , più potente é- Il 
timore del gafligo , che la fperanza del premio. Ma le all’ 
ànime nobili feelte e gentili , e che fopra la volgare /chieda 
follevanfi, s’ha riguardo,. maggior forza ha fenz’ alcun dubbio 
la bella fperanza,; che l’ignobile timore.' 
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■u a S.Tommafo d’ Aquino più convenga il nome 
>■* * d’ Angelico per la dottrina, o per la purità 
della vita e de’ coftumi, 
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B Ene avrebbe ragione quell’ Oratore , che imprendendo a 
lodare il grande Angelo delle fcuole, dimoftraffe fui bel 
principiola fua temenza nell’ affermare , fe il nomed’ An- 
gelico , il quale di comune conlèntimento dalla Ghielà 
gli viene attribuito» più per la purità della dottrina, o per quel- 
la della vita e de’ cottami gli fi convenga « lo per me, le ri* 
guardo all’ univerlàli acclamazioni ^ che lempre ebbero nella 
Chiefa, e particolarmente da’ venerandi Padri del l'acro Conci- 
lio dì Trento i Tuoi teologici infegnamenti , ne’ quali non fu /li- 
mato trovarfi macchia d’ errore , e la grande autorità » che per* 
ciò tuttavia godono, e goderanno mai Tempre i fon cottretto a 
credere un tal nome alla reiette c più che umana fua fapienza 
dovere elfere dato: che perciò ancora il petto Tuo , come fonte 
lucidilOmo delle più fode fpcculazioni , viene dal fole, monar^ 
ca , per così dire, della luce, ficcome egli é della teologia, me- 
ritamente adornato* Ma fe dall’ altra banda la purità della ri* 
ta, c la- virginità fua fi confiderà, a foraa ancor di contratti p a g. 45 
mantenuta illibata ; chi non pronunzierà francamente chiamarli 
egli perciò uomo Angelico ?. Propria dote degli Angioli fi è la 
purità ,* : i Quella fi riconofce in lui nella vira ^ quella nella dot- 
trina. Ora come piò fi dee /limare l’ onettà del vivere, e Pilli* 
barczza de’cottumi fopra qualfifia raffinatezza d’ingegno , e ab- 
bondanza e ricchezza c profondità di fa pere ; così dee il no* 
jnt d’ Angelico più coronare la vita, che la dottrina. Che fe il 
maravigliolo accoppiamento dell’ una e dell’altra fi confiderà £ 
per lo quale egli fi rendè al Vergine Evangclifta Teologo forni- 
gitante, sì perla catta vita, sì perla catta dottrina , che in lui 
congiunte miracolofamente rifulferoj giufto è che come Angeli- 
co, e per Tuna, e per l’altra infieme ila venerato . Se poi io 
avelli forzatamente per 1’ una di effe, lafciata l’altra, a dichia- 
rarmi , chiederei alla gran dottrina del Santo Uomo perdonan* 
za, fe colle dovute lodi lafciandola, io fregiafii folo dell’ ammi- 
rabile nome d’ Angelico la fantità . Fu egli ne’ fuoi fcritti, per 
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la fanità degl’ infcgnamenti , per la fodezza del Tapcre , per la lu- 
cidezza dello fpiegarfi , per 1’ ordine , via, e maniera d’ inforna- 
re', veramente mirabile ; ma pure egli fiorì in tempo , che già 
Frate Alberto Tedefco da lui diligentemente udito , non meno 
per dottrina che per foprannome detto il Grande , con fommo 
oppiatilo le materie di fìlolofìa , e di teologia abbondantilTima- 
mcnte c dottamente fpiegand’o , faceva rilònare il mondo delle 
lue lodi • Pietro il Lombardo già aveva offerto a S. Chicli» il 
filo tel'oro , come chiama il nollro Dante i fuoi libri delle fen- 
tenze, comentati da S. Tommafo, e l'piegati da lui pubblicamen- 
te in Parigi . Molti altri teologi nel Tuo tempo fiorirono 4 c di 
gran nome, e tra gli altri uno della Tanta greggia di Franccfco, 
chiamato Aleffandro de Ales Inglefe, per foprannome il Dottore 
Irrefragabile , in quei tempi flimatifiimo , che maneggiò la teo- 
logia con belP ordine e'iniùira di divifioni, c d’articoli, da cui 
potè trarre, efempio Tommafo * per ciò flimato anche da alcuni 
J’uo difcepolo. Accomodò ancora con Tanto ed innocente artifi- 
zio la filofofia colla teologia àroiohevolmcntc accordolle^ in 
«jueflo conformandofi coll’età , in cui egli la già da’Saracini ce- 
mentatori illuflrata , e già per tutto il mondo /labilità fazione pe- 
ripatetica , fece lervire come giovevole iftrumento a confermare 
e lpicgire le l’entenze teologiche ; ed in quello ancora fu egli mi- 
rabile, che in un così pericolofo congiugnimento di feienza urna.- 
ra e di -fapieoza divina"', Teppe £ò$ì ben regolarli , che non me- 
no nella vita , quanto nella dottrina fu callo ed* incorrotto - Ma 
pure in quella ebbe molti compagni, le non pari al Tuo granfa- 
pere, almeno di non piccolo valore, e di molta reputazione. E 
nella gloria della fua Jcienza potè clfere chi pretendefle ancor 
la fua parte ,* ma nell* onore- della verginità gli uomini jjon v’ fian 
luogo ; tutto è dono del Cielo , -dal-.. quale ne fcefe V idea , c 
l’ efempio, che può l’ uomo colla fopraccelelte .grazia feguire qui in 
terra; la purità conferrata anche in mezzo alle furie, e traile 
Jufmghe più fiere, quello sì che è parto di iud virtù Jò v fuma- 
na , quello lo fa cflcrc agli Angeli fomigliante onde in fegno 
di riportata vittoria, i lombi fuoi -furono con un bel • cinto- da- 
gli ftelfi Angioli coronati , cinto gloriofo , in cui per mano , cred’ io, 
del divino Amore, meglio, che in quello dell’ impudica Vene- 
re , la celeflc grazia , i virginali "pcnfieri , i cadi deiideri , e 
i’onelle gentilezze e leggiadrie amabiliffirrie delle virtù clfere 
potevano come da fovrano macllro effigiate. * • •*, or 


. « •• 


• m r 


D E CVl M 0 T E R Z O . 37 

* 1 • r , ,■ * • , * 

•, a <• 

Se le tenebre accadute nella morte del Salvatore 
follerò univerfali o particolari. 
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I L Tello di S. Matteo al capo 27. Tenebra fatta funi fuper 
univerfam terram , ha ripieni di confufione e di tene- 
bre anche i più illuminati intelletti , nel rinvenire, come 
ciò , e per qual modo accadeffe : e particolarmente in 
una molto curiofa quefiione , fe per la parola univerfam ter - 
tam , tutta quanta fi debba intender la terra , o pure la ter- 
ra della Giudea in particolare, che è- quella quefiione inge- 
gnofamente propolla dal nofiro Apatifta , che viene prcfentc- 
mente ad efaminarlì , e rifolverfi . E veramente molto dub- 
bia fanno la rifoluzione di quella le varie lentenze d’ uomi- 
ni grandi, che intorno a ciò hanno fcritto , le quali io qui, fe- 
condo il Àlito , lotto brevità narrerò; più perche 1 quindi’ a’ vo- 
flri purgati giudicii , virtuofi Accademici , apparifea , qual op- 
pinone più da feguir fia , che per profferire lamia. Alcuni que- 
lle tenebre vogliono chiamare ecliffe . Per farmi da’ più anti- 
chi , cioè Tertulliano , ed Origene ; il primo nel fuo Apologe- 
tico , ovvero libro della ditela de’ Criftiani contra i gentili , 
dice effere flato quell’ accidente del Cielo riputato ecliffe ; ma 
come egli pare che moftri falfamente ; per effere non cafo na- 
turale, come é l’ ecliffe , ma {Iraordinario c prodigiofo . Eo» 
dem momento dìet , medium orbem Jignante fole , fubducta eft : de» 
liquium utique putaverunt , qui id quoque fuper Cbrifto pradicatum 
non feierunt . Et tdmen eum mundi cafum relatum in archivi! ve * 
ftrir baie t il . Parla a’ Romani , e dice , che quello prodigio era 
flato regiftrato negli atti pubblici ; onde vogliono inferire da 
quello luogo alcuni , che 1’ ottenebrazione foffe univerfale ? 
ma fi riijponde , che non per quello , che i Romani poteffero 
averne fatta memoria a’ loro libri , fi efclude poter effere fia- 
ta particolare della Giudea ; nd quindi s’ inferilce effere fiato 
neceffario , che fi foffe offervata anche a Roma . La ragione 
poi , dalla quale è moffo Tertulliano a ftimare non effere fia- 
ta quella una ecliffe ,• la prende egli medefimo nel citato pafc 

io dalle profezie ,* che quella grande offufeazione ed inte- 

nebramento del Iole figurarono , € lòno di Giobbe al cap. 7. 
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Ver diem incurrent tenebrai , & qtiafi in notte palpabunt in me- 
ridie . Di giorno daranno di cozzo nelle tenebre , e come le di 
rotte fullc, brancoleranno nel bel mezzodì ; e Gioele nell’ult. 
capo: Il [ole , c la luna fi fono intenebrate , e le fielle hanno ri- 
tirato il lume loro ; c Amos cap. 8. Proverà il Iole Toccalo a 
mezzo il giorno , c farò annottarcela terra- nel lumi nolo dì . 
Occidet fol in meridie , tenebrafeere faciam terram in die lumi- 
ni! . Le quali profezie Tono portate lopra S. Marco al cap. 15. da 
Ugonc Cardinale , e delle quali lenza dubbio volle intendere 
Tertulliano, quando dille : P cliquium utique putaverunt , qui id 
quoque fuper Cbrifio preedicatum non feierunt . E di fatto, lefufie 
fiata una offulcazione alla guil'a dell’ ed fife lolare, quando d to- 
tale, fi racconta che allora fi veggano nel Cielo le Delle, che 
in tànto il giorno non compariicono , quanto una più ricca e 
sfolgorata luce le cuopre . Ora le lècondo l’adempimento della 
profezia di Gioele, non iolo il l'ole , e la luna furono oleura- 
te, ma le Delle ancora s non fu quello miracolo l'omigliante ad 
cclifie , ma una fcbictta profonda?^ ipufitata icurazionc del 
fole , della luna , e delle fielle , rapprelentata perfettamente 
dalle tenebre Egiziane, quando al lolo popolo di Ilraelle il loje 
rifplendeva , offendo tutti gli altri lotto denfiflìme tenebre fèp- 
pclliti . E di quello parere è il fecondo , che io lopra dopo 
Tertulliano ho nominato, cioè Origene, che vuole, che fi fa- 
P-'g 49- ce ^ e ciò per interpofizior.'e , e ammaffamento di folte nuvole , 
che togliefi'ero affatto al giorno la luce, c che ficcome l’ottenc- 
brazione Egiziana fu per quegli del paele lolamcnte , così que- 
lla figurata in quella, folle per li Giudei lemplicemcnte ; Ja ce- 
cità de’ quali , die vedendo tanti miracoli erano come iè r.on 
vedeffero , venne chiaramente moflrata, ed acculata ,daJ cielo 
in quelle tenebre, che l’infelice loro paele ricoprirono. Vengo 
a S. Girolamo, e a S. Agofìino , i quali pure non degnano que- 
lle tenebre del nome d’ tclifiì , come che avvennero fuori d’o- 
gni collumc di natura, poiché allora era la Palqua , e per con- 
Jègucntc la luna in quintadecima, e T ecliflì l’olari non poiTono 
le non nelle congiunzioni , e non nelle oppofizioni , ieguirc , 
cioè nel tempo della luna nuova, e non della piena ; e quando 
feguono , malfime le totali , è rariffimo , e per piccol tempo ; 
poiché la luna effendo tanto minore del fole , non può co- 
prire il dilco lolare all’occhio nollro , le non quanto tempoel- 
la dura a Ilare nel cono vifuale , tra la punta di elfo cona , 
ove è la noflra villa, c la baie., che fi termina al l'ole, nel- 
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lamedefima linea per filo, e addiritura frapporti. Ecco le pa- 
role di San Girolamo : Nulli dubium eft , lunam fuijfe plenjjji- 
mam Tafcba tempore , ò» tic forte videretur umbra terra , vel or- 
bir luna foli fuiffe oppofttus , breves , (y> ferruginea s fecijfe 
tenebrar , trium horarum fpatium ponitur , ut omnis caufantium oc- 
cafto tolleretur . Noto per paflaggio quell’ epiteto di ferruginea ! , 
di color rugginolò, 1 il quale fi ofl'erva nell’ ordinarie eclilli , e 

che'- Grazie usò : ' r * * * • • •: • :* • . 

. . — . ferruginea texit caligine ccelum , • < 

per volere fpiegare un grande . e l'euro temporale i e al quale 
colore ebbe riguardo il Petrarca ,* quando diffe : 

Era il giorno , ebe al Sol fi coloraro ; 
v » Ter la pietà del fuo fattore i rai - 

Ma vuole S. Girolamo, che follerò tenebre profondi (lime , oleu* 
riffime, miracolole. S. Agoftino nell’ epirt. 80. ad Hefycbium , 
ove ragiona, non dovere eflere noi curiofi di l'apere la fine del Pag. 50, 
mondo , dice, che non ha che fare punto né poco coll’ eclifle 
quel mancar del l'ole, che ièguì nella morte del noftro Signo- 
re , efl'endo tutta cola mirabile e prodigiol'a , Laonde non lo 
vedere perché S. Dionifio Areopagita nella lettera a S. Poli- 
carpo, ed in quell’ akra ad Apollofane filolòfo , voglia , che 
fia fiata eclifle fatta, é ver per miracolo, ma pure eclifle; e che 
la luna fi moveffe da oriente , e correffe a porfi l'otto al Jole 
per far nafeere per l’ interpofizione del iuo corpo l’ eclifle, e che 
dopo le tre ore prendefl’e un altro volo , rtaccandofi dal fole , 
c ritornando nel fuo porto primiero rimpetto al fole * Quella 
corfa fatta dalla, luna, e la l'uà reftituzione all’ oppofizione per 
diametro al l'ole narra il medefimo San Dionigi nelle dette 
lettere avere offe rvata di veduta inficine col filolòfo amico fuo 
Apollofane nella città di Eliopoli in Egitto, ed olière ciò fla- 
to cagione della converfione a Criflo dell’ uno , e dell’ al- 
tro . San Maflimo comentatore di San Dionigi cita Flegon- 
te irtorico gentile , l'chiavo affrancato d’ Adriano Imperatore , 
e un altro detto Affricano , dell’ autorità di cui molto fi fer- 
ve Eulebio nella Cronica, tutt’e due rinomati lcrittori di tem- 
pi, i quali fanno menzione in quei giorni , ed in quegli anpf, 
d’un terremoto grande feguito nella Bitinia, che l'otterrò la cit- 
tà di Nicea, e d’un’ ccliffe folare grandiflìma nell’ora l'erta del 
giorno, che non s’<era mai offervata una tale , co’ quali argo- 
• menti quei, che tengono effere ella Hata univerlàle , .fi sforza- 
no di provarlo. L'autorità di San Dioni gì, k le cofe , che a 
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lui s’ attribuiscono , fieno veramente fuc , ha avuti grandi con- 
tradittori , anche in antico ; e in Fozio nella Libreria , ovvero 
Sunto c Critica degli autori letti da lui ( de’ quali la maggior 
parte, colpa degl* ignoranti J e de’ barbari , alle noltre mani 
pervenuti non fono ) trovafi fatta menzione d’ uno , che dice- 
va , quei libri, che vanno fotto nome di S. Dionifio , non edere 
legittimo parto di lui . E le fo(Tc fiata quella ofeurazione uni- 
Pag. 51. verfale, avendo tirata a le 1 ’ ammirazione di tutto un mondo , 
farebbe fiata anche con forme più particolari dagli aftronomi , 
e dagl’ iftorici riferita . Che le il noftro Signore per gl’ iraper- 
fcrutabili fuoi alti giudizj, potendo prendere la natura dell' An- 
gelo , volle piuttofto alfumere 1’ umana , e con ella addogarli 
tutte le noftre milerie , e potendo fcegliere qualche gran città 
del mondo , come pareva , che fi richiedere alla grandezza di 
chi dal fommo Cielo era venuto a ricattarlo, e rilcuoterlo dal- 
la potcftà delle tenebre , amò meglio di nafccre umile c me- 
fchino fotto povero tetto in un piccolo villaggio , e come dille 
<jueir altro : • 1 . : 

Vi fe nafeendo a R orna non fc' grazia: . . : 

A Giudea j/. 

Nella qual regione operando a falute , e ad ammaeftramento 
dell’ uman genere tutte quelle alte maraviglie, che egli in virtù 
fua divina operò, volle, che da quell’ angolo del mondo fi dif- 
feminafle per tutta quanta la terra la fua parola; fe egli, dico , 
nella Giudea fi compiacque di nafeere, evivere, e morire; non 
è maraviglia , che la Giudea fola , ficcome fu fpettatrice de’ 
iuoi miracoli per tutta la fua vita , così ne folle fatta unica- 
mente partecipe nella morte . Si lquarciò il velo del famofif- 
fimo Tempio luo , molti corpi di fanti uomini allo fcuoterfi del- 
la terra, ed allo fpezzarfi delle pietre fi rifentirono , e ripiglian- 
do lo fpirito fcapparono da’ fepolcri . Ora tra gli prodigi , che 
nello fpirarc del Signore fulla Croce, fi videro , uno fu la cali- 
gine profondiffima ed ofeurazione del fole fui bel mezzo gior- 
no, che per confondere la cieca lconofcenza de’ miscredenti Giu- 
dei , conforme al coftumc dell’ Incarnata Sapienza del Redento- 
re , nella Giudea fola potè eflere avvenuta, perchè poi quindi 
divolgatafene divinamente la fama per le facrofante penne de- 
gli Evangelifii , e per le bocche divinifiime degli Apoftoli , 
infiemc colla revclazione d’ altri miracoli fatti tra quello già 
eletto , poi repudiato popolo dal Salvadorc , partorire in vir- 
Ttg. 5*. tù dello Spirito Santo da lui lafciatoci per ammaefiratore del 
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tutto alla Tanta legge Evangelica nuovi figliuoli, c nuovi ere* 
denti. Ch'ella fofle una cofa particolare, lo tengono due gran- 
di lumi, uno della Domenicana, l’altro della Francefcana Re- 
ligione, cioè il Cardinale Ugone da Santo Caro , e Niccolò de 
Lira , e per nominare un dotto uomo , ma di diveri'a credenza 
nel fatto di noflra religione , Beza, i'coftandofi dalla Volgata , 
e per tanti i'ecoli dalia C.hiefà ricevuta, ed ultimamente dal Sa- 
cro Concilio di Trento: canonizzata ver/ìonc, traduce nel tefio 
Evangelico con premozione propria d’ un Tuo pari , dove gli E- 
vangelifli dicono : tiri curai rrii yvtv» è<p o\»v rn\ yni , e 
dove la Volgata ha %in univerfam terram , traduce,' dico , in «- 
viverfam regioncmi in .quello. facendofi temerariamente arbitro di 
quella differenza , la quale rimane per anco indeciia per le varie 
interpretazioni de’ Padri , c degli Scrittori , de’ quali non è man» 
cato chi l’abbia lpiegata , come S. Gio: Griiòllomo Orni!. 8 8 . 
/opra S. Marco, per tutto il mondo abitato , c chi mollo dall’au- 
torità di S. Dionigi, e de’ due autori profani Flegonte , c Af- 
ricano , e dalla forza della lettera , abbia pure tra’mcdcfimi 
eretici tenuta quella una ottenebrazione univerfale* 

. . ? -, 

Della neceflità della legge pofitiva, e che la legge 
pofitiva non diUrugge la naturale. , 
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XV. 



’ Uomo in tanto pregio, e a tanta gloria fall, che fot» 

' migliati ti /fimo a D/o, anzi un Iddio mortale, fecondo 
Eraclito, addivenne . E per avventura a quei primiuo- 
mini del fecol d’oro in leno all’innocenza nutriti , e 
che l’animo più lucido e netto ritenevano, e da eflerne opi- Pj«. 53. 
rioni meno offufeato , eficndo allora la natura nel ino più 
verde vigore e giovanezza, non abbifognava il legislatore 3 
perciocché e qual giovamento del medico farebbe , quando 
mancafiero l’infermità ? E dirizzando eglino le loro azioni a 
quella i’emplice regola della bontà , ed equità naturale , che 
con efficace perluafionc tacitamente a ben fare gli moveva , 
c loro proibiva il contrario , non defideravano punto chi con 
forza # e con minacce gli raffrenane . Ncque preemiis oput 
erat , dice Tacito , cum bone fi a . fuopte ingenio peterentur ; 
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{$, ubi nibìl contra morem cuperent , nibil per metum- vetabatur 
E per quello forfè gli antichi a Cerere inventrice delie biade, 
il ritrovamento ancora delle fante leggi attribuirono, volendo 
fign ificare, che quando gli uomini più rozzamente fi pareva- 
no, fenza quelle viflero , che da poi trovate furono ; le voci 
folo della natura alcoltando, ed effe profondamente icritte nel- 
l’ animo , come divini 'oracoli , confcrvando : c quello efl'ere l* 
oflizio de i buoni cittadini affermò liberate nell’ Areopagitico : 
rovg ev 7 To\trtVo/uévu<; ** rag <?oug ìjxmfÀirXòimi fpa/x~ 
■/J.XTW à\\* iv rat g S Vvy^aig tyw rò J^/ttatop. Fa duopo , ebe 
i .buoni cittadini , e ebe ben fi governano , non i portici empiano 
di fcritture , ma ne 1 cuori' loro abbianola giufiizia. Ora poiché la 
naturale uguaglianza e libertà degenerò in licenza; e in luogo 
della verecondia c della modertia, l’ingordigia e l’ambizione 
e la sfrenatezza fuccedé,fu di meftieri , crelcendo i mali, mol- 
tiplicare i Timedi, c da quella antica iòmplicità in quella di- 
verfità c multiplicità di leggi fi fcelc; e la prudenza , che il 
giullo dall’ingiufto diftinguc, c di. ciafchedur.o è propria inter- 
na legge, in aftuzia e malignità fi converfe; e torcendo no» 
dal diritto fentiero della verità per forza delle depravate opi- 
nioni , s’ aperfc largamente la ftrada alle frodi ed agl’ingan- 
ni. Allora il piacere, fallo imitatore del bene, e padre di tut- 
ti i mali, con infìnte lufinghe , dalla virtù mede fi ma , e da 
noi ficlfi c’incominciò ad allontanare. Che fe noi ripurgaflìmo 
Pjg. 54. l’animo noltro dalla vanità dell’ opinioni , e nel puro efl'ere na- 
turale lo ritornaflìmo vedremmo a un tratto forgere c rifve- 
gliarfi quelle fiammelle, che occulte, c quali iepolte giaceva- 
no, cioè quelle prime comuni intelligenze,’ che nell’ animo e 
nella mentd, come adombrate, abbiamo concepute; per le qua- 
li l’un uomo dall’altro non è diverlò, e lotto il medefimo ge- 
nere fi contiene : quelle cognizioni univerfali ed eterne , prin- 
cipiatevi dalla natura , ma per la mala confuetudine non perfe- 
zionate, cdopprefl'c. Che fe noi diligentemente attenderemo s 
vedendoci eflcr nati a quella civile compagnia, e non con altro 
vincolo tra di noi efl'ere ftretti, e congiunti, che con una certa 
bontà e benevolenza fcambievole l j e liberalità di natura , la 
quale c la moderazione, e la vergogna, e la fedeltà c’ in legnò/ 
e come a cittadini di quella gran città , che mondo s’ appella , 
eterne leggi ci diede ; diremo poi , la forza della ragione nella 
mutabilità dell’ opinioni confi fiere ,’ c non fullo ftabile fondamen- 
to della natura eflcr polla ?: io fo bene , che ciafcheduno la 
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propria natura lèguendo , e al Tuo cofiume accomodandola , an- 
che in quei primi tempi nutriva per lo più Temi di confufionc c 
di difcordia , né del grado, in che egli era pollo, fi contentava; 
mala giuftizia, e l’uguaglianza fprezzando, e la forza in ajuto 
prendendo , a’danni degli altri s’incamminava, ed i più deboli in* 
guittamente aifaliva ed opprimeva . E però , come argomenta 
Demollenc, nece/Tarie furono le lcritte leggi, che in mezzo col- 
locate ed eipolte a gli occhi di tutti, invincibili e ineforabi* 
li, con una fola voce e apertamente, e femplicementc parlane* 
ro, per ammendare il difetto degli uomini troppo vantaggio!! e 
foperchievoli , che della naturale facoltà s’ adulavano fuor di 
mifura. Ma non per quello non prendono il lor valore da quel* 
le fiffc ed immutabili, poiché ad un medefimo fine onello e 
buono elle riguardano, effendo per la pace e tranquillità pubbli- 
ca , e per lo bene comune, e di cialcuno in particolare , infti- 
tuice. E le alcuni popoli o nazioni con non ben temperate leg- Pjg. 55, 
gì fanno forza al dovere, i loro abbomincvoli elempi niuna pof- 
ianza hanno, c niuna autorità po/Tcg gono per abbattere ed es- 
pugnare l’invitta coflanza dell’ eterne ragionale quali antichif T 
lime eflendo, c per univerfale conlentimento di tute’ i Secoli 
confermate, inviolabili durano c facroi'ante 

. • ■ • .... » 
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Che più prevaglia nell’Amore, il Piacere, o il Dolore; 

• v ? ‘ . .• . • - : 1. 1. . ' -, . 
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» 

G l Rande in vero , e piena d’ammirabile providenza é 
„ fe natura, o Signori, la qu alq cpnolccndo , l’umana 
generazione , alle lue rovine ed al iùo male inclina- 
ta , accefe voglie prccipitofe nutrir nell’animo, e con 
infano ardimento farli duce la forza -e la violenza , e per mezT 
Zo delle icellcraggini, c fu per l’ingiuftizìa paffendo., già quali 
il Cielo affettare e le flelle- cd a guila di fuperbi giganti lòf- 
io non muovere le temerarie armi, ed all’ iflefTo Iddio far 
guerra, volle con prudente avvedimento quelli fpiriti, troppo al- 
tieri de i mortali e pronti abballare , c loro opportuna oqca-r 
fione fomminiftrare , perché la propria, natura non ponessero in 
dimenticanza , a quella Sublime e bella cognizione fi* J° r mc “ 
defimi ritornandogli i Ed a ciò- agevolmente e comodamente 
fare, molte ftradc ella trovò ingegnofe veramente c ni3eftre? 

voli f 
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voli; ma fopra} tutte l'altre, una a mio giudizio fi é, dove l’in- 
finita fapienza della natura più chiara e manifetta apparilce „ 
Perciocché talmente temperò il piacere col dolore , che niuno di 
quelli difgiunto e icompagnato, ma tutti due tra loro infepara- 
bilmente connetti, anzi confufi c midi ci diede ; ed i femi del- 
l’uno e dell’altro in tutte 1’ umane cole ella fparle ed inferì, 
non con altro argomento, che di mantenere in uguaglianza ed 
in moderazione gli animi nottri, i quali né dalla forza di ichiet- 
to e femplice dolore vinti ed abbattuti rettattero , né all’ in- 
contro puri diletti gallando, da foverchia infolenza port?ti , di 
fciocca e vana periuafione s’ empieflfero . Con quello freno ella 
governa le noltre menti troppo ardite e leggieri, e coll’amaro 
dà grazia e condimento a quel dolce , che per le fletto troppo 
infipido farebbe, c di pretta fazietà e di nocevole gufto cagio- 
ne . E quello il più delle volte con più che giufta e foprab- 
bondante milura mefee e confonde , perché non tanto ci adefehi 
il piacere e ci alletti , quanto ci rimova e ci allontani il con- 
trario : e perché noi le fmoderate voglie leguendo , da quello 
rapido torrente levar via non ci lafciamo; che tale appunto il 
diletto fi é, la cui virtù tutta confitte in un palfaggio e moto 
velocilfimo, che fottilmcnte ci punge e ci folletica ; e fe non 
folle il dolore, che premendolo, e fcacciandolo Tempre al tergo 
gli foprattà , non avendo con chi farne comparazione, ed effón- 
do elfo cotanto sfuggevole agli occhi nofiri, e per la foa picco- 
lezza , quafi ditti invifibile, né anche 1’ ombra di lui compren- 
deremmo . 

Ita Vii placitum ; • - 1 — ■ ■■ -» 

Àlcumena appretto Plauto, 

. voluptati ut ìriorror cornei cotrfequatur . 

&uin incommodi plus malique illico cjfit , boni fi obtigit 
quid . 

Di qui manifellamente appariamo la fragilità degli umani beni, 
i quali appena di quello nome fon degni , che il volgo dall’ap- 
parenza ingannato, né più addentro guardando , ammira tanto, 
e gli defidera lontani, e poi gli piange vicini; e che indarno fi 
cerca la perfetta felicità nell’albergo delle miferie; né ritrovare 
fi puote fermezza alcuna ne i godimenti, dove gli fletti contrari 
mantengono tra di loro perpetua lega ed amiflanza . Non vi 
pare egli danque , o Signori , evidentemente convinto , che la 
natura per noftro infegnamento , ed a no lira utilità abbia trova- 
ta invenzione cotanto aggiuflata e profittevole? Quindi vedendo 

ella 
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ella effere l'Amore affetto potentiffimo tra tutti gli altri, c forte 
de!*' univerfo lìgnore e tiranno , volle con opportuno rimedio 
Avvenire a quello male, che già per tutto il mondo fpirando , 
come incendio, che trovi materia abile e nutrimento, inope- 
rabile vincitore fi diffondeva , c ’l tutto colle Jlie fiamme diflrug- 
gitrici/eco avidamente traendo inondava, e ricopriva . Che le 
gli uomini mal’ accorti, e del fuo dolor vaghi, con lunghe fati- 
che e dilàgi- e travagli vanno cercando quell’ immaginato bene, 
e quella iògnata felicità, che in amando trovare non polfono , 
e in vece di quella comprano .a caro prezzo noja e peritimene 
to ; che farebbero allora, quando tutti i fiumi di dolcezza piar 
cida mente Jcorrendo non altcraffcro il lor làpore , e mettendo 
nel vado pelago, che Amore ha nome, da contrari, venti di 
iiere paffioni agitato e commolfo , f amari in un iubito non dir 
venifiero? Certo che allora i, miferi mortali in un profondò e 
mortifero Tonno addormentati in braccio al piacere, e tra le 
delizie- rinvolti non alzerebbero mai la fella alle ftelle , dalle 
quali difeefero, e per le quali fon nati, e le virtuofe e. buone 
opere ponendo innoncale , e Ja. gloria nulla curando , ofeuri vi- 
rerebbero e iconofciutr, ne’ più fozzi e nefandi piaceri a gui- 
fa d’intemperanti belve abbandonati; e fuperbi ed arroganti 
fuor di- mi fura caglierebbero l’ifteffa Divinità, fe in mezzo 
air abbondanza di vera e. finterà gioj.a iil dolore non jconofcef- 
feto', laddove pel contrario di. le racconta, Properzio ; 

-, Tum nubi confiantis .dejecit lumina faftur , 

Et caput impoftit prcjfit Amor pedibus . f 

Ora effondo certo e palefe.., dalla natura faviamente , mefcolato 
cfTcr nell’Amore e diletto, e tormento, ragionevole colà è il 
vedere, chi ci abbia in c/io la maggior parte; e primieramen- 
te mi fi fa Cotto a gli occhi un memorabile Riempio d’infelice Vtg. 58, 
amore e dolorofo, cioè la pallida ed efanìmata Didone , di cui 

mirabilmente Virgilio: ...... .. j 

Uritur. inf elite Dido , totaque vagatur 
Urbe furens % . quali* conjeSa cerva fagitta , 

■ Qitam prteul incautam ne mora inter Crejfia finii 
Taf or agem teli $ , Jiquitque volatile ferrum , 

Nefciur. .. „ .. . . . 

In quella guifa chi ama porta feco la cagione del fuo pianto, e 
la ferita in lui vive altamente impreffa nell’ animo j: e benché 
alle volte, come grave infermo, fi lufinghi, e fi raccheti pef 
breve Spazio, parendogli di refpirare e di godere t quello c fp» 
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gno, e non vera e naturale allegrezza , anzi effetto ddiinco- 
ftanza del male, che, effondo effo vicino a morte , pare «he 
Jo laici e fi ritiri, e luogo prenda ed indugio, per più grave* 
mente afl'altarlo, ed opprimerlo. Non fi veggono efprefle in Di* 
done tutte quelle faci , e quelle tremende furie , che può accen- 
dere un fiero affetto in un cuore divenuto in l'ano per troppo duo- 
lo? Oh come ben dille di lei il medefimo; 

, LoHgumqtte bibibat amore m, , , 

lignificando quell’ occulto veleno, che con nun io che di dolce 
rinvolto, e da quello portato, a poco a poco per Je vene bor- 
rendo, 1* interna fua acerbità ed amarezza fpargendo va. E da 
che erano /premute quelle calde lacrime , di che ella il freddo 
e tremante fono s’empié, le non da vergognale da defiderio , 
che infieme combattendo, e fieramente fìringendofi, e ponendo- 
la infra due, di fua vita in forlè, crudelmente la tormentavano? 
Ed io. per me credo, che Amore dallo fciocco ed ignorante vol- 
go fia {fato fatto Iddio, ck>b per merito o virtù lue , ma per 
Soverchia potenza, c per paura degli uomini^ in quella guifa ap- 
punto, che al pallore, alla febbre , alla guerra altari p tempi/ 
coftituirono, e voti e preghi porgevano, non perchè da elfi , 
come dagli altri buoni Iddìi e liberali, bene alcuno fperafferoi 
59- ma perché eglino il male allontanaifero , né fulfero loro gravi 
ed implacabili. Vogliamo noi dire , che quelle angofee, e quei 
fofpiri della foprammentovata Didcmc fulfero fMenamente cora- 
penfati dalla memoria di quando ella infieme »col fua Enea, sfor- 
zandone la pioggia, nella fpelonca vennefia trattenere? Che di- 
rò io delia languente Arianna, che più lungi di Tefeo non ve* 
dea, né prima a lui rivolfe i fuoi begli occhi ardenti, che 

1 .1 ,1 ■ I ■■■ fto conctpit p* 8 *rw fiamtmam ,*u „ 

Funditus , atque imis exarfit tota me dui li s? y • . 

E chi fece Fedra da crudeliffime furie agitata di difperazioni, e 
di lafcivia, e di dolore, nella malignità , e nell* ingiuftizia pre- 
cipitare? E chi a teflefe infidie contro la vita dell’ innocente Ip- 
polito empiamente la lollecitò ? fe non la forza d’ amore per fo- 
verchio penare in odio ed in furore converfa ? Che però ella 
impaziente va gridando appretto Ovidio: 

— i. Vrimur intuì , 

XJrimur , 6» cascum peBora vulnus babent , 

Ma che fto io ad annoverare gli efempi degl’ infelici , quando 1’ 
ìftelfa natura d’ Amore confiderando, ciò manifeftamente fi ve- 
de? Perché fe egli è eccello di defiderio e di palfione , come 

vuole 
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vuole Teofrafto; né defiderio alcuno fi dà , che non fia colla 
mancanza del defiderato bene congiunto, né quello efier può fen- 
ra dolore : adunque, le immenfo è il defiderio , immenfo anco 
il dolore effere appare. Ma iàrà egli forfè ioave e giocondo , 
quando arrivato farà al bramato polfedimento ? Ma allora V A- 
more viene mancando, e s’eftingue, perché il defiderio fvani- 
fee, che davagli convenevole forma e nutrimento , ed in fuo 
luogo la fazietà ne viene, e la noja ; e non fi parte per quello 
1* innumerabile fchiera , che 1* accompagna , e fovente lo richia- 
ma e lo rinnovclla , e ne accende la già fpenta fece , cioè il 
timore, è l’ira, e ’l difdegno , e la gelofia ; e non ci refia una 
menomilfima particella di quiete e di ficurezza . Onde Properzio : 
r : Nullus amor cuiquam faciles ita prabuit alar, 

: •••-; ■*! Ut non alterna prejferit ille manu . < • • - *• / 

Perché allora la vera e natia libertà fi perde, e fotto un cru- 
cio ed ingiufio fignore l’uomo rella tra duri lacci miferamente 
prefo ed avvìnto. E fe egli è gravi/fima infermità dell* animo, 
come certamente é ; fe pure qualche diletto in elfa ammetter vo- 
gliamo , quanto bene cade in acconcio quel , che difse Seneca , 
tolta la fimilitudine dal Filebo di Platone : Ut ulcera quadam 
nociturat manus appetunt , {$> taftu gaudente foedam corpotum 
fcabiem deleftat quicquid txafperat\ non olite r dixerint ìis meati - 
to/ , in quat eupìdìtates , vclut mala ulcera » erumpunt , voi opta- 
ti effe i db arem vcKationemque r funt enim qua d am , qua corpus 
poftrum cut» quodam dolore deleUant . Così egli é una peftifera 
fcabbia, che rode e confuma , e fente amaro gurto neH’cflcr 
tocca e lacerata; o più torto a quel male afiomigliare fi dee % 
che Platone afferma facro appellarli, perché la fede della men- 
te, divina e fa ero Tanta parte di noi , affali Ice , ed immoti ne ren- 
de; però quell’ altro cantò: • 

- — • - fine fenfu vivere amante s , . . , . 

Et levibus curii magna perire bona. 1 ' . 

In fomma egli é lopra tutti I mali acerbi/fimo , e di pallor ci 
tinge, e ci trasforma, e facci parere diverfi da quel che fiamo . 
Onde il noftro gentil Poeta ebbe a dire: 

Qua nd’ era in parte altr' uom da quel cb' i' fono , ■ • ; - 

E Terenzio: 

V) boni , quid hoc morbi e fi ? Ade on' borni nei immutar ier 
Ex amore , ut non cognofcas eumdem offe} < ■. 

E Plauto deferivendo la perturbazione e l’incortanza, ch’egli 
apporta per Teccelfivo tormento: i n *. * •; • 
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Ex animar , feror , dift'eror , dtfirabor , diripior \ 

Ita nullam mentem animi babeo , N 

L T ^/' fum , /è; ao» [kw ; ubi non- fum ibi efi animus ,’ 

Ir.* /»/£/ omnia in genia funt . . v .. 

P.«g. 61. E la fperanza egro conforto, e icbnfolato rimedio, che fola rc- 
llò dentro ’l vaio di Pandora, per fare i noflri infortuni più du» 
revoli, rilveglia per un poco, e ravviva l’animo, e lo folieva, 
e lo foli iene , perchè più mortalmente ricaggia ; ed. oltre a ciò 
duramente fofpendelo, preparandolo a nuove morti ,e lo lufinga, 
e lo pafce, e lo trattiene nel fuO tormento. <E chealtro voglio- 
no dire l’arco, e la faretra, e gli ftrali , e le fiamme , delle 
quali egli è armato, ie non che amore e fteagi*^ e rovine ,e gua- 
* fio univeri'ale porta dovunque va; e fe bene egli è fanciullo e 
bello., ed ignudo , fotto quel bel. colore, e lotto quelle divine 
fcpibianze, inganni , aftuzic , crudeltà, e tradimenti nalconde; 
eA ; ir mede 6 mi, f 4 uoi baci pieni fòro di .vencno e di morte , co- 
me ci,, fa avvertiti Venere appreflo Mofco. Perchè a gran ragio» 
ne dolce amaro lo. chiamò Platone,* ^.Q^tjillp,:,,,, . 

'^1 ;) »* y anele puer r furis hominum qui gaudia mifces , ^ ( - , 

EAiil meAefiniQ.'della. madre d’ Amore dille.} 

"TTTT: f ! Nwr efi Dea nefeia nofiri^ y , M 

-jJv.* 1 J2. Uee dui ceni curii mifcet, amarit/em , .. 

Ma fe ni n no. a nror.i dubitafl'e , qual di quelli due prevalere, 
piacere j o ’l-doiore, Plauto, ogni dubbiezza, me tolge con dire : 

Namque , ecaftor , Amor efi meli e , & felle fecundiffimus ^ 

• • Gufiu dat duine , amarum ufque ad f atietatem oggerit . 

F,d Alcumena appresso di. lui ; . 

Plus agri ex abita viri,quam ex adventu voluptatif ceti * 
E Ovidio gran maeflro deli' arce amatoria ^ , 

Siuod juvat exiguum efi , plus .efi .quod Ledit amante s ^ ^ 

E .pqcp dopo : . ■ on; 1 .- * ,*■*•:> 

^ Litore quot conche , tot funt , in amore doloresi 
r. » patìmur multo fpicula felle madent , 

E il. Petrarca; ... . • .. -, . . 

„ , , • Che poco dolce molto amaro appaga . . • . . . ' ; 

E per ultima confermazione di quella verillìma opinione badi Ta 
favola di Cupido morfo da una pecchia , mentre il mele rubar 
Pag. 61. volca , da Anacreonte graziófamcntc defcritta , e dal Siciliano 
Teocrito; nella quale non mi pare che altro volcfserq_,intende- 
requeftixdue eccellenti poeti T che quello che pofeia Boezio in* 
gegnofamente cantò l'opra ’l piacere * . 

* ’• ‘ * Ha* 
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Habet omnis hoc voluptas 
Stimulis agit furente / , 
Apiumque par volantum ; 
\Jbi grata mella fudit , 

F ugit , fa* ninni tenaci 
Ferit icla etnia morfu. 


Supporto che fi dia nel mondo felicità, in che cofa fi 

deva quefta ritrovare. 
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Uefto dubbio contiene tutta la filofofia de’ coftumi e 
del vìvere. Perciocché a tutti gli uomini é connatura- 
le il defiderio del bene. A quello, come ad unico le- 
gno, vanno, percoli dire,, tutti gli Arali de* loropen- 


Feri, tutte le loro operazioni a quello fine »’ indirizzano ; aque- 
flo fofpirano , quello bramano, quefto cercano, e con tutte le 
forze del cuore si lì ftudiano, e s’ingegnano di confeguire. Ma 
lo ftabilir quello termine, e ftabilito che Ha, nell’ intrigato la- 
berinto di varie e folte e tra lorodiverlìlfime ftrade , quale fia 
quella da tenere, per ficuramente condurvi!!, quefta èia fatica 
quefto il travaglio , quefta la difficultà. Se non fi trova qualche 
fida Arianna, che porga il filo alnoftro l'marrito intelletto, coll’ 
aiuto del quale egli polla fvilupparfi dalla cieca moltitudine di tante 
ilrade , per quella fola feguire , che guidi a beatitudine , io per me 
mi perdo, e m’aggiro, fenza vedere fpiraglio di buona riufeita. A 
capo di eia (cuna, di quelle vie prefiede perlònaggio per autorità ve- 
nerando, chea le chiamai pafteggieri, che cercano di giugncreal 
termine della felicità , e ciaicuno gliele promette , ma per vari e tra Pag 
fe contrari cammini . Tali fono le fette degli antichi filofofanri, de* 
quali alcuni rifpofero la felicità dell’uomo nel pofledimento della 
virtù; altri nel godimento de’ piacerli alcuni nell’ allontanamento 
delle noje , e nell’ effer voto in tutto e per tutto di dolore ; la qual 
cofa con vocabolo nuovo chiamano indolenza . fulla quale dlfleil 
Berni ridendo! * * * 

L' Auditor non ba data fentenza: 

per gìugnere all’ ultimo fine del bene tanto da tutti i cuori fofpi- 
rato; tali vollero elfere ottimo mezzo la mezzanità, pcrcosì dire, 
delle paftìoni, cioè una ben accordata compofizione , ed un aggiuftato 
pjfc. Accad. Tom. Z. D tem- 
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temperamento delle medefime; le tali per lo contrario più fé véri 
e più rigidi, non ammettendo moderazione ne* mali, i quali più 
agevole ( cofa è V deludere in tutto , che ammeflìgli il temperar- 
gli , introduffero una certa Apatbcia , .ovvero impaiConabilità ( feu- 
• fatemi la parola, perché non ho faputo come con una fola rap- 
prefentare la forza della -greca ) cioè un .diveglimento ,da radice 
di tutte le paflioni, e di tutte quelle infirmitadi , fiacchezze, e 
tumulti, che infievolifcono , ed agitano, e fconvolgono l’animo 
umano. Altri più Urani di quelli lafciarono la volontà , 4f cui 
proprio oggetto fi é il bene, e ferirono V intelletto : quello corno 
rocca dell’ anima , e la principale altezza del cuore filmarono eflì , 
che pollo in ficuro dagli aflalti , che lo poffono perturbare , fia fran- 
-vi ca ancora ;e beau la volontà; e 1’ anima tutta come bene alficurata 
città, lieta pace e tranquilla, c dolce calma fi goda .'-Ciò che com- 
batte il nollro intendimento continuo, e in fiera guifa T aliale e 
l’ efpugna , fono le oppinioni , le quali con ogni loro lludio fi sforza- 
ilo d’ impoflelTarli di quello.- Se adunque l’uomo non affermando, 
né negando cofa veruna , ma di tutte dubitando, -non prefta a niuna il 
fuo contentimcnro;cheé come le fi dieeffe,tien chiufiMempre la porta 
di quella ròccaadogni oppioione , che colà tenti 1 entrata , llara 
l’anima in eterna e imperturbabile quiete, da ogni fpllevazione 
Pjg. 64 . efedre e liberiffima» ‘Ma .oimé oimé ! In che pelago di pareri io 
m’ ingolfo - 1 & in chelabcàntn.d’crrflri.r Brama ognuno la felicità , 
tutti4a cercano , «iuno la trova . Forfè, e fenza forfè, perché non 
è trovabile quaggiù , -ma fi dee cercar colafsù nel Cielo , onde l’ ani- 
meiioftre ebber l’ origine. Siamo pellegrini e viaggianti. Non 
abbiamo qui la noflra flanza , i noftri beni, la noflra città, i no- 
ftri onori durevoli . permanenti. : ciotto .il fondamento, e l’elTer 
noftro, e la ricchezza, e pienezza, e ballevolczza noflra , tutta 
ih fomma la felicità e beatitudine é polla e collocata ne’ Cieli . In 
quello tempeftofo mare, che ha nome vita , poveri noi, che avanti 
che le navi de’ noftri fluttuanti intelletti fermate foffero fulla grande 
ancora della fede , eravamo , e dovremmo anche adeffo eflere tra- 
portati eternamente da ogni vento di dottrina, fenza faperc., che 
firada tenere ci doveflimo , per arrivare al porto, che ricerchiamo . 
Ma non più di queflo , perché è ragionamento , che a più alta faen- 
za s* appartiene • Tornando alla filofofia , c chiaramente, c fotto 
■ brevità cfponcndo il mio parere , fenza di feutere 1 opinioni de filo- 
foli, le quali tutte hanno grandi foftenitori,c grandi contraddittori 
altresì', perciocché ciò lunghiflìma opera farebbe e malagevole, e 
molto tempo a compirla faria di meftiere, che queflo prefentenon 
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umana felicità filofofarono , quella, di Piatone fopr* tutte Tempre 
ri) r piacque (còme più accodante ancora al noftro Grifliano indi-, 
tutò ) il quale follevandofi fopra la fchiera de’ filofofi pronunziò alta- 
mente;. non effere altroil ben vivere,, che 1* afTomigliat fi a Dio per 
quanto è po'flì bile alFuomo ; il mezzo unico per giugnere a qucflohne 
fublimiflimo cfletci porto dalla filolofia ; la quale egli definì una mar 
ditazione, ovveroun efercizio e Icuola di morte per 1 aquale oio^ 
gli uomini ftaccandofi dagli affetti terreni e corporei , s’ avvezzane 
a morire mentre vivono di morte fpirituale ecosì fannoft fcaia.a 
godere dòpo Jà morte corporale una beata immortalità , dovuto gui» 
dcrdonc alle azioni deli’ anime virtuofe ed eroiche-; u. t.'jh ox,! 




. 1 umana c renna, un im munioy tutimusius Tauaujsur 

te l’aure, e/fi poeti add/mandarono Centauro* Figura fi è que- 
lla e raffomiglianza viviffim a ddl’efTer dell’ nomo » il quale fe 
fi Ta comandare- dall* ragione, fi mantiene tal qual egli é , ver 
tamente uomo, anzi fente tal volta più; del divino*, che deli’ 
umano * : ma fe per lo contràrio 1 tirare fu lafcia dalle voglie 
mainare , e in preda a* vili appetiti ^abbandona traligna , e 
di/cende nella natura di beftia .^Quello , chefaFuomofovra tutti 
gli animali nobile ed eccellente, fi d Federe egli capace di re- 
ligione; il conofcere Iddio facitore del tutto'; e conofcendolo ado- 
rarlo , e dargli gloria, tra tutti quanti gli efleri dotati d’anima' *d 
proprio ed unico pregio dell’uomo; Ma la credulità 1 , la vanità, 
la cecità , la fuperflizione , 1 ? aombramento in quelle cofe, che 


ciò , che non è da temere , fono vii) tutti e mancamenti propj 
dell’ uomo» Onde le la religione l’ innalza alFelfere di ragionevo* 
le, la fuperflizione l’ abballa a quello d’irragionevole. Non vi ha 
traile naturali feienze alcuna , che abbia più agevolmente condotta 
l’anima alla conofceriza di Dioi che quella,. che più di tutte 



non fon paurofe, a guifa di fanciullo, che al buio ha paura di 
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ha conneflìone e parentela col Cielo, cioè l'aftronomia. Àbra- 
mo padre de* credenti , e amichiamo famigliare e confidente 
Dio, per teftimonianza di Filone Ebreo, fu peritiamo intuttele 
màtrematic he facoltà , e particolarmente nell’ agronomia ; eilfom- 
Pjg 65. mo datore dileggi Mose, offendo, come nella Scrittura di lui fi 
dice, ammaeftrato e dotto in ogni fcienza degli Egizj, non potè 
edere, che egli r.on fofi'e anche in quella delle delle e del cielo 
pratichiamo . Il confiderai l’ armonia delle sfere , il ben regolato 
corfode’ pianeti , e la ferma e ftabil legge di quei cclefti invariabi- 
li movimenti , certamente fa fcala all’ intendimento , e fa lalirealla 
cognizione del lovrano Architetto; che ftandoinfe medefimoim- 
mobilc, colla eternamente operante fua volontà fa che il tutto 
con sì vago e con sì bell’ ordine , come in danza , aggiufta- 
tamente fi muova . Oh quanto per quella fublime cognizione 
e mirabile de’ movimenti celefii , fi può dire l’uomo con ragio- 
ne , non cittadino d’ un qualche rifìretto pae/è particolare, ma 
veramente, come di fe medefimo con filolofico vanto diceva So- 
crate , cittadino dell’ universo , che nel gran viaggio , ch'egli debbe 
fare da quello e filio alla patria, da quella terra alla Città di Dio f 
fi trattiene con utile non meno che nobile fpalfo ne’ luoi lumi- 
nofi fobborghi . Di di utile quella fpeculazionc; non lenza ra- 
gione, poiché l’antivederfi per. lungo tratto di lecoli tanto avanti 
1’ e elidi , e l'efatte offervazioni de’ moti delle nuove lìdie, o 
comete, che tanto: il volgo fempliee e credulo di vani/Emi.Jpa- 
vemi iogliono ingombrare , fasi, che l’ animo lviluppato dalle fue 
cieche inquietudini fi ripofa , nétemegià, ove non dee temere. Ma 
fe r aftronomia oltre alla fua gencrofa: inchiefta di contemplare una 
delle più eccelle e delle più belle fatture della mano di Dio, fa 
quello bene di più , di fprigionarc.. gl* Mirimi T , dalla, luperfii- 
zione, ed alla buona e verace religione fottoporgli; dall’ aerologia 
al contrario, oltre al non ne ritrarre noi utile veruno, grandi^- 
fimi danni ricogliamo, empiendoci ella d’ opinioni (travolte e va- 
ne, ed inluflìftcntr, e bugiarde, cd alla divinità medefima odiole 
ed cdtraggiole. Tutte le palTioni e infermità dell’ animo , 1* ava- 
rizia , e l’ambizione da lei fi fomentano, e principalmente l’or- 
goglio, e l’arroganza. Poiché e che altro pretendono gli aftro- 
‘7. Jogi, che nelle cifre delle (Ielle dicono d’avere la chiave, per 
leggervi gli avvenimenti futuri; che altro, dico, fanno, (è non 
Moltamente pretendere d’ efiere fegretari della divinità ; e 
ciò , che Iddio per benefizio noftro ha voluto a noi in fot- 
te tenebre feppellire , volere , come ad onta del medefimef 
, . dilco-* 
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dificoprire ? lo non. Voglio qui confondere la lor'vaniii , lapendo 
bene 1 , che , come dille Tacito, «Juerta è una fòrti d’uomini, che 
dalle città larà femore difcacciata , e fempre poi ritenuta; e fé 
bene vi ha avuto tanti valenti uomini , che la in fu ffi (lenza di 
-quella profeflìone han m'Óftrata / fempré però in tutti i tempi ha 
trovato petti fuperftiziofi , ove ricoverar fi . Solo dico' inpaffag<rio: 
che han che fare qimgl’ imntenfi globi’ di luce , che guizzano per Io 
Cielo, còti noi vermicciuoli , che ci Ara friniamo ne’ fondi df que- 
lla terra? Ora che coll*a/utò dèi grande occhiale che avvi ani 
il cielo Ila terra ,■ e che per opera del gran Galileo cinque fleile * 
<Juà b tante lune raggiranti intorno a Giove fi fon ritrovate , oche 
•nh celebre Agronomo Italiano nella Francia ha /coperte altre et rantì 
ftellc , fcguaci di Saturno i eche fi è raddoppiato il numero cc’pia- 
-nett', dovrà farli una' nuova aflrologia ; perciocché!’ antiche rego- 
le non ierv iranno . Che le influifeono inqueflo baffo mondo i fette 
amichi pianeti, non veggio perché non abbiano ancora a traman- 
dare le’loro influenze quelli novelli : ma ciò fia , come io diceva 
dentri itt ‘paffaggrò. 11 Per riìlnngtre il mio dilcorfo; la cognizione 
del corfò delle (ielle rende l’uomo veramente uomo ; la fotti- 
gliezza d’ invefligare l’avvenire pet figura' d’i fleile , Ta P uomo 
effer beftià; che altro non è che beftialità' volere la natività Ta- 
pe fe òòn folo degli uomini, ma delle città, degli flati , e efeìle 
religioni ; 'eq'uà per avventura fl può ridurre quello flraiapére^-^he 
diceVà S. 'Paolo : Plus quarti opòrtt: fapere ; tanto bia binato da luì , 
*da chiunque abbia fior di giudizio . Non hanno altra funzione , nò 
altro lavoro i cieli , che narrare la gloria del Signore, cilfirma,- 
mento è fatto a porta fidamente per laudare e dichiarare epa 
tànt^ lingue - quante egli ha /Ielle, il magiflero delle Vuoili* ni'* 
Iddio per gli germinaci campi dell' iiniveifò Sminando a piena, 
mano le i ielle , che g*à non fi terminano colla nortra corta vedu- 
ta , voile da ciò raccògliere da noi regolata nuffe d’ irni e di 
laudi, e non frutti d’ambizione e di temerità org< gl io ‘a . che quali 
ardifea- da’ movimenti di quella evitile milizia' indovinare gli oc4 
culti dilegni de! Capitano. Chi fludia nell’ aflronomia dà lode a, . 
Efio ; chi ieguc 1* artroiogia , da Dio s’ allontana . Telare voi 
col vortro fino e fquifito giudizio, o Signori , le fia piò Wc-i 
vole l’una, di quel che fia biafinvvole l’altra; o pur frVyiùi, 
meriti maggior biafimo a proporzione di quei . che fi meriti P al- 
traodi lode; che quanto a me, ficcome l’una flimo per ogni par- 
te lodevoli flì ma , cosi .non meno mi s’ appreienta V altra dì 


tuperio degna e d’ obbrobrio. 
Pifc. Accad' Tom. I. 
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Se per ammaeftrare la Gioventù nella morale abbia 
più forza la Teorica de’precetti, o la Pratica 

degli efempi. 

discorso X IX. 


A RTE cita , veloque rat:s remoque regur.tur . 

Arte leves currus , arte regenàus amor . 

Cantò lo l’cherzofo Macftro degli amoroiì tra Aulii ; > 
^uali pure ftimò doverfi ridurre ad una arte; e ne com- 
pol'c , e ne pubblicò d? gli efempli , e dalle o nervazioni fatte e 
libri , e precetti , ne’ quali autorevolmente pie dica alla gioven- 
tù Romana , che non fedamente fludj nelle buone difcipline , 
per giungere all’ onoratiflìma profe/fione d’ oratore , ma ancora 
per far bene quella d’ innamorato . 11 Tetrarca ancora fcrio 
Macftro d’ amore onefto e leggiadro pronunziò quel lup 
detto ; 


Non a cafo è virtute , at.zi è bell' arte . 

Se carte adunque la virtù; adunque s' infogna; adunque In e /fa 
fi debbe ftudiare per profittarvi . Se ella è una femplicc pratica, 
fe ne ricerchino le opinioni lenza inveftigarne la ragione , così 
alla grolla , non. volendo molto affottigliare T intendimento a ri- 
cercarne i motivi; efeguanfi gli elempi degli uomini comunemen- 
te riputati lavj; che ciò baderà. Ma lì- del vivere, ficcome di 
tutte le minime cofe ancora e /ollazzevoli , come fi è veduto, 
e non necefiarie, regola c arte fi dà, non la pratica degli ciom- 
pi folamente fi debbe attendere , per divenire in una così leria 
c nccefiaria arte perfetti , ma nelle ragioni di quella, c ne’ pre^- 
cctti dalla ragione animati y e nelle regole, e nelle maflìmcalle 
loro riprove congiunte 1’ uomo dee pcnl'are continuamente e 
iludiare , acciocché con ragione fi polla dire , non vivere egli a 
calo, ma con bell’ arte , Platone, pare a me, non amava le leg- 
gi lccmpie, cioè che puramente comandaflèro ciò, che fi doveva 
fare; ma doppie, e col proemio, cioè unite alla ragione motiva 
perché ciò, che in effe veniva ordinato, fi dove/fe così fare, e 
non altramente . Due famofi Comuni nel pae/c di Grecia fi fu- 
rono Sparta ed Atene, città ottimamente governate, c nobili- 
tate maifimamente dal valore di due gran lavi > Licurgo , che 
a Sparta, ovvero Lacedemone , e Solone , che ad Atene die- 
.... de le 
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«le le leggi* Gli Spartani, come quelli, che per antico inftituto 
non a dottrina, non a lettere, ma alla virtù s e principalmente 
militare , attendevano , non ebbero leggi in ileritto , ma dagli 
elempi buoni, e dalle buone ulanzc de’ loro cittadini mantenute 
Tempre ferme ed inviolate, fi regolavano* Agli Ateniefi all’in- 
contro non badò quello, ma e le leggi fcrittc v’ aggiunterò, e 
la dottrina. 1 Romani tra tutti i popoli di tutte l’età prudentif- 
fimi avendo a codituire leggi per la loro Repubblica, mandaro- 
no in Grecia dieci buoni uomini, che il più belfiore ne coll'ero; 
da Lacedemone le belle ul’anze prendendo , e della faviezza , e 
del valore gli elempi; da Atene i precetti, e le regole animate p ig 70 , 
dallo Audio, e dal fa pere . Tanto dvero, che e nel governo di fe 
medefimi , ciascuno in particolare , e nel governo delle città 
unita vuole eflere la dottrina e la pratica, i precetti e gli efem- 
pi . Ma trattandoli di giovani , de’ quali lòmmamente importa 
nelle bene colluttiate Repubbliche la buona educazione/ 

adeo a parvi s ajfutfccrc magnum tfl i 

perciocché 5 e/fi come tenere piante e novelle fi debbono da’ pe- 
riti agricoltori degli animi con particolar cura addirizzare e col- 
tivare; non lo qual fa miglior via per credergli ed allevargli 
nella virtù: o quella degli efempi , o pur 1’ altra degli avverti- 
menti, e degli ammaedramenti . E pare, che gli efertpì, quali 
precetti vivi ed animati, fariano maggiore impresone ne’ petti 
loro; poiché effendo avvezzi a riverire e ad oflervare i maggio- 
ri d’età, infieme con quella ammirazione e Aima , che d’efll 
hanno, s’ingenera in loro una ardente voglia d’ imitare le virtù 
loro; le quali in altri vagheggiate tirano con foave forza gli ani- • 
mi ad abbracciarle . Gli avvertimenti , comecché confiftono in 
parole, e le parole non hanno mai quel pefo , che pofl'eggono f 
fatti, ibllecitano più l’orecchio, di quel che tocchino il cuore . 

In oltre , come dice Ari dotile nel cominciamento della fua mo- 
rale , vivendo il giovane più a capriccio , che a regola, non è 
fuggetto molto capace di a limitare e d’intendere le morali dot- 
trine , che richieggono un animo ripofato e quieto ; non inco- 
rante e violento, e che fra lo flrepito di più paflìoni non ode 
così didinta e così chiara la voce della ragione . E perciò la vere- 
condia, e la vergogna , che non d virtù , ma paflìone molto a virtù 
fomìgliante, è data per freno alla fconfideratezza della gioventù; e 
la verecondia lì mantiene principalmente col vedere ed ammirare! 
buoni eiempi , c vergognard di non fcguirli . Io , fe ho a dirfe 
liberamente il mio parere , non fono con Ariftocile in quello 

D iiij eh 


Digitized by Google 


56 DISCO R S O 

Tig.-jx. che egli dice, non eflcre il giovane proprio perafcoltare la mo- 
rale; perciocché chi mai ne ha più bifogno , che egli ? Che 
efl'endo infermo per te paflìoni, dee procurare il rimedio, eque- 
fto altronde non gli può venire, che da’ coftumati difcorfi , e da 
quegli ammacftramenti , che infognano a ben vivere. E non aven- 
do in lui ancora gli abiti e gli avvezzamenti preio piede , né anco- 
ra entrate efl'endo nella Tua mente maflìme , o regole di alcuna 
condotta e di governo, è non folo a propofito, ma a proporti f- 
fimo per udire e comprendere la morale. Ben é vero che, ef- 
fondo quella una dottrina, che non fi ferma nella lpeculazione , 
ma tutta fiordina alla pratica, e fi termina nell’operazione, più 
farà far di profitto , particolarmente alla gioventù, un lolo el'em- 
pio, che cento ragionamenti . Quello fi vede, quelli s'odono, e 
più flebilmente muovono 1’ animo le cofc udite, che le vedute, 
».* 

Se fi ricavi maggior frutto dall’ amicizia nella profpera 
. , ’ o pur nell’ a vverfa fortuna. 

DISCORSO XX.. 



A vaghezza inficme e la profondità del dubbio propo- 
flo m’invita, e leggiadramente mi sforza a dire alcu- 
ne riflcffióal Intorno ad elfo; non riavendo colà) che 
più alletti ed attragga gli umani intendimenti, quanto, 
la con fi derazione della natura dell’ amicizia . Ella fa elfere la 
gencrazion nollra placida c compagnevole ; e non , a guifa dell’ al- 
tre greggi, Holida e vile, ma favia, civile, ed onorata. Mil- 
le.. benefizi da quella a noi ne vengono, mille foddisfazfotìi f mil- 
fle contenti; alla è fonte d’ogni noftro comodo, d’ ogni noflro 
vantaggio, d’ogni noftro bene. Nelle profperità ci accompagna ; 

Pag 7*. nelle' infelicità non ci abbandona; partecipe de’ noftri beni, e 
-de’ noftri mali , fa quegli cflere maggiori e più cari , quelli 
•minori e più lievi -a foftencre . Senza l’amicizia, compagnia 
e radunanza d’ uomini fuflì fiere non faprebbe , né cafa veru- 
na , o famiglia in piedi tenerfi,e il noftro vivere farebbe, più 
che morte , alpro e dolorofo . Le città bofchi , e gli uomi- 
ni bellie falvatiche diverrebbero . Che più ? non lolamente 
1’ amicizia rifiede qui tra noi colla gentile comitiva di tutte 
1’ altre belle virtudi , e regna , c trionfa , con dolce catena 
unendo gli animi, e fchiavi d’ amor$ fcco conducendogli; ma 
r>.\ ella 
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ella è del cielo , e di tutto quello univerfo mondo anima 
c vita . Che perciò il poeta fìlofofo Empedocle per uno de’ 
principi univerfaliflìmi della natura pone l’amicizia ; metten- 
dole a lato la dilcordia , per fare via maggiormente fpiccare 
e iorgere come dal luo contrario, e dalla fua ombra il bel 
lume, per tutte le cole difleminato e /parlo , dell’ amicizia , 
che i quattro elementi a lei iòttopofli, i quali pure il medefi- 
mo Empedocle come principi del mondo ammetteva, con va- 
go ordine collega e congiunge; onde tante , e sì varie, e 
tutte buone, e tutte belle mifchianze e formazioni di cofe 
dipendono, e nafeono tuttodì. Ma perché in dcfcrivervi 1 * ec- 
cellenza, o le maraviglie dell’amicizia io m’ affatico, o Signo- 
ri ? Mentre col radunarvi in quello luogo, l'acro alle mule, e 
a i begli ftudj , con tanto concorlò, con tanta frequenza , im- 
perando col fervore degl’ ingegnofi efercizj i calori della Ca- 
gione, d’una leale amicizia, quale particolarmente negli fhidi , 
e nelle buone lettere fi ritrova, date un così alto c così no- 
bile contraflegno ? Laonde venendo al punto , del quale voi 
che li ragioni particolarmente bramate, dico, molti eflcre ve- 
ramente e grandiflimi i frutti , che fi traggono dall’ amicizia 
così nell’avverfa , come nella prolpera fortuna : ma in quale 
di quelli due flati fi raccolgano maggiori, fi può con ragione 
dubitare. Egli lembra a prima villa, che nell’avverlà Con- 
cioffiaché, le allora l’uno amico ha più bifogno dell’altro ami. P jg. 73. 
co, quando in tempella fi ritrova ed in pericolo , e da cala- 
mità circondato, maggior frutto fe ne ritrarrà allora, che mag- 
giore è Toccatone di far fervigio, d’.efcrcitare liberalità y di 
fovvenire di configlio, di fornire d’ ajuto ...Quelle poche coppie 
d’amici, che vanta l’antichità , di TeJèo cioè e di Piritoo 
di Pilade e d’Orelìe, di Damone e di Pitia, di Nilo e d’ 
Eurialo, per quello A rendono gloriole, e la loro onorata me- 
moria viverà in tutti i fecoli vigorofa, perciocché nella libera- 
zione e nel fovvenimcnto de’ loro sfortunati amici fi fegnala- 
tono . Pure, fe ben fi confiderà, non minore in. realtà , febben 
meno apparente, é il vantaggio , che dagli amici fi trae, quan- 
do profperevole vento a vele gonfie porta la nave di noftra 
.vita, che quando con vento contrario traile firti,e tra gli Ico- 
gli degli infortuni va manifellamente pericolando :• perciocché 
non piccolo infortunio IpefTe fiate fi é la troppa fortuna , e non 
poco rifehio corre di perderfi chi. troppo abbandonatamente** 
.ingolfa, c peli’ alto tralj>ort*r fi laicia : e vi abbifogna perito 
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nocchiero, che ritenga, per così dire, le briglie al Tuo corfo l 
acciocché non precipiti. Per quello per quello, l'econdo 1’ uni- 
verfal giudizio de’Savj, non vi ha al mondo ricchezza maggio- 
re, tcloro più raro, pofleflìone più bella e più {limabile , quan- 
to l’amicizia . E pure 1’ amicizie del volgo, come le fofi'ero fan- 
go, colla medelima leggerezza fi fanno, colla medefima fi dis- 
fanno , come tra fluì 1 i da fanciullo . 'Un piccolo puntiglio le a- 
milìà già vecchie, e con uficj Icambievoli confermate dilìrugge, 
e le ne rifanno delle nuove , che correranno la medelima fortu- 
na delle prime, come fondate a tempo, c fecondo 1’ apparenza 
dell’ utile , o del piacere, il quale muta fecondo le occalioni, e 
non iftabilite fulla bafe del giu'lo e dell’onclìo , che é ferma 
ed invariabile. Così d’ una colà l’anta, e poco meno che divina, 
lì fa vergognolàmente llrazio e feempio : anzi folla bontà del 
leale amico fabbrica il trillo i luoi dilègni, e là tende l’infidie, 
ove più aperto vede ii varco dalla fiducia. E fi truovano uomi- 
ni ancora sì d i Ione 11 i , che , polpofto ogni penfiero di gratitudine, 
folo fcguono perdutamente il loro piacere., lena’ altro riguardo ai- 
vere o civile, od umano. Si truovano uomini altresì, cb« tut- 
to ripongono in Ior medefimi, fe foli vagheggiano , le ammira- 
no, le idolatrano; e come le folfero tutti divinità , fìimano di 
non aver bilògno d’ alcuno, e d’ e fiere fufficientilfimi a loro flef- 
fi. Sciocchi eh’ ci fono : quando il medefimo Iddio Signore del 
tutto, e in confeguchia’-,’ come Iddio, ch’egli é, di tutt ’ 1 beni 
abbondantilfimo , ricchiflìroo , potenti/fimo , e compiutamente 
beato, ama pure con maniera particolare fopra 1’ altre creature 
gli angeli, e gli uomini, cotanto inferiori a lui , e fproporzio- 
nati in infinito, e ha caro d’eflere da quegli in quel modo, che 
poflono , onorato, e riamato, intrattenendo con erto loro una ve- 
ramente nobile e difinterefiata amicizia* 

O curv<e in terrai anima , cosleftium inane s l 
cfclamcrò col Satirico; che coftituendo in loro per forza duna 
falfa immaginazione un’ aerea cd infulfificnte divinità, preten- 
dono dagli altri le adorazioni ; le quali poi per perverfità di 
giudicio contraccambiano cogli {Irapazzi , {limando la debolez- 
za potenza , grandezza l’ imperfezione . Sì : vien qua, o Cu 
che inebriato di tua fortuna, l’utilità dell’amicizia difprezzi , 
disleale, difamorato, innamorato fol di terftelfo . Non ti ri- 
membra dell* antica favola P' No» penfi , che fra detta, per 
te , e che in te non s' abbia ad avverare- ? Nello Jpeo 
chiarti, che tu fai di te medefimo r rovinerai come Narcifo. 
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Abbambinato da tutt’ i buoni in una vergognosa lblitudinc u 
rimarrai : 

• In vacuo bafilificur antro. 

Corteagiato per avventura da qualche sfortunato poco avvedu- 
to il quale Scoprendo polcia la tua odiola e difonefta natu- 
ra’ t’abbandonerà, anch’egli, come gli altri innanzi a lui han- 
no’ fatto. Oh Dio! Come di cosi gran teforo fi fa poco con- 
to! Prima è corla ed impegnata la volontà ad amare, che 1' P J g 
intelletto abbia avuto fpazio pur da penfarc, fc quegli era da 
prendere per amico, o no. Onde nc leguor.o le ftravaganze , le 
inquietudini , i rincrefcimenti , le fazietà : quindi gli fdegni , le 
amarezze : polcia gli- Oltraggi , e finaimcntc gii oaj . In oltie 
delle amiflà alcuni fanno vaffallaggi , e fchiavitudini , e con 
tirannia le governano, volendo gli altri fuggetti e legati a lo- 
ro; non fi foggettando all’incontro mai, nè legando eglino, nè 
con alcuna forta d’ uffizio , o di lunghezza , o di lealtà di lèr- 
vitù obbligandoci-, il che è cola di zotica , e villana, e oltrac- 
ciò empia natura. Altri dell’amicizia fanno traffico e merca- 
tanzia, coltivandola in apparenza, per farla rendere piu che 
poflono . Ma dove l’impeto del difeorfo, quafi torrente , tras- 
portandomi. mi raggira? Sculate in grazia, o Signori , le per 
moftrare in parte con quefta digrefiione , quanto grande è 1 ufo 
dell’ amicizia, .e quanto profittevole, c neceflaria , nc boscosi 
alla sfuggita accennati gli abufi. Ora ripigIfando_.il filo del mio 
ragionamento, due origini veggio edere aflegnate all amicizia : 
l’una (dirò così) balfa cd ignobile; l’altra nobile e fublimej 
la prima dall’indigenza, ovvero necedità. , per la quale l’un a- 
mico s’ accolla all’altro, per fupplire la manchevolezza fua coU 
la Sufficienza dell’altro ; la feconda origine ó dalla natura con- 
ciliarrice delle amiftadi : la prima é tra dfdìmili , non però in 
maniera, che fieno tra di loro contrari , come, per.efempio i 
buoni, c rei; perciocché tr*. quelli non fi dà amicizia; macche 
uno di natura indifferente, cioè rè buona affatto, .né rea, per 
mezzo dell’amicizia dell’uomo da bene, fia per diventare fimi- 
le a lui La feconda é tra’ fimili, perciocché , come dice al 
Greco Poeta; . . , - . .... . .. -- 

* ’ - ref o jutotov ufi 6* Qsog ug roj o/xotot . 

» I fintili tra loro unifico Iddio., 

Alla qual fentenza rifponde per appunto il noftro volgar prover- 
bio : Iddio' fa gli uomini , e poi gli accoppia : e in quefta arai* 

cizia l’ uno. vedendo nell’ altro il ritratto! dì fc ftedo > gode & Pag. 

gioì- 
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gioì (ce m quello -beato fpcttacolo , anzi in qucfta unione, tPanìmt 
fcliciflima .. Se viene l’amicizia dall’indigenza 'é più biibgnola 
d’amicizia il felice, clic l’infelice, come di lotto più appreffo 
fi, dimoftrcrà; e maggior frutto fe-oe ritrae «éPc (felicità ,.ché 
nelle infelicità : lè dalla naturi -.ri co no Ice ella il fuw Ha lomento:* 
la fimilitudine* che concilia gli animi , confluendo principalmen-J 
tc nella;, lemma uniformità ce’ voleri ; la disformità ( della forte 
poca variaz’one vi fuoco apportare, come al mare un fiume, che 
entrilo che cica , non fa forza, ed è lempre lo Aedo (mare 
Nello flato di seconda fortuna t 1 .’ .uomo ha modo di efercitare 
la difficili/Cma virtù cell i moderazione, e-in^olrre .della tem* 
paranza,, dell’ attinenza da’ vizi , de’ quali 1 Je. grandi ricchezze, 
e gli; : agi , e le morbidezze loro incentivod 6 quefto quanto a* 
le- quanto agli altri ^ egli , non folo' può- dimoflrare verlo -gl* 
amici hi fogno lì la iua buona ^volontà! con (parole ,( ma ancora 
col]’ eccitando att i^ di cortefia e dj liberalità ; e idi 

tutte quelle virtù materia gli fomminifira la, fu a alta fortuna Jf 
la quale allora addiviene fortunatiff ma _ quando è corredata di 
buoni aroici,i quali accora co! coni glio, coll’ autorità CoIP 
e/empio regolino la (vita del fortunato t ~ c gli -Conferemo quella 
cola tanto difficile a conl'ervarfi nella felicita , cioè iT giudizio^ 
ed alla flrabocchevole. piena della fortuna, ebenrta, per cosi 
dire, i ripari dell’ intelletto * ed allaga 1’ anima , porgano, argini 
di ben fondate maffime ; per refifierle . Allora ardori q tre malEma- 
mente, e per ragione del pericolo e - de! bilogno,* e ancora 
per motivo d’eièrcirare virtù , fono necefiàri gli amici . Ii Pel 
contrario il milèrabile, il di (graziato ha d’uopo di chi lo con- 
forti (blamente e l’ajuti. Ora pelate qual fia più facile , il 
foffrire nelle- dilgrazie , ir pure -41 -reggerti nette /©!»© ìtà-;/ non 
ab batter fi vergognofamente da quelle^ e?ron lalciarfì eraportà* 
re vanamente da quelle, il ricevere fovvenimento ré’ mali o 
pure un buon lavio configlio nc’beni ; particolarmente i ricchi, 
77. e i potenti avendo dintorno a ;1oro tanta lolitudine di bi oni a- 
mici , e tanto popolo di malvagi; c cominciando elfi prima ad 
abbagliarfi alla luce di lor fortuna , e ad ingannare fe medefi- 
mi a bello Audio; del quale inganno, fecondo che dice Plato- 
ne, non. vi ha il più grave, nè-il più lacrimevole . dove l’in- 
gannata 4 Tempre congiunto, anzi è J’-i-fietfa > perfetta coll’ in- 
gannante ;.di poi -effendo mantenuti- a forza - di adwl z'on* nel 
lorq errorp, e nel loro inganno : che ogni -colà pare loro elfe- 
re, virtuoli, leggiadri , avvenenti y beati r onde è quafi.im- 


: 
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yofllb/Ic, che una buona fortuna, una buona natura non gua- 
iiior ficcome avvenne a Comodo Principe Romano , che non 
aliante, che fuffe del più favio tra gl’ Imperatori figliuolo, e 
da lui con gran diligenza allevato; aflediato da’ lufmghieri, e 
dagli adulatori , - non corrilpofe al defiderio del padre' e tradì 
1* alpettazione d’un mondo. Ma quando uno è infelice, Tempre 
trova chi lo .foccorre y perciocché umana cofa é aver compì f- 
Tione agli» afflitti ;j e ordinariamente mancandogli gli ftrumenri 
principali, e le occafioni di corruttela, quali lbno le ricchez- 
ze, non. ha bifogno dì gran conflglio, perciocché la ftefla mi- 
seria al bennato é i'cuola e disciplina, ma folo di follievoalla 
l'uà afflitta fortuna . In oltre è più agevole il foccorrere il bt- 
fognofo, che il fuo bifogno fa e conofce, e al beneficante fa 
grado del benefizio , che configliare a far bene al fortunato 
lenza giudizio (quali per lo più fogliono elfere quelli tali fa- 
voriti dalla fortuna ) e che il coniglio fugge ed aborre , co- 
me quegli, che crede non averne biiògno gran fatto, quando 
rie ha, non dico, bifogno , ma ne celfità , e neceflità eftrema . 

Grazie a te fi rendano, o bella o nobile o onorata amicizia, 
che l’infelice foccorri , e fai Ilare a legno il felice; all’ infelice 
togliendo il male, al felice di più facendo bene; e fopra le fue 
felicità aggiungendo; non volubile, non adulatrice ,’ non lnfin- 
ghiera, ma leale, collante ; verace , ^opportuna configgerà, e 
ammonitrice, e quando ancora ragione il voglia; e mellier fac- 
cia, fevera rampognatrice ; Il milerabile ti fi profelfak obbligato , Pag. jg. 
il fortunato obbligati ili mo . Ben fo, che perdo più la gran for- 
tuna con torvo ei di Sdegno fo occhio ti mira ; e t’ accoglie con 
falla., volendoti Schiara, oziofa riguardatrice di fua grandezza; 
e mal ti comporta compagna ; ma da’ tuoi alti e perpetui be- 
nefizi cofiretta , ti fi. rende finalmente per vinta, confelTando , 
fuo mal grado, efler te di lei maggiore , e da te ricevendo la 
legge • ».■*.*•••• ■' i ■ . > * . .»•* 

• . • Se fia più facile il Vizio, o la Virtù. 


discorso ‘ xxi : ; ' 

’A \tirà rd Hà\d. Tutte le ielle e onejle cofe fonò 
/erti , e malagevoli , dite il motto greco . La cattfvi- 
> cà pel contrario, e il viziolo procedere difegnatorto 2 
medefimi Greci, che ipòflbuO gran feritiménfo In un* 
fola parola racchiudevano, colla voce , che non al- 
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tro lignifica in fuftanza, le non facile operazione . Se fi con (ulta 
la teologia , : ci dirà, che dal peccato del primo Padre in -qua 
tenghiamo gl’ intelletti nortri offufead , e le forze della volontà 
notabilmente indebolite ; onde naturalmente più al male, che 
al bene Tenghiamo ad elfere inclinati; anzi , che noi pecchia- 
mo , è proprio di noftra naturale debolezza i -che ci rivoghiamo- 
a Dio, è grazia e dono della Divina Onnipotenza; non effenr. 
do noi a ciò fare colle noftre forze bartevoli, de’ quali tutta la 
fufficienza é da Dio; onde parrebbe , che coli’ ajuto della' ragio- 
ne, e dell’ efperienza ancora’, che ci fa vedere il numero degli 
ilolti, cioè de’ viziofi , infinito, quello de’ fa vj e virtuofi in o- 
gni tempo affai piccolo;, e dalle autorità ancora de’ filofofi mo- 
rali, e de’ Santi Padri, che innumerabili in quello propofito ad- 
durre li potrebbero; fi potelfe necelfariamente concludere piùfa- 
Pjg. 7 9 , cile elfere il vizio, che la virtù ► Ma pure riflettendo alla tran- 
quillità de’ buoni, all’inquietudine de’ cattivi, fembrerebbe più. 
torto eflcr facile la virtù , difficile il vizio giacche quella ci 
dona pace, e quello travaglio . a la difficultà però di quello 
dubbio in brevi parole ci feioglie Efiodo , ove deicrivendo 1’ 
alpro e rigido ed erto fenderò della virtù porta in alto dagli 
Iddii per farla guadagnare a gli uomini a forza di fatiche e 
di fudori; dice in que’fuoi verfi elegantiffimi , che la via del- 
la virtù veramente afpra li é nel cominciamento , ma che,c©r 
me uno è giunta. al- fommo : . , ò ••• * t. s ..: 

P rnr&Ta. ire A« ► yaKeira irep lo V(nx : • 

Facil fi rende poi , benché afpra in prima - 
11 contrario lì dee dir di quella del vizio , che comincia pia- 
na ed agevole , e riefee polcia afpra e malagevole . Se del- 
la virtù adunque e del vizio fi conlìderano i principi , e le 
fempliei operazioni, non vi ha cofa del vizio più facile , più 
difficile della virtù : fe poi a’progrelfi, alle confeguenze, alle 
circoftanze , e finalmente alle fini , e alle dulcite dell’ uno e 
dell’altro fi ha riguardo, difaftrofo é il vizio e mife rabile c 
producitore d’un vivere inquieto, turbolento , fazievole , difgu- 
Jrtofo; laddove la virtù colla fatica acquiftata, fi gode con pa- 
ce, ed arriva ad elfere all’animo del virtuofò una facile e 
feliciffiraa poflelfione » Chi diftoglie dal viziofo e difonefto 
piacere, e conforta al bello e virtuolò, fuole ufare quello ef- 
fìcaciffimo argomento; cioè, che chiunque ha fenno , più dee 
attendere al fine delle cofe, che al cominciamento ; poiché il 
principio palfa , il fine rimane , e più di quello , che di quello 

ci 


1 
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ci ricordiamo : ora nel vizio, come Mufonio , e Catone affer- 
mavano, ’il diletto fi parte, refìa il travaglio; nella virtù prin- 
cipia il travaglio, e va via ; refia all’ incontro la confolazione 
deli’ oncfto piacere, che mai non fi parte . Non c’inganniamo 
adunque alla facilità del vizio; non ci fpaventiamo dalla mala- 
gevolezza della ^virtù ; perché quefla diflìcultà della virtù col 
tempo , e .coll’ efercizio diviene agevole, laddove la felicità del Pag *o. 
vizio giunge ad effere finalmente un affare travagliofiflìmo , pie- 
no di ftenti , di dilatòri, di fòipetti, d’ inquietudini , di rimor- 
fi, d’amarezze, e di fatiche, e d’incomodità fenza fine. 

1 '» ^ ' J * * . 0 • 4 , t * 4 i ( «k • • * • * * . i % * 


Se fi a più felice un ricco ignorante, o 
. - • , ; . nuiiotto, . 

uiq >1 j » " >. ■ ’.-t ~ . 

*HT.\Ì ■ ‘ M << l }” 1 **■ . - - 


un povero 

i-i. i# 

. : ;; • 
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i t *• il ••• K - >■ . . «■ * ‘ * •* • 

1 ^0 veggio, bene r che il volere andare contro alle ricchez- 
ze, é un pigliarfcla con tutto il biondo , che quelle for- 
■) fennato fegue ed ammira egli l’ha conftituite di già , 
» V come fignore , regine, e fovrane , a cui ogni co fa cede , 
tutto ubbidifee. Sovra la virtù medefima (chi il crederebbe?) 
unica dote .e, perfezione dell’animo umano, fovra la virtù me- 
dcfima fpefTe fiate povera , fcoafolàta , e raminga ha dato il 
mondo alle ricchezze l’impero. Niente vale dinanzi alle ric- 
chezze il valore; non guardie , non luoghi inacceffibili po/fono 
a quelle chiudere 1* entrata : iono un fulmine , -e più -che folmi-» 
ne le ricchezze : *• . ». . * \ : „ ‘ . * • / 

• « • 4 

• ... *+ • » • . • 

. * * ** *•> • / /, ^ 

4 • Aurum per Medio/ ire fatellites , 

Et perrumperc amat faxa potentius ’ . 

, ,.lBu fulmineo , — — r— . .'fi; 

Cantò nobilmente il fublime Cigno di Venofa, il quale pur dilfe 
altrove mirabilmente, che le ricchezze fanno effere gli uomini, 
quando per natura tali non fieno, e belli e nobili e leggiadri: 
Et genus , fa formati» Regina pecunia donat . 

Al contrario la povertà rende gli uomini ridicoli , cioè deformi, 
c poco amabili. Diflc il Satirico d’ Aquino: * 

Uri habet infelix pdupertas durius in fe , *’ * 

V- Quam quod ri diculo s borni n ex facit . ' ^ ‘ : , 

Onde ben diffe il fopraccitato di Venofa , che tutta la riputa- 

zìo- 
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zione , « li capitale di noftro credito dipendeva dalla mHura del 
noftro avere ; ' • ** ’ •••:•, 

•* « Tanti quantum babeas fisi - 

che rifponde al noftro volgar motto •: Chi non ba , non }. Di 1 ' 
più un antico poeta Greco giunle a Pegno di dire, che la pecu- 
nia e l’uomo erano una ftefia cola: • •’* 

Xprjuctr awp. Trevtypcs F t Wcl; vré\ef* ifriKof . • - 
Se farai rieco , farai Uomo ; niun povero mai fu prode uomo t * 
valente . Se fi attende alla proprietà e forza della parola, con* 
che da i Greci fi chiamano i noftri averi et Jo7«, cioè e//Vr »»-■ 

, e da noi Tolcani foftanze , e conforme a i buoni latini, fa- 
coltadi ; fi riconofcerà manifeftamente in quelle ogni portanza , 
ogni valore, e finalmente la noflra medefima eflenza efier po- 
lla. Ed alla forza della parola forte pure in piacer del cielo , 
che non fi deflc pollo e autorità dalla efperienza , e dal fatto 
flerto, che poco men che non grida: chi è ricco efler tutto, cd 
efier veramente gli altri, che ricchi non fono, non uomini , ma 
come ombre, e veftigia d’uomini 1 , e fparute larve ignobilmen- 
te girare attorno. Quanto v’ ingannate , o Stoici , che con fa- 
flofo fopracciglio ftoltamente chimerizzando , v* immaginafte un 
tal laggfo , che veniva per voi ad eftere, per così dire, il quin- 
to elemento ! . 

- . ■ — ■ ■ fapiens uno minor eft Jove : dives , 

Liber , bonoratus , puleber , Refe denique Regum . 

Tutte quelle doti non il faggio, ma il ricco ha veramente , on- 
de egli lolo, e non altri, può con ragione riputarli a quella da 
noi tanto bramata, c con tanto ardore difputata , e ricercata 
felicità, giunto; teftimonio il pubblico detto de’ Latini, c de*' 
Greci; poiché adattandofi al comune giudizio, e con/èntimen- 
to delle genti, i ricchi chiamano quelli cvdW/zorarf , cioè feti- 
di t quegli bentos. Il ricco ignorante, purché dia alcuna mo- 
flra di benevolenza, o qualche picciola liberalità vada di quan- 
do in quando efercitando, vedrà correre, come a Re, e come 
a Nume di tutte 1* intelligenze , i letterati mcichini ; e la v ir- 
t£k medefima mirerà fottoporre i fafei del fuo imperio al regno 
delle ricchezze. Che le fi Itima felicità l’avere uomini d’ aitò 
gTido dintorno a fe , che v’applaudifcano, e v’alzino al ciclo 
colle lor lodi, e immortale e grande vi rendano, non manca 
quella felicità all’indotto, purché fia ricco : laddove la fcien- 
zaye la dottrina ^ che fe ne va povera e nuda, viene dalla 
genti al vii guadagno intefa lchernita . Ma , lento qui talu- 
no , 
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fio, che mi ri piglia., così : L’ignoranza è il maggior male, che 
all’ uomo accader porta, la cui perfezione nel lapere confitte . 

Bene; le quello male forte da chi lo pofliede conolciuto ; ma fe 
eglro noi lente, o noi cura, ebbro di fua ricchezza, e in quel- 
la profondamente addormentato; l’ignoranza gli é vita, felicità 
la ttoltezza. Mirate per lo contrario un uomo ricco fol di fape- 
re , che benchd armato di coraggio all’ infelicità dell’ avverfa 
fortuna non cada , e bravi, per così dire , e l'otto a i piedi fi. 
metta l Hello fato, pur gli conviene in qualche maniera piega- 
te, fe non abbatterfi; e fe bene quell’ altro diceva, in calo che 
la fortuna ri voJefle il fuo: 

v Er mea . 

* - t « ^ -J > * «. ■■■ * •• 

Yirtute me inveivo , probamque 
, • Paupenem fine dote qu*ro\. 
che fi riconcentrava , e tt rinvolgeva dentro al fuo valore ; 
alia fu a virtù, e che fi fpofava colla povertà , coftumata don- 
zella , ma fenza dote; pur tuttavia a quelle belle parole 1 ani- 
mo non rifponde, che fotto il pelo della mendicità, dalla quale 
il corpo è afflitto , geme, e fi fianca ; ne ben puote i fuoì ufizj 
compire, a’quali fa di mettiere là generofità dello fpìrito , la 
quale a gran pena nella povertà fi mantiene ; di cui è proprio ,• 

4c non affatto fpegnerla , e tor via , abballarla almeno ed av- 
vilirla . Pure quando io penfo , che tutta la vita mia non alla 
fervitù delie ricchezze , ma all’amicizia delle Mule ho donata 
e dedicata, mi vergogno mecomedefimo di aver tanto detto fi- 
nora, traviato dalle vulgati opinioni, in favore dell’ ignorante 
ricchezza. Ah quanto è folle colui, che pone la fua felicità in. p a g 53 . 
cote, che fono fuori di lui, c delle quali non é fignore; che gli 
pofifono e fiere , quando che fia , o feemate, o 'guade , o tolte ! 

JLa felicità è in noi, nell’animo noftro; fola porte fiì one , c pro- 
pria nottra fi é il lapere , e la virtù . Quella ( per ufare le pa-. 
role dei più fa vj della gentilità) né da maligna fortuna, ne da 
crudeltà di dettino, né da firtiftro incontro veruno et puote efi 
fere levata . Ora di quello bel porte fio volontariamente ci fpo- 
gliércmo , e quella felicità, che abbiamo nelle noftre mani, cd 
è noftro patrimonio e teforo , alla cieca fortuna con legneremo , 
cd alle cieche ricchezze ? Sono erte pefo cd aggravio all’ ignoe 
rante , il quale non fe ne c fa pendo fervire, retta da quelle impaci 
ciato miferamente e inviluppato ; anzi non ad altro fervono * 
che a porre in maggior lume e in più opportuna veduta agli 
occhi del mondo la lui ttoltezza ; a fare jpiccare Tuperbamcntc 
Vifc, Accad.’Som. I. * .. -r j Jà 
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la fu a ignoranza, la quale fenza il luftro delle ricchezze fi g7 3 . 
cerebbe fepolta nelle fue tenebre, c goderebbe almeno la felici- 
tà di non eflere dagli uomini conofciuta . Il fapiente , fc non ha 
ricchezze , è più Ipedito e ad onta della fortuna porta conef- 
(o feco, dovunque ei va, il fuo teforo , i l'uoi beni , contra £ 
quali nulla può nè corfalc , nè aflafiìnp , .né ladro . Che /è un 
fi lo fo fo della gentilità perduta una nave , rendè grazie alla 
fortuna , che 1* avea fatto più lcarico e più libero a camminare 
per l’erto fenderò della virtù; e le i noflri Criftiani fìlofofi vo- 
lontariamente delle .caduche e terrene ricchezze fi fpogliàno , 
per comprare colla loro generofa mendicità quelle celefli , che 
ré ruggine confuma, né verme divora; quanto c quello grande 
argomento , per farci concludere , più edere felice un fapiente 
mendico, che un ricco infipiente? Ah che quelle nollre ricchez- 
ze al favio , che fa di quanto poco é la natura contenta., e 
che quegli, che defidera ciò , che gli balla , non è mai povero, 
iembrano fanciullclchi trafi ul li 1 E ficcome un inefperto fanciul- 
lo più pregerà un nicchio, una bagattella, che una perla, oche 
Toro ; cofi l’idìote e le vulgari perlòne , che quali fieno i 
veri tefori non conofcono, a guifa di femplici pargoletti , e fen- 
za fenno, corrono dietro a quelli beni apparenti ; credendo , 
che in. quegli fi ritrovi la bella e da loro folpfrata felicità-. 
Quando ella a guil'a de’ metalli più nobili nel profondo è na- 
feofa, cioè dentro dell’ animo, il quale animo , quando egli è 
veramente d’oro, doé delle virtù più pregiate arricchito , non 
invidia a’ Monarchi , e le loro facoltadi non folo pareggia , ma 
fopravanza.' ... 

• * •• . . ‘ « • t. 

• « • • . * , 

Qual fotte più ragionevole . o il rifo di Democrito, 
o il pianto d’ Eraclito. 

i ‘ a 

• • • • i * * • , i % ,* 

V D ISCORSO XXIII. 

S Ebbene Diogene Laerzio diligente fcrittore delle vite 
degli antichi fìlofofi non fa alcuna menzione del ridere 
di Democrito , e del piangere d’ Eraclito , pure l’una e 
l’altra di quelle maniere prelfo gli fcrittori é famofiffi- 
ma, e famofilfimo altresì é il dubbio, quale di quelle fufle più 
da lodare, lo non credo già, che l’uno perpetuamente fi fma- 
fcellalTe delle rifa , né che l’altro continuamente in dirotto 

* pian- 
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fi diifaceflc: J ma che 1’ uno e l’altro fittati nella con- 
templazione delle umane vicende, fecondo idiverfi temperamen- 
ti e maflitne , e itudj , ed alfuefazioni , prendcttcro differenti in- 
clinazioni c dilpofizioni , quelli al rifo , e quegli al pianto; cl- 
Jcndo per verità 1* umane cole e ridicole inlicme e compafiìo- 
nevoli , conforme alle divede vedute , nelle quali il làvio le 
riguarda; e che il tralmodato rifo, e pianto perpetuo fieno ca- 
ricature dell’antichità, colle quali ella ci ha voluto dfpignerc i 
contrari umori di quelli due favj • L’uno ponendo il mondo fat- p, £ 
to a calo dall.o accozzamento fortuito d’infiniti corpice!!: in ufi 
immenfo vano con ri di colo fi filmi moti per infinito tempo bizzar- 
ramente /correnti, e facenti infiniti mondi, certoché pare , che 
avelie un 3 difpofizione d’animo molto allegra e follante, e per 
così dire , ridicola ; riconol'cendo il calo per operatore di- mara- 
viglie. L’altro all’incontro facendo la generazione cttere un 
rapido fiume , che nel medclimo fiato non dura v ma gli cttcrì 
mena c^. traporta continuo ; e dicendo molte e molte cole con 
: man idre enimmatiche, e piene d’alto millcrio , onde fi guada- 
gnò pe’iuoi libri il nome diofeuro, e di tenebro fo , iembrò, che 
dette nel trillo, e nel fevero , e nel malinconico ; onde quelli 
piangente, quegli ridente è introdotto dall’antichità. Io per me 
amerei la maniera di Socrate moderata e tranquilla , -che fug- 
gendo da quefti efi?cS*>: , fu veduto fempre col medefimo volto 
ufeire di cala, ed a quella ritornare, fecondo l’ oflervazione fat- 
ta da Santippe. fua moglie. Ma avendo a /cerne uno di quelli 
due c (tremi , io non dubiterei di prendere il rifo , quantunque 
alla gravità filofofica per avventura iembri male convenirfi . Pri- 
ma m’ induce a quella opinione la comune pendenza degli animi 
umani, che piò -volentieri abbracciano il rifo, che il pianto; a- 
mando l’uomo di rallegrarli-, e di divertirli « E chi è quegli , 
che llette a patti di pianger fempre ? La vita non gli farebbe 
vita, ma morte. In fecondo luogo la facilità mi muove più del 
rifo, che del pianto ; elfendo per lo più noi più acconci al pri- 
mo , che al Jccondo . Giuvenale nella fatira io. propone quello 
medefimo dubbio, -.di cui orafi ragiona, dicendo: 

, f . i J amne igitur laudai, quod de fapie ntibui alter, 1 
Ridebat , quotici a limine moverat unum - 
, Trotuleratque pedem , flebat contrarius alter? 

Solvq, il, dubbio con dire, elTere incredibile il piangere d’ Era- 
dito*; ma bene il ridere di Democrito «fiere naturale cofa ed 
agevole . 
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Sei facilii cuivis rigidi ceri fura cachinni : 

Mirandum eft unde Hit oculit fuffecerit bumor . 

In terzo luogo quella facilità e agevolezza del ridere non fof& 
è partorita dalla dilpoftezza degli uomini , che atti fono comu- 
nemente a far ciò , ma dalla materia del ridere , della quale le 
cole umane abbondevolmente forniscono chi le contempla. 

Tunc quoque materiam rifui invenit ad ornaci 
Vecurfui bominum ; 

dice di Democrito lo fteffo Satirico. E appreflo i 
Ridebat curai , necnon & gaudia vulgi , 

» lnterdum {?> lacrimai . 

-Con quel che fegue . E finalmente quello rilo filofofico non è 
da pazzia , ma da lenno , effendo fondato Sopra un ragionevole 
disprezzo di quelle cole , che il volgo ignorante flima follemen- 
te, ed apprezza; la maggior parte delle quali Sono o Superflue, 
o perni^ioSc laonde è un ril'o virtuolo generolb grande : lad- 
dove per lo contrario il pianto di Eraclito ha del debole, e del 
femminile onde di lui ebbe a dir Seneca nel lib. a. de ira : 
Miti animo , fed nimit imbecillir , ipfe inter deplorando! erat 
Segue poi preferendo Democrito : Vemocritum contra ajunt num~ 
quam fine rifu in pubhco fuiffe : adeo nibil illi ferium videbatur 
forum , qu<e feria gerebantur . Dall’altra banda il piangere le mi- 
serie , che il ridertene , par cofa più umana e gentile onde 
effendo k* vite di quelli filosofi in vendica là preflo Lucrano ne! 
facetilTimo- dialogo intitolato Le Vite all'incanto , il mercante , 
che doveva comperare , moftratofegii Democrito , r.on Io vuole 
a prezzo alcuno , e lo rigetta Subito come pazzo ; dove Era- 
clito non è (limato da lui pazzo , Se non dopo averlo Sentito ; 
parendo a quel mercante a prima giunca uòmo prù ragionevole 
e più trattabile pel Suo pianto y che non era Democrito pel fuo 
rifo . Tutto quello ho diScorlo Senza entrare nella Crilliana fi- 
JoSofia, il maellro della quale Crifto Signor noftro non fi fa che 
mai rideffe, ma che piangefl'e bensì; come ofl'erva S. Agollino. 

I’jg. 87. LaScio Ilare il Salutevole dolore della penitenza , e la beatitudi- 
ne promefl’a in S. Luca al 6. a quei i che piangono , cioè il ri- 
fo , che appunto con tal nome è chiamato da Dante il lume 
della gloria : che alcuni degli antichi monaci , che vuol dire , 
i noftri filofofi , hanno avuto il dono delle lacrime , e lacrime 
giojofe , e indeficienti . Ho tralasciato rutto ciò , perchè no» 
ho voluto uScirc de’ confini dell’ antiche filoSofie , lecondn fc 
quali lxo parlato . Ma per Sigillo di quello mio breve diScor- 
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fo non voglio già lanciare indietro il Greco epigramma trat- 
to dal Jib. *». (de* fiori degli epigrammi , da me così in latino 

portato; • . f ‘ * ' * ’ c-* * 

Her adite magli }am nune , quatti fecerìs olir», 

Noi defie ; vita eft nune lacrimabilior % /. .. 

J):mocrite & ride mage nune ^ quatti feeerit oliat i , 
Mam.vita efi rifu nune mage digna tuo *•■ v r 
Afpiciens ego vos , incerta mente labaro 

Qu omodo vobifeum ride am , {?> ufque fleatttm.. : r. 


Se fi debba tollerare il difetto dell' amico o pure , 
allenta uarfi dalla fua amicizia. ‘ ' 9 ’ 
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. Urea materia di ragionare è l’amicizia ^ e. che tutta 
la filo lofi a de’ collumi in le racchiude , e compren- 
it de*. Poiché e qual virtù non fi truova nella bella 
e perfetta amicizia ? Primieramente la prudenza dà 
a quella nobile comiociamento , col dilcemimento , e coll ela- 
me , e colla lecita di quelli , che uno prende per amiciw; acciò 
avendo accertata, per così dire , nel' principio y fi venga ad ac- 
certare anco’ nel xefioy poiché il principio , come difle Efiodo , 
è la metà, del tutto; ed elTeudofi uno con maturità, e con fen- 
ico , non con precipitata voga * o ardente impeto , fattoli ami-, 
co , polla con più facilità reggere c mantenerfx . Succede la 
fortezza alla,prudenza ; poiché non è minor pregio l’ acqui Ilare «Pa*. 88. 
del confervare J’acqu/flato -• nd ciò far fi puote lenza fortezza j-t 
di cui d propria la virtù della perfeveranza , e della collanza 
oltreché io Sprezzare, ove ragion voglia , per l’amico i perico- 
li., e intraprcudere con coraggio cofe ardue , c difficili , .e co- 
llantemente tirarle a fine., a quella medefima virtù s’ appartie- 
ne*. Quanto poi bella e dolce lega fa colla fortezza la tempe- 
ranza .coU’aftcnerfi dalle difdicevoli cole , e da’ piaceri mcn 
belli; che dove é bruttezza , e /convenevolezza d’animo, non 
puà ; elfcre legittimo amore , e dove non è amore , né anche è 
amicizia, non eflendo altro l’amicizia, che uno amore firteere 
e lcambìevole . Finalmente la giullizia non manca d’ avervi la 
fua paste ,, anzi ve 1‘ ha. principaliffima ; elTendo fondata tutta * 
l’amicizia l'ulla baie della fede 7 e del dovere ; nè fi governa 
Vife. Accad. Tom. I. E iij mica 
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mica a capriccio, ma con legge di ragionevole amore con if- 
cambievolezza d’ufficj; ed è tutta sì nel rifpeito, come nell’ af- 
fetto convenevolezza, uguaglianza, e proporzione . Con gran ra- 
gione adunque tenendo 1* amicizia primario e ragguardevole po- 
llo nella morale filofofia , da efi'a , come da inel'aufta miniera, 
fi traggono i problemi più nobili*, quale appunto fi fu il paflato; 
cioè fe all’amico lì debba confidare tutto; e quale fi è il prcl'en- 
te , cioè le fi debbano i difetti dell’amico tollerare, olalciarel’ 
amicizia ; tutti due giudiziofamente propofti dal Sig. Apatifta , 
come degni , e capaci delle dotte riflelfioni de’ voftri pellegrini 
Intelletti, virtuofi Accademici. E per vero dire, efl'endocosì ne- 
ceflaria a’ia ragionevole natura l’amicizia, che ella non fapreb- 
be eflVre compiuta e perfetta lenza di quella, compa filone vole 
cofa è il vedere, quanto ella fia rara tra gli uomini, e malage- 
vole a ritrovare. Iddio medefimo , al quale in una pienezza bea- 
ta , e fufficienza di tutti i beni eternamente involto non manca 
mai che amare , efifendo egli -1* oggetto indeficiente, eadeguatif- 
fimo del fuo amore lenza mii'ura , * lenza termine; pure, quafi 
Pag. tj, non contento di fe ftcfib , volle la lua bontà agli uomini comu- 
nicare, e contrarre con elfi lega ed amifìà e gli /piriti ange- 
lici a vegliare le azioni de’ medefimt uomini deputati, parlandoci 
all’anima con amichevoli ispirazioni, e conforti, guidandoci per 
la via della falute , e Allevandoci , e da’ pericoli difendendoci/ 
fedelmente, e con maravìgliolà gurlV d’ amicizia ci aflìftono ; e 
tatitò Iddio , che gli Angioli dannoci grandi e illuftri efempi 
d’ efercitare ancor qui tra noi in terra un* amicizia Celefle. Ma 
oimè, quanto, tralignando dal fovrano luminofo mondo intellet- 
tuale , difendiamo nella deformità, ofcurità , e confufione della 
materia corporea , - dalla quale traendo i primi femi d' imperfezio-" 
ne, non folo non cerchiamo, riacquiftando T ali delle anime, fu 
quelle portati di diftaccarci dal baratro di efla materia , cd al 
puro Cielo follcvarci , ma aggravati dal pefo delle malvage opi- 
nioni, di buona voglia in quella,' quafi in immondo fiume di le- 
te, che tanto vale quanto dimenticanza, ci muffiamo; feordati 
di noi, cioè dell’anima; dimenticati d’iddìo ! Sarebbe adunque 
con tutti i noftri più pieni voti da defiderare, eco’ più teneri af- 
fetti da abbracciare una sì facrefanta cola, quale è l’ amicizia y 
che dal Cielo con verità vanta fua nobile dipendenza. Ma te- 
mo forte, che ficcome diflero i poeti, che la vergine giuftizia fe 
n’ ufeifle infaftidita dal guafto mondo , e tra le (Ielle andafie a 
ftabilire il fuo feggio; così l’amicizia della giuftizia forella poco 

. -in 


VENT ES IMO QU ARTO. 71 

fri terra dimorata, e tra pochi antichi uomini familiari della di- 
vinità, tutta gloria e fplendore al Cielo fi ritornato lafciando 
fe medefima fvolazzare intorno a noi deboli ombre e njefchi- 
ne . Che fe ella fi deto a conofcere tra gli uomini nella luce del- 
la fua maeftà , e quale elja è veramente di fua natura , diflìpe- 
rebbe ad un tratto le caligini di que’ dubbj ,che fi follevano .non 
intorno a lei , ma intorno alla fua ombra * e fantafima . Sover- 
chio fora allora il cercarle all’amico fi debba confidar tutto. 
Perciocché etoftdo- la .vera e perfetta amicizia tra gli.Uomini 
perfetti e da bene, che co fa mai farebbe quella tra tutte, che pjg 
l’uno amico, voleto tenere all’altro celata ? Tutti i fegreti del 
Tuo cuore fenza tema alcuna gli lcoprirebbe, ficuro della fua fe- 
deltà , della fua iòdezza v della fua coftanza : fi rincontrerebbero 
.gli fieffi geni, le lieto inclinazioni al bene, e alla virtù; fareb- 
bero gli uomini quel che voieifer parere; e perciò non fi curereb- 
bero di parere quel che non fono* nella qual colà è ripofta gran 
parte di quella , che da’ malvagi chiajnata prudenza ,, non é altro 
che una fallace àftuzia di coprirli , un infelice- artifizio di nafcon- 
derfi.; e per* venire ornai al dubbio, che prefentemente s’efami- 
na, quali difetti, fupponendofi una vera e buona amicizia , fa- 
rebbero filai in quelli amici da bene: e perfetti, che non fu fiero 
.da tollerare? Non farebbero difetti, che yiolatoro la y ir t.ù con- 
ciliatrice di loro bella amicizia ; al più al più farebbero nei, che 
non guaderebbero la naturai bellezza di quella * farebbero picco- 
le macchie ricoperte da molta luce ; onde non mai mancando la 
bontà, l'olo e unico fondamento dell’amicizia, né etondo que- 
lla alterata , 6 Corrotta dal vizio, pejfte. e, rovina della medefi- 
ma , non verrebbe mai a ditolverfi una tale amicizia . Ma perché 
.quella cosi fquifira , e coniumata , e perfetta peravventura non 
fi ritrova fe non nelle menti de’ contemplanti , ovvero ancora 
tra pochi favi rarilfimamente ; non già nella moltitudine, e nella 
comunanza degli uomini , quali ordinariamente fono; parmi , che 
il dubbio applicato a quelle volgari e mediocri amicizie lì poto 
brevemente iciogliere in quella formai cioè. Che alcuni difetti, 
che toccano a dirittura la virtù, che è lo flefl'o che dire l’ami- 
cizia , come ogni forta di dilòneltà, e di vizio, fi debbano non 
tollerare in verun conto, fe non in confiderazione dell’ emenda; 
e lotto quella fperanza l’amico buono puote , ma con gran cir- 
cofpezione foffrire, fino attantoché l’ altro divenga a fe lbmiglian- 
te ; ma fe ci é pericolo , che come da contagio egli fia dal vi- 
zio dell’amico infettato , (come che le ree cole più, cpiùfacil- 
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mente s’apprendono delle migliori) egli dee fuggire la dannofi* 
convenzione. Che le egli d’onefto, virtuofo , e leale , che e- 
-gli era in prima, diverrà difonefto, viziofo, e disleale , come 
iòno le volontà degli uomini mutabili verfo il peggio, dee con 
•ogni più pronto e ibllecito Audio, e con ogni più forte rime- 
dio ed argomento correggerlo , riprenderlo , e guarirlo , con 
moftrare tuttavia non dilpregio, ed alterezza; ma amore, com- 
• paflione, e zelo : quando il male non fia lanabilc , s’allonta- 
nerà non per odio, ma per ragione ; e ancora non iftraccerà 
con iftrcpito l’ amicizia , ma fdruciralla bel bello . Allontanato' 
manterrà iempre un amorevole difpofizione verlo chi egli ha 
lafciato^ coprendo y e fcufando, per quanto poflibil fia, i fuoi 
difetti , e non aggravandogli per duro modo , o palefandogli ; 
e quantunque egli avcfl'c da lui ricevuta onta e villania, hon 
di vuol perciò rendergli la pariglia; né, come fi fuol dir, ri- 
cattarli; ma gencroiamente rimettergli ciò che ha fatto, e anzi 
co’ benefizi , quando che fia , c che appaja fpcranza d’ emenda, 
e di miglioramento , procacciare di- riguadagnarlo * Quello in 
quanto a’ difetti malfimi, e opporti alla virtù. Ve ne ha al- 
cuni altri , cl/e fono minori , e che fidamente offendono la 
creanza. Quelli quanto/ e come fchivare 1 fi debbano , dotta- 
mente offervò nel iuo utiliflìmo trattato de’coftumi il virtuofif- 
fimo noftro Monfignor della Caia . Ora fe bene quelli difetti 
non fono opporti alle virtù fode -e morali' ? puf tuttavia tra- 
forati non lafciano di partorire cattivi effetti nell’ amicizie , 
che folo hanno lunga vita dalla civiltà, dalla cortei!* , e dal 
rii petto - Ma ficcomc il buono amico dee trattare con l’altro 
liberalmente, e con una certa ingenuità di natura , così non 
dee efigere folennità , né troppa cirimonia , né «ffere*o queru- 
lo, o puntiglielo; ma per dolce e franco modo* voglionfi ri- 
fpettare l’un l’altro; e gentilmente in quella parte , fe alcun 
*n anca (Te , correggcrfi . Ma non fon tali difetti per lo più, che 
porti il pregio per quelli l’ allontanai ; come né anche per gli 
involontari e naturali, in cui non abbiam colpa, i quali’ nell’ 
amico ammendare, fe fi può, altrimenti non beffare , né ab- 
bominarc fi debbono, ma compatire* • • 
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\Se all’ uomo fi a più diletto V ubbidire o comandare 
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Eftìa divifa in cento capi , e di varie e di veri© nature 
mifchiata , e incerta e incorante e confala fi d il» vol- 
go . Il difle Platone, quando chiamò il popolo ne’ libri 
de’ governi degli fiati frpi'oi » animale par- 

tito in molti j- c il dotto Virgilio dell’ Eneide al prtmoeià 
1 ■ Scinditur incettar» fiudia in contraria vulgati ^ 

Nello flato dell’ anima le paflìoni in tutto e per tutto al popo- 
-lo fi affomigliano , ardite, timide, inquiete, capriccioie, incon- 
fiderate, leggieri : ora ficcome buono é quello flato , dove il 
popolo un lavio.capo ubbidilce, o fia contento alle leggi così 
nel governo interiore- dell’ uomo , quando non lev padroni firn 
quelle i che comandano, ma la ragione, il tutto palla con quie- 
te, e con indicibile tranquillità ; ma quando le pafiìoni , qual 
popolo {concertato e tumultuolo, nella città delianima fi lolle- 
vano, e vogliono dar legge, quando folo debbono riceverla; tutto 
è violenza, tutto è conlufione, tutto & dilordine « Le pafiìoni o- 
gni volta , che qual fiere Scatenate corrono pet* Aia la piazza , 
per cosi dire, del noftro cuore, lo divorano, nd mai fi daziano j 
e come di quella beflia infernale diffe Dante - 

! Dopo il pafio bau più fame , che pria* 

Laonde il dubbio proporlo, ie all’ uomo La più diletto l’ubbidi- 
re ,■ o comandare alle proprie pafUonr, flimo anzi che fia per noi 
Accademici un ricordo del noflro.dovcre ; poichd fregiandoci per 
noflra alta ventura di quello gloriofo nome d’Apatifti, che tan- 
to viene a dire quanto gente lenza pafiìone , non dobbiamo in 
conto alcuno ubbidir loro, ma comandar loro, e fignoreggiarie; 
Te vogliamo coll’opera corrilpondere alle 'belle promeiìe di si 
gran nome. Si contraila, è vero, e fi pena a foggicgarle e fbt- 
toporle al naturale e giufio impero della ragione; ma quando 
l’uomo per lungo ufo, e forte Audio edeiercizio continovo giun- 
ge a premerle, e a dominarle, la pallata fatica ; ogni l'udore , 
ogni ftento fi cangia in gioja ; e non piò l’uomo è virtuofo con 
pena , ma con diletto . Sono amare le radici della virtù , ma 
ioa vifluni i frutti. Scegli, diceva il morali/fimo Pittagora, quell’ 
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inftituto di vivere,. che Ha il migliore, il più temperato * e ’l 
più la vip; che Tufo, e ’l tempo te lo farà ancor dilettevole . 
Il piacere, che danno le paflioni quando a quelle s'ubbidifce, é 
pieno di tumulto; e come frutto' venuto innanzi tempo , non li 
conduce a maturità; e allega , per così dire , i denti a chi lo 
gufta : laddove quel diletto, che rifluita dalie paflioni domate , 
è frutto maturo , e riempie l’anima di ftagionata dolcezza . I 
piaceri e i diflpiaceri , dice il ioave oratore liberate , fono in- 
terne attaccati; talché non fi puote prendere l’uno lenza l’al- 
tro. Ma vi ha quella notabile differenza, che dove le diletta- 
zioni vegnenti dalle paflioni, che fi sfogano , laflciano dietro a 
loro lo flralcico del dolore e della noja ; quelle , che fi pren- 
dono dalle colè or.efle, e yirtuofe, fle bene fon partorite dalla 
pena, e dal travaglio, rieflcono in gioja , che dura , e in un 
verace contentamento fi flanno. Ora da flavio é non a i prin- 
cìpi, ma a’ fini delle colè riguardare; flcegliendo i diletti non 
.•sfuggevoli , ma permanenti. Udite udite il parere delvene- 
.rabii filofofo,. e grave oratore. Romano Marco Catone, e fono 
parole d’ una fua orazione fatta in Numanzia a i Cavalieri 
Romani rcgiflrata preflo A. Gellio nel lib. x6. cap.i. delle fue 
Veglie, che egli, intitolò Notti Attiche . Cogitate cut» attimi s 
vejìrjs , fi quid vos per laborem re fle feceritìs , labor èlle et vobis 
Pig 94. cito recedete benefaflum a vobis , dutn vivetis , non abfcedet ; fed 
fi .qua per voi qpt extern ncqui ter feceritìs , voluptas cito abibit , ne- 
qui ter. fa fluì» illud apud voi femper manebit . Il che dilfe poi 
con elegante brevità e verità infieme Mui'onio filofofo dal me- 
defimo A. Gellio citato » e lòn queft’ effe le fue parole : 
A% n t Tpufy; kaXov pierà Trovai) . c piìv Trovo; oì%eràt . To' 
KaAòv piève * . dv n .Trottimi; alcr^pcv pierà tìJ^ore; > ro jutv 
ozierai. ro «iV^por pierei* Se tu farai , dice egli , cofa o - 
nejta con fatica , la fatica fe ne va, /’ one fio , e il bello rimane: 
fe tu farai cofa difonefla con piacere , il piacere fe ne va , il 
vergognofo , e il brutto refi a .Fi n qui Muflonio. Laida colà é il 
farli fchiavo di lue paflioni ; bella il mantenerle /chiave alla 
ragione e ibggette * Ora maggior diletto non fi ritrova del 
comandare , e del comandare con ginflo titolo . Non è da du- 
bitare adunque, che non fia più dilettevole di vero, e tran- 
quillo, e ragionevole diletto il comandare, che l'ubbidire alle 
proprie paflioni. .. . t 
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Quale fi a più veemente o l’ira o l’amore. ; 
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f*T“1 Utte le paflìoni, o infermità dell’anima fono fieriflime; 

1 ‘ e jjon fi può per l’appunto diffinire ; qual fia più , e 
qual meno, elfendo ugualmente felvagge , forti , con- 
tumaci, e crudeli. Ma decorrendo per ora dell’ira, e 
dell’amore , e facendone tra loro il confronto , non faprei di 
quelle due paffioni gravame, qual mi dichiarare più violen- 
ta. X.’ una e l’altra difordina notabilmente 1’ anima , e mette 
confeguentemente in confufionc e in ifeonquaflo anche il cor- 
po. Che laida cofa é a vedere uno alterato dall’ira , con gli oc- 
chi* come fuoco , con la guardatura bieca, col vii'o accefo , e 
poi fmorto, colle labbra tremanti, vacillante nelle membra , e 
inquieto; colla favella rotta, e còlla lena affannata ? Talché fe 
gli Spartani, per torre i Cittadini dall’ubriachezza , foleano P'g 9j 
mettere loro innanzi agli occhi uno malconcio dal vino, accioc- 
ché fpecchiandoA in quello prendeffero orrore della diformità di 
quel vizio j un adirato confiderato ne’fuoi moti , e nel colmo , 
e nel forte dell’ ira, potrebbe fervirfe d’un poffente ammaertra- 
to à i favj , e comporti, di non incorrere in cosi brutto e di- 
fonerto male. I fegnali non fono men fieri nella malattia d’amo- 
re . Parole interrotte , cocenti fofpiri , in mezzo al parlare il 
pianto , cornare d’ orecchi , abbagliamento d’ occhi ; fentirfi ab- 
bruciare , non aver P°fe <*1 » notte • 

* Lingua fed torpet , tenuti fub artus 

' fiamma demanat , foni tu fuopte 
Tinniunt aurei , gemina teguntur ■ • - 

Lumina noli e : 

diffe traducendo una gentile Ode di Saffo poetefTa -il dotto Ca- 
tullo . E Virgilio di Didone innamorata: 

_ ■ . ■ — Harent infixi peHorc vultui 

Verbaque \ nec placidam membri t dat cura quietem, - 

E poi: 

Uritur in f elite Vido , totaque vagatur 
Urbe furens ; ^ ... 

Defcrìvendo il furore, e la difperazione amorofa . L’ira é un 
furor breve. L’amore é un furore di lunga durata , e non me- 
no 
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no intenfo. L’uno c V altro é fuoco. Ma quello, ficcome p f «^ 
ilo s’accende, così ancora fpegncre fi fu ole ; ed è come il fui-, 
mine rovinoib, ma paffeggiero. Quello principiando da picco- 
Ja fcintilla fi dilata in vado incendio. L’ira fi pnò placare. L’ 
amore quando ha pollo piede in un’anima, appena è medicabi- 
le. E tanto più la Aia forza, e la fua violenza fi fa fentire 
quanto entrato placidamente, e con lufinghcvoli infidie , d ad-, 
divenuto forte: e robufto. 

Manfueto fanciullo y e fiero veglio: 
di lui difTe ottimamente il Petrarca. L’amore è co/a fenza mì- 
fura, e fenza termine., . 

— - Quis enim modus « dfit Amori ? .. . 

9«. Nè fi può amare con regola, e con moderazione. Onde Proper- 
zio l ' • • 

Ab perèat quifquis lentus amare potè fi . 

E il pretendere di dar regola a quello potentilfimo affetto é 
giudo, come un volere (per ufare le parole di Terenzio) cum 
ratione infanire ; laddove l’ira talvolta può effer minidra della 
ragione, fecondo Aridotile. Diffe il gran poeta: 

\ Omnia vincit Amor . — . ; . u 

Se l’amore vince tutto, perché non vincerà anche l’ira , ben- 
ché violenta, egli violentiamo ? Di ciò efempio fegnalato fi é , 
come altrove fovviemmi d’aver detto, l’ira famofa di Achille 
vinta dall’ a more di Patroclo . Difgudatoli Achille con Agamen- 
none concepire ira, e difpetto. Non ajuta per quedo in guer- 
ra i Greci, e gli Jafcia maltrattare da’ Trojani , Pregato, e ri-, 
pregato a volere foccorrere i fuoi, e far finire le ftragi , non fi 
piega; non fi commuove; c ila più che mai duro, orgogliofo , 
ineiorabile . Giunge alle fue orecchie ia novella della morte di 
Patroclo. Allora l’amore frange la contumacia; doma l’ira , e - 
l'annichila, e fallo entrare in battaglia per- vendicarli- della 
morte dell’amico, e così venire ad ajutare infieme co’ Greci A- 
gamennone, da cui s’ era partito brullamente , dimandofi ol- 
traggiato. Che cofa appare più oppoda all’amore, che la for- 
za, e la violenza è E pure non vi ha più violente forza di quel- 
la dell’ amore ,* tanto più violente, quanto ella è dolce , cd at- 1 
trattiva, e per così dire, affafeinante. Anzi l’ira , e l’ iodio' 
che ad alcuna cofa.fi porta, neceffariamente inchiude in fe l’a- 
more alla cofa oppoda, e tanto farà gagliarda l’ira, quanto fa- 
rà forte 1’ amore : o per meglio dire, più forte farà l’ amore ys 
come fiae^ e cagion principale dell’ira. Chele l’ira talvolta , 
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cortte affetto gencroib , ed alpro , combatte e vince l’affetto 
dolde e piacevole , cioè l’amore ; ciò fi fa ella o per ramo- 
re di noi medefimi , che cominciò colla fiefla natura , con vo- 
lendo odiar noi per amare altrui, o per qualche amore piò lu- 
blime, come della virtù, o di Dio; e così fi fpegne il fuoco 
coti maggior fuoco T che di quella nobile ira intelè David , 
quando difie : adiratevi, e non peccate; cioè adiratevi con voi 
medefimi, e con altri ancora prendete giufia e ragionevole inde- 
gnazione, quando dalla legge di Dio fi dipartono . Se adunque 
l’amore vince l’ira, e quando dall’ira è vinto, quefio medefi- 
mo in virtù dello Ifeffo amore addiviene; chi mi negherà , le for- 
ze dell’amore e fiere grandiflìme , e lui l'opra tutti gli altri affet- 
ti , che fono come luoi fudditi e cortigiani , avere fignoria , e 
diftenderfi in immenfo la fua invitta polTanza ? 

* *i * * * • • 

^ , i • * « 

Se la cultura dell’ ingegno fia giovevole alla 
k cultura dell’ animo. . 

• * 1 • * t 

DISCORSO XXVII. 

• •» • * , , t 

* * # * t . 

S Ono due cofe tanto congiunte lo fpirito dell’uomo, o vo- 
gliate dire l’ingegno , o per altro nome ancora l’ inten- 
dimento , o l’intelletto ; e l’animo , ovvero il talento, 
c la volontà ; che 1’ una parte necefiariamente influifee 
nell altra ; e chi le fepara e le divide , rende l’anima in un 
certo modo tronca ed imperfetta ; che in tutte due ugualmen- 
te tutta ed intera fi le orge ; l’ ingegno , e l’intelletto ha per 
*1 vero; e intorno a quello, come a fuo centro, s’ag- 
gira ; 1’ animo, c la volontà ha per oggetto il bene, e in trac- 
cia di quello fe nc va tuttavia , e dell’amore di quello s’ ac- 
cende 4 11 fommo vero , e il fommo bene , fonte e principio 
di tutti i veri, e di tutti i beni fi è Iddio; al quale dovrebbe 
il noftro cuore mai Tempre lofpirare , per avere in effo il com- 
pimento delle fue perfezioni , e la pienezza della fua felicità : 
ora ficco me il- vero in Dio è una ftefTa cofa col bene* e il be- 
ne una medefima cofa col vero; così quanto più quelli due og- 
getti del vero e del bene nell’ anima noftra s’ identificano , °c 
l’intelletto s’accorda colla volontà, eia retta opinione col buò- 
no appetito s uniice , più venghiamo noi a Dio fomiglianti , 
in cui t- lo Hello il vero, che il bene, il ccnoicere, che l’a- 
mare . 
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mare. E in quanto a Dio più ci ralfomfgliamo , tanto più per- 
fezione acquisiamo ; non efiendo altro la nortra perfezione 
che una raflomiglianza di Dio per quanto è podi bile ali’ uo- 
mo. Diédeci egli, e c* inlpirò, come particella del fuo lpirito^ 
l’anima; e coll’anima l’ingegno , c l’ animo' , o vogliane dire 
l’intelletto* c la volontà ci donò ; non perchè noi , quali fer r 
vi inutili 7 > tcnertìmo Sotterrati quelli talenti ; ma perchè ad 
’ònor fuo coltivati ed impiegati fruttifìcaflero . Sgrida però pia- 
. ccvolmente il buon Veicovo Sinefio nella vita di Dione il Boc- 
cadoro y quei monaci , che tutti intenti a coltivare l’animo , 
lafciavano fedo ed inculto 1’ ingegno ; quafi gli rtudj , e le 
, icienze , per le quali l’uomo veramente dà a credere d’avere 
tin* non" lo che in k: dell’ immortale , dell’ immateriale , e del 
divino , in vece di contribuire al ben vivere , e alla vita de- 
vota e contemplativa , più torto foflcro per efl'ere al Ior fu- 
blime incitino di rovina , o d' inciampo . Or dice .egli a quei 
buoni , ma lemplici , e rozzi : non fi puote Tempre orare , nè 
Tempre contemplare comunemente dagli uomini , facendo alla 
natura nortra meftiere di convenevole ripo o , di quando in 
quando , e di onerta ricreazione . Ma dove fi puoto ella più 
onefta ritrovare , c più acconcia , e più bella , che negli ftu- 
d; ? Che fc per ingannare il tempo , e fuggire 1’ oziofità ma- 
dre di tutti i mali, quei buoni monaci aveano per cortume di 
trattenerfi in tclferc fporte , in fare fiuoje , e in altri limili la?- 
vori di mano ; come non dovranno antiporfi a quefli , e fervi- 
le di nobile e utile paflatempo i lavori d’ingegno ? Giuliano 
Aportata , pieno di livore e di maltalento contra i Criftiani , 
ch’egli per dil’pregio chiamava Atei, e Galilei; non feppc ri- 
9 3- trovare cofa più veleno!* y e più mortifera , per dirtruggere , 
come egli {foltamente iuperbo credevafi , la nortra Religione , 
che la proibizione degli Audj, e delle buone lettere, dicendo, 

- biie era vergogna ad un uomo Evangelico rtudiare le favole, e 
lalciando Crifto fuo Maertro, fpiegarc Omero, ed Efiodo . A 
querta perfecuzione fieramente, e coraggiofamente s’ oppolero i 
Santi Padri del tempo fuo , i quali in gran copia , come man- 
dati dal Cielo, fiorirono; tra’ quali S. Gregorio Nazianzeno più 
che mai intefe agli ilud; oratorj , e poetici ancora ; per mo- 
rtrare , che la cognizione delle lettere , non di pregiudizio , 
anzi d’ajuto era allo rta bili mento , e al buono incarominamen- 
ro di nortra Fede. Dell’inclinazione di Giuliano, le bene co» 
diverfa fine , e intenzione , fi trovavano molti de’ Crirtiani a. 

lem- 
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.ma Santo Vcfcovo S. Gregorio i quali co- 

Bevano la letteratura come « bant l/ Faar, b 

re Tea , e foreftiera , che libri rie genti., , 
a Scrittura fi tragge , comVttó «natrice 
che ci allontana e ci dilunga da ,Dio . Ma 
jucfti , che così fentono,' hanno cattTvq cono- 
ici menta Perciocché , nom perché alcuni fi fieno fervitr male 
del cielo i e della terra , e dell’ aria , collo (limare tutte :J3«- 
< ole iddìi , e comq tali , adorarle ; per- quello dobbiamo 
Sprezzarle ed abbonirle , potendo noi prendere ria loro quel di 
buono, che efle ci porgono, fuggendo ciò che et è ri, penco- 
lo ? non fermandoci in loro , ma ordinandole a Dio , Non fi 
dee adunque ( fegue egli ) difonorare 1* erudizione , ma ben te- 
nere per ideiti e per male ammacflrati coloro > che vorrejjero 
tutti conformi a loro, acciocché nella comune ignoranza la pro- 
pria loro venifie a nafeonderfi , e fuggiflero il rimprovero del 
poco loro fa pere . La parola di Dio bene intela e con umile, \ 
di s cuore ricevuta quanto frutto faccia nell anime dc^ maeftrt 
di cucila k c poi in quelle de’ loro afcoltatorr , muno è , 
che; non conferii ma all’ intelligenza delle lacre lettere 
«uanto importante fia la cognizione delle profane , oltre a- 
«li- d'empi infiniti dei grandi lumi della Chiefa greca , e p Jg lC o. 
latina ; SMAgoftino a pieno lo dimodra , e lo infogna nc 
iuoi divinici mi libri intitolati de VoftriiiA CrifliAna nel Ic- 
condo de’ quali libri dice francamente , che fe i iavj de’ gen- 
tili, c mafiìmamente i Platonici, hanno detto cole per av- 
ventura vere, e alla fede nodra accomodate, non/ fola non fi 
deono temere, ma come da ingiudi pofleditori , è da toglier- 
le j e da tornarle in nodro ufo : e ficcome gli Ebrei nell u- 
/cir dell’ Egitto portarono concilo loro idoli , e vali d oro , e 
d’argento, e robe degl’ Idolatri , per comandamento d’iddio ; 
cosi le dottrine de’gentili , come cavate dalle miniere della di- 
vina provvidenza, dee il Gridiano utilmente e con fuo fruito 
tifare e adoperare. 
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Se le Filofofie de’ Gentili portano coprire alla • 

Filofofia Cnrtiana. ^ 

* * . • , 

D^J SCORSO Xxflll 


N ON vi ha cofa più trita , né più frequente preiTo ? 

Santi Padri , particolarmente più culti e più puliti , 
come fono lenza fallo i Greci, che il chiamare 1* in- 
fiituto del vivere Crifliano , cmaflime il più flretto 
e ’l più ritirato, quale fi era quello de’ monaci, col nome di 
filofofia Criftiana. Nè lenza ragione ; poiché non lignificando 
altro filolofia, le non amore, e Audio di fapienza ; ed eflendo 
la perfezione Criftiana, la vera fapienza; con quello bel nome 
la vita, che é fecondo quella, fi viene a nominare . Onde non 
cade male in acconcio il dubitare , fc le filofofie de’ gentili 
pollano alcuna cofa contribuire a quella nolira . So, che gran 
guerra hanno imprefa i Padri contra i filofofi , come Lattanzio 
Firmiano, Giullino martire , che fcrilfc un intero libro contra 
A ri dotile , ed altri , volendo dilaffezionare gli animi dall’am- 
mirazione dell’ antiche gentili filofofie, e rivolgergli alla vera 
ed unica maellra di nolira l'alutc . S. Gregorio Nazianzeno nel- 
le orazioni contro a Giuliano il Prevaricatore, preponendo i fi- 


lofofi Criftiani, cioè i monaci viventi in terra vita da Angio- 
li , a tutti i più rinomati favj della gentilità , quelli fvilifce 
ed annichila : e Tertulliano non dubitò di dire , non fo quale 
antica filolofia elTcre fiata feminario d’erefie . E di vero co- 
me noi non iftiamo fondati nella falda ancora cella Fede , ven- 
ghiamo miferabilmente trafportati e raggirati da ogni vento 
di dottrina; e l’umana filofofia ci fcduce colla vanità, e gra- 
zia de’ difcorfi, e delle parole, facendoci conofcere Iddio, ma 
non glorificare come dovremmo; laddove la nolira predicazio- 
ne, e ’l noftro dil'corlò, non confitte nell’apparente perfuafiva 
dell’umano fapcre, ma nella dimofirazione , come dice I’ Apo- 
fiolo, dello fpirito, e della portanza : l’altre filofofie fono leg- 
gieri, e non partano l’umana portata; la Criftiana é gravilfi- 
ma , divina, ed inconcufla , come fondata fu làida pietra, con- 
tra la quale niuno umano ingegno , o forza , nè le porte me- 
defime dell’Inferno mai non prevarranno. Venne colla prefen- 
za fua il fomrao Maefiro di quella a manifeftare gli occulti 


mi- 
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inHlcri , a illuminare le nazioni , a donarci 1’ Evangelio , che 
tanto” vale a dire, quanto buona nuova, e lieto annunzio, fat- 
to per parte del meflaggiero, dell’ eterno Padre, che è una ttei- 
fa cola con lui , a tutti i mortali , della medicina di tut- 
ti i mali , e della prometta di . tutti i beni . Nè poteva le 
non eiTer’cola di divina portanza lo /coprirci la monarchia di 
Dio , e liberarci dalla multiplice fchiavitù de’ demonj . Ora 
ficcomc alla 'luce del' fole le minute /Ielle fpariicono, così fem- 
bra , che all’ apparir dell’ Evangelio fi fieno tutte le filofofie 
ofeurate ,'’nè di ette tenere conto alcuno fi debba . Pure con 
l’ e l'empio degli antichi, e de* novelli Maeftri della Chiefa veg- 
giimo non iòlo non averle etti abbandonate, né deprezzate ; 
ma con faluteVole ìnduftria a prò di nottra Fede rivolte . Gii 
antichi, c in particolare S. Agoflino molto ammirava la pia-; Pig-toz. 
tonica filofofìa , come ricca di nobili allegorie , e di fublimi 
ipeculazioiii ; laddove i moderni dell’- Ari docci ica utilmente fi 
ferverono, la quale in quelli ultimi tempi, dopo il naufragio di 
tiilté le belle' feienze a’ Latini tramandata dagli Arabi, era in 
vo»a. Tanto /limò la moralità di Seneca S. Girolamo, che fino 
nef ruolo degli Ecclefiaftici Scrittori il ripofe . E nello Audio 
celeberrimo d’ Alettandria filofofi , c fcrittori jacri faccano lega, 
c' gli uni degli altri s’ approfittavano . Onde i fi lo lofi , per così 
dire, Crìftiani apparivano, e i Criftianì, filofofi. Quanto con- 
tribui/fe alla convcrfionc di S. Ago/lino illibro di Cicerone in- 
titolato P Ortenfio , che era una cfortazior.e alla filol’ofia, egli 
medefimo nelle fuc confe/fioni Patte ita'. E PEnchiridio, au- 
reo libretto d’Epìtteto, era famigliare ad un Santo Prelato.. In 
Fomma una è la verità , e tutti nalchiamo co’ principi d’ efia 
nell’ anima, qua li piccole /emenze , c piccoli fuochi, che al lor 
fimile fi dettano, c s’accendono. E quantunque le maraviglie 
della grazia forpa/fino di gran lunga ogni umana manifattura 9 
pur tuttavia fi pofano fulla ragionevole natura ; c la Fede non 
annienta la ragione; ma la trapa/fa . Quindi è, che la F'ilolb* 
fia molto faviamente fu /limata da Clemente P Aleflandrino 
preparazione , c guida all’ Evangelio , a’ Gentili ; lìccome la 
Molàica legge agli Ebrei. Che con que/ìo fegrcto maneggio, 
e con quella fa ero /anta condotta, e governo ammirabile di prò* 
videnza fi manifeftò finalmente nella pienezza de’ tempi Iddio; 
la cui incarnazione perciò i Santi Padri chiamano miftica difpo- 

iìzione. e Divina economia. 

• *.* * • ’ ■ 

Vìfc. Accad. Tom- I. F Se 
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Se in AleflTandro Magno il far fi e il tenerli figliuolo 
di Giove folle tratto di politica o di fuperbia. 

DISCORSO XXIX, 

• . ^ * • « * * % 

*' * #> * •** • 

E RA ben dovere, che ficcome le gregge, e gli armenti 
dall’uomo più nobile e più eccellente animale guidati 
lòno e governati, così le gregge de i ragionevoli ani-, 
mali , quali gli uomini Tono , da una natura alla loro 
lùperiore , quale i! l’angelica, o la divina, foftaro i el periglio- 
fo viaggio di quella vita condotte ; tanto più che pon vi ha 
la più malagevole cola, che guidare uomini di tante, c sì va- 
rie tra loro inclinazioni , e malfimc, eléntimenti : pure a que^ 

Ho dominio arrivarono quegli , che l'opra gli altri uomini iè« 
gnalandofi , vennero ad avere in le, e a moflrarc agli altri un 
non lo che di lùperiore, e di divino. Onde l’uomo per altro 
animale indomito, orgogliolo, ed altero, all’ autorità cT -uno del» \ 
la Tua lpezie per tal guila venne a lot oporli ; onde convene- 
volmente i Regi da Omero pallori de' popoli, e Aioyeithf cioè 
figli di Giove lono appellati. E Plafone dille , che a volete le 
cole del mondo di là far credere agli uomini lenza contrailo, 
ed acqui Ilare lopra di elfi vera fede, cd autorità , erano lòlo i 
figliuoli degli Iddii lufficienti , L’efempio degli antichi legista* 
tori ci conferma, che la periuafionc della giuftizia , e delle leg- 
gi a i popoli non tanto fi dee alla forza della ragione, quan- 
to al credito, che elfi fi acquifiarono ; e » più di loro con fin» 
zione politica fi procacciarono d’eflere amici , c a/coltatori, c 
confidenti, chi d’ Apollo, chi di Giove , e chi d’ altre divi- 
nità . Onde ottimamente è fiato dubitato dal Signore Apatifta, 
le in Alelfandro Magno il farfi e il tenerli figliuolo di Giove 
fufie tratto di politica , o di fuperbia. Se fi confiderà la lua 
Pjg ic4- fortuna, che fu grandilfima, e l’alterezza della gioventù, eia 
vanità fomentata dagli adulatori , e da’ lufinghieri , potrebbe 
per avventura fembrare effetto d’una fiolida luperbia , ia qua- 
le fi ravvisò in più Romani Imperadori, che innalzati al do- 
minio del mondo , e inebriati di loro Imifurate grandezze , fi 
fecero adorare per Iddii ; e particolarmente quella beftia coro- 
nata di Cajo, detto Caligola \ il quale non per veruna politi- 
ca , ma per baldanzolà c fciocca luperbia voleva citare tcnu- 
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to , e adorato per Iddio, come fi riconoice dalle lue folli manie- 
re di trattare, delcritte a lungo da Filone Ebreo nella relazione 
della lua Ambaiccria fatta a nome della nazione al medefirro 
Principe; la quale ritenentilfima dell’ antico culto, c delle Mo- 
laiche cirimonie, non lo voleva adorare. Ma non era dì que- 
lla fatta Alefiandro, il quale era flato d’ottimi macftri, e d’ot- 
time di lei piine fornito; e per me credo, che egli a bella porta 
fomentane quella opinione , per maggiormente i cuori de’popoli farfi. 
foggetti. Si racconta , che molto tempo avanti che gli Spagnuo- 
li conquiftaflero il Perù, furono quelle barbare genti con manie- 
ra molto umana e gentile foggiogati da certa famiglia , che fi 
Chiamava degl’ I neh i ; più col nome , che erti fparicro d’eflere 
figliuoli del l'ole, che con Tarmi; e a civiltà, c a vivere le- 
gittimo c regolato gli ridufi'ero. Tanto vale ne’ petti rozzi c 
barbari l'opinione di divinità. Che però quella Alefiandro , al ri- 
ferire di Plutarco nella l'uà vita, cimentava più co’ Barbari che co’ 

Greci, i quali offendo più raffinati, non così facilmente davano 
fede a limili novità . E però co’ Greci fi portava in quello pun- 
to più modeftamente , e andava più rattenuto; iuperbo per altro 
co’ Barbari, e come periualo della fua propria divinità. Argu- 
mento di ciò fi è, che fcrivendo agli Ateniefi intorno all’ ilo- 
la città di Samo , Così icrive loro . Io vi ho data franca e 
gloriola la voftra città, e che voi tenete dal già Signore, e che 
padre mio s’ appellava : intendendo di Filippo; ove fi vede, che 
parla con circol'pezione , e per non fi progiudicare alla fama Pag ioj. 
i'parla di figliuol di Giove. La quale dicono, che avelfe curio- 
fa, anzi ridicola origine. Poiché vifitando Alefiandro il tempio 
famofo di Giove Cornuto , ovvero Ammone nell’ Affrica, gli lì 
fece incontra un venerando vecchio Sacerdote, e l'aiutandolo in 
Greco linguaggio mal pofieduto da lui in vece di dirgli 7 nuS'toì 
cioè figliolo, come fogliono dire per amorevolezza i vecchi d’au- 
torità a » giovani; sbagliò una lettera, e di fife Trai £1 oc , che 
tanto vale a dire, quanto figlio di Giove . Il che prel'o da’ circo- 
lanti non per difeordanza di gramatica , ma per annunzio di 
verità, fu cagione della voce, che corfe ; come le Iddio mede- 
fimo per bocca d’ un fuo profeta, che non poteva errare», F averte 
nominato figliuolo. Non poco forfè contribuì a quella credenza 
il fa per fi , che Olimpiade madre d’ Alefiandro, all’ufanza delle 
donne di Tracia, che tutte erano maravigliolamente abbando- 
nate alla fuper dizione , aveva detto d’avere veduto in iogno di 
partorire un fulmine, avanti la prima notte, che ella giaccfic 
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r o /ine ed accerto Alcfiandro per avere a .credere da felino que- 

indo una volta fu ferito', ben- lo moftrò ve- 

e volgendoli a’ cortigiani 

drcéndi 
mero 
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Uà menzogna c quando una volta fu 

dendo' gocciare il ianguc dalla ferita , w v 7 

dicendo : quello" r.on eflerc icore , ovvero bianco umore , idre- O- 
àflègha. agl’ Iddii ; ma lànguc il quale è proprio degli 
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c6 ‘ Quale di quelle due donne fi a più .lodevole o Cleo* 
patra clic non patì di vivere /chiava,' o Zenobia 
che alla Aia morta libertà volle fopravvivere. 
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li E grandi Regine veggio condotte in trionfo da du* 
valorofi , che tennero il gran foglio di Roma. L’ una 
da Ottavio Celare, Regina d’ Egitto , detta Cleopa- 
tra ; 1’ altra da Aureliano Imperatore ,' Regina 1 de ? 
Pulinireni nella Soria , appellata Zenobia; ma della prima non 
potendo clla.averfì viva", fu portata nel trionfo- 'folamcnte la 
itatua col ierpentcllo dell’afpido attaccato al braccio, per figu- 
rare la fua morte; l’altra; le pur non è vero ciò , che Giovan- 
ni Zonara fcrittorc Greco de’ tempi più baffi, fcriffe avere alcu- 
ni detto cftere ella innanzi del trionfo per fovcrchìo di dolore 
morta per iftrada ; l’altra dico , cioè Zenobia nei- trionfo del 
Principe Aureliano , della qual fella fa prccifa e puntuale relazio 1 - 
j:c Vopilco nella vita del medefimo Imperatore, fu viva con caténe 
d’oro menata, c tutta gioje, per rendere più ricco il trionfo; delle 
quali era tanto carica , clic lì conta più volte elferfi fermata , con di- 
*» re non poter più andare innanzi pel gran pelo di quelle. E oltre alle 
catene <P oro , colle quali avea i piedi, e le mani legate , un colla- 
retto d’ori!? attaccato al collo era tirato da un buffone Perfiano , ficcò- 
me a fieri fce Drebellio Pollione nelle vite de’ trenta Tiranni, alla vi- 
ta della medefima Zenobia. Alla quale fu dal Principe trionfatore 
conceduta la vita, e fidice, clicvenific co’ figliuoli da matrona 
Romana trattata , datale a godere una tenuta in quel di Tivo- . 
li; non lungi dal Palagio d’ Adriano ; la quale ancora al tempo 
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dell’ iflorico Pollione, fi chiamava la Zenobia. Non ebbe già p., g IC - 
Ja fortuna, come grandemente defiderava , Ottavio Celare d£ 
condurre in trionfo la famolà Cleopatra, la quale venuta nelle 
forze di lui, ftando per l’afflizione in un lettuccio malata , e 
vifitata dal medefimo, con finti lembianti moftrogli d’aver ca- 
ro di campare; ma dopo aver fatto un gran pianto /òpra il 
fepolcro del luo caro Antonio, fece da un villano portarli cer- 
ti fichi coperti con foglie in un paniere, dentro alle quali fla- 
va nafcolò un afipido , e fcritta una lettera a Celare , nella, 
quale lo pregava a farla feppellire nella fleda fepoltura di Mar- 
co Antonio, chiuiàfi in una camera, fi diede colle proprie ma- 
ni il veleno. Or quale di quelle due donne fecondo quei loro 
collumi fu più lodevole, o Cleopatra, che non patì di vivere 
fchiava , o Zenobia, che alla lua morta libertà volle loprav» 
vivere ? Se fi ril'guarda alla vita di Cleopatra, fi troverà ella 
e/Tere fiata donna perita di varj e Urani idiomi, fapendo ella 
e l’Egiziana, e l’Arabica, e l’Ebrea, e la Trogloditica lin- 
gua; più ne’ vezzi , e nel tratto, e nell’incanto di fue manie- 
re, che di I ua bellezza confidata, attrarre, ed innamorare per- 
ionaggi Romani di gran qualità ; come Giulio Celare , di cut. 
ella ebbe, fi dice, un figliuolo, detto con diminutivo greco 
Cefanone , che noi diremmo Cefartno % c Marco Antonio , il 
quale fi accele cosi fieramente dell’ amor fuo , che più lungi 
di lei non vedeva , onde fece quelle follie, che egli fece , 
perdendo la vittoria, l’imperio, e le medefimo, per feguireuna 
femmina. Tutta era lulTo, tutta delizie, tutta morbidezze; tal- 
ché con Antonio aveva inlìituita una compagnia di l'ollazzo , 
che fi chiama; di quegli della vita inimitabile ; e Iciolta quella, 
re fondò un'altra, appellata de' cemmorienti ; ovvero la compa- 
gnia della morte ; e quella brigata non era meno di quella ab- 
bandonata alle cene , le quali facevano in turno; a’ piaceri , alle 
allegrie , alle matte Ipcl'e, ed alle fquifitezze del ludo. Cleopa- 
tra, per paura d’Antonio, che diceva d’edere fiato da lei tra- 
dito, fi rinchiule dilperata in una fepoltura ; e mandando efpref- 
famente a dire ad Antonio, che ella era morta; egli per 1’ im- Pag.io?, 
pazienza del dolore fi ferilce per uccidcrfi . Fu Aralcinato femi- 
vivo nella fepoltura dell’ innamorata fua donna ; Cleopatra lì 
vuol dar morte con uno flile* è impedita da un mandato di Ce- 
sare , che la voleva in tutti i modi viva, finche ipirato M. 

A ntonio, poco flette Io fpirito di Cleopatra ad andargli dietro, 
che nella lopraddetta guifa dicono, che fi ammazzaffe . Zcno- 
Vifc. Accad.Tom. I. F iij b i a 
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bU all* incontro, donna anch’efl'a d’alto ipirito, cbe fi tratta 
va alla reale, erudita di lettere e greche , e latine , ammae- 
ndata a maraviglia neirilloria Alefl’andrina , e Orientale tal- 
ché dicefi, che ne componete un compendio; magnifica è car 
ila, avea per fuo fiero diletto le cacce degli animali più f e I 
roci, alle squali l’aveva avvezza il fuo guerriero marito Ode- 
nato, iempre viduto nelle l'elve, e ne’ monti, al caldo e a Ih 
pioggia , per apparecchiarfi così c indurare le membra Vile fa- 
tiche militari . Facendo adunque comparazione di quefre due Re 
gine, I’una etemminata, l’altra virile; io non .dubito d’afl’ 
fermare, più lode meritare Zenobia nel vivere dopo la Ina 
fchiavitudine, con pace di Celare, che lodò Cleopatra nella 
morte come generol'a ; perciocché la l'mifuratezza dell’amore 
il cordoglio della morte d’Antonio, in cui ella fondava le Tue 
fpcranze ambiziofe, e il non potere in i'omma foffrire con co- 
raggio la mutazione della fortuna , fu cagione della Aia vio- 
lenta e volontaria morte r Laddove Zenobia ebbe cuore di 
vederfi condurre prigioniera, in compagnia ancora di dieci al- 
tre famofe femmine , che combattendo valorolamente tra* Got- 
ti, erano fiate prefe da Aureliano , e condotte Umilmente in 
trionfo lotto nome d Amazzoni. Dite un gran poeta , che il 
folo animo atroce di Catone non aveva iecuita la fortuna d’ 
un mondo Aggiogato da Celare. E lo, che l’antichità e f 
favj.di quella, e in particolare Seneca, approvano quefia l'or- • 
ta di morte volontaria, come unico «'campo della libertà dello 
fpirito . Ma parmi, che maggior fortezza moftri chi , etendo 
r.'SiC9. fchiavo colla perlona , non rimane nell’animo ; e non fuccum- 
be alle m.fcrie, ma le calca col cuore, e le fopravanza; e 
Iempre più ragionevole farà ftimata V opinione dì Piatone 
che afferma, noi edere pofii da Dio noftro l'ommo capitano 
m quella vita, come ibidati , per militare a- fuoi fervigi 5 né 
potere lenza h volontà, e fenza il comando di lui abbando- 
nare il noftro pollo. 
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• if" Se fi a megli® il viaggiare o dar fermo nella 

Patria. 

• l m • • » 

. DISCORSO XXXI. 

. •* c '• * 

E ’ Svogliato quello filomaco, clic difdcgnando i cibi fem-» 
plici, quotidiani j e confuetf, va in cerca di nuove e 
3 di peregrine vivande; delle quali il riempierli non è la- 
no, anzi datinolo < Similmente l’albero , che or qua , 
or là fovente trapiantafi , non fonda mai bene le lue radici , e 
non fa prova.' Così l’uomo, che non contento d’ allignare nel 
terreno del fuo paefe domefticó , donde traile i primi alimenti 
del vivere e naturale, e civile, palla e mari, e monti, goden- 
do di refpirare aura Araniera , e di tignerli, per così dire, ad un 
altro fole; corre ad imbcverfi di Aravaganti e vari * e tra fe 
dil’cordi coftumi; e fpatriandofi , per cosi dire, viene a farli 
talvolta e Arano , c lalvatico, e barbaro, in vece di divenire 
più polito, coAumato, e gentile. Io fo bene, che uomini gran- 
di^ ciò che i mercatanti fanno per l’ ingordigia del guadagnare, 
hanno fatta eflì per generolo defioi d’imparare; cioè immcnli 
Viaggi intraprefi a fine d’ arricchirli di belle e nobili cognizio- 
ni^ {limando vergogna il viaggiare fenza oflervazione, c lenza 
Audio., per poi tornare alla patria così poveri c voti di fapere, 

,tome partirono. • _ : •— - .< 

» A/V^pòi» 7*0/ J^wpo* re fxtvtiv hivvov re vtsaGui» 

■diflc Omero , cioè -: • ; * ; - • '* ; p s g II0 , 

Turpe manere diu abfentem , vacuumque r everti . 

So ancora, che, come A dice in proverbio, ogni paeiè d patria 
all'uomo di garbo, e come dille Teucro nell’ antica tragedia , 
portato da Cicerone nelle Tulculanei Vatrìa efi ; ubicumque efi 
bene. Che il noftro gentil poeta Tol'cano , che Aette Tempre 
lontano da queAa patria, efprcfle così: 

Ver tutto , ove altri gode , e buona ftanza. 

E che Medea preflo Ennio, che il prefe da Euripide j fi feufa 
alle gentildonne di Corinto dello Aar ella lungi dal fuo paefe 
natio cori dire : 

Nam multi fuam rem bene gejjere (y publicam putrii 
procul i 

Col qual vetfo conforta in una fua pillola Cicerone il legifta 
■» - * F iiij Tre- 
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Trebazio, che troppo amico di Roma s’era accomodato*" mala- 
mente a (lare nella Britannia con Celare,* c non vi' farebbe fi- 
curamente andato, le gli amici, e in particolare Cicerone, non 
ve favellerò l'pinto. Nè fono ancora tanto privo di cognizione, 
che io non fappia, quanto i noftri fiorentini ingegni particolar- 
mente, in ogni profeffione , e nella gloria dell' armi, e delle let- 
tere fi fieno per 1’ univerlo fegnalati : e che onore abbiali reca- 
to e rechino a quella nobililfima patria i fuoi valoroh Cittadi- 
ni lontani.’ Onde parrebbe, che fi do verte decidere in favore del 
lalciae la patria, e del non annidiarfi in quella. Pure contenta- 
tevi, vircuofi Accademici, che iodica : le fentenze dette per 
-quelli, che dimorano fuori delle lor patrie, efferc anzi confola- 
zioni di quello flato, che dccifioni dell’ edere elfo migliore . Poi- 
ché chiunque i'eriameute rifletterà alla ftretta congiunzione, che 
è tra it cittadino e la patria , ed all’amore 5/c all’ obbligo di 
pietà , t di carità , e d’ ogni più vivo e vero cordiale ci fin- 
cero ufizio, che a quella fi debbe; e che per erta , rilparmiarc 
non debbiamo nè denaro , nè vita , come quella , che ci diede 
alla luce, c ci allevò, e colle iagrofante leggi , e colla vene- 
Tjg.m, randa Religione, e coll’ efempio de’ noftri' maggiori ci nutrì, e 
ci ammaeflrò , e tutt’ ora ci palcc, e ci mantiene ; nella quale 
fono riporti il noftro avere, i noftri beni, i noftri congiunti, ed 
amici, dove è in fomma il ceforo delle più care , c delle più 
fante cole chi , dico, tutto ciò rianderà colla mente ; come 
con fi ientirà egli tratto a dimorare più volentieri in erta, che 
in altra parte, non lòlo per genio , e per attrattiva naturale , 
ma per virtù , e per obbligazione ; e il dimorar fuor di patria 
gli farà pena, gli làrà efiglio ? Che fe per ventura egli fia co- 
ilretto a ftarfi fuori di erta, egli farà in beneficio «lì Jeì, e len- 
2a pcrdcic mai di veduta l’amore, e l’ obbligazione , c.oJJa qua- 
Je a principio ci conciliò, c ci «ni colla patria ftrettiflìmamente 
Ja fterta natura. Socrate, il cui efempio molto mi muove , che 
diceva d’ eflcre cittadino del mondo , (limando quello edere l'uà 
patria; pure flette tanto nella fua lunga vita attaccato ad Ate- 
ne, che, come egli confefla nel Lifide prelfo Platone, non po- 
neva d’ ordinario né anche mai il piede fuori di porta , godendo» 
in eftremo della convenzione de’fuoi cittadini ; laddove il ,fuo 
nobile difcepolo Alcibiade, ora correndo a Lacedemone, ora vo- 
lando in Perfia, vago de’coftumi foreftieri , che con, .facilità al 
fuo giovanile, e leggiero, e inquieto animo s’apprendevano , fi 
formò un coftume poco corrifpondente agl’ infognamene! del fuo 

Mac- 
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-MacllfO, e poco degno di lui*; e fi corroborò lcmpre più neldi- 
-fiamore verlò la Patria,. Due grandi capitani , Alefl’and o , ed 
t Annibaie, non furono eglino guafti dalle delizie de’ paeli ftra- 
nieri ; piegando da quella leverà dilciplina , nella quale le loro 
patrie, come buone madri, gli avevano allevati e nutriti c 
condotti a quel legno di gloria, che a tutti è noto? Ogni paefe 
• ha le fue leggi, e i luoi ufi; con cflì vive, c mantienli ; i quali 
fono l’anima del governo; onde non vi ha cola più perniziola 
agli flati, che l’introduzione di ul’anze, c di coitami foreftie- 
ri . .Di quelli fi riempiono i cittadini, che vanno fuori ; e le buoh 
coftume e fondato non hanno, facilmente da quelli fi falciano Pj 
per la loro novità lufingare efedurre; c rimpatriando gli ap- 
piccano, come un contagio, che crelce maravigliolamente , e fi 
l'pande; onde ne legue de’ ben ordinati governi la rovina , e la 
morte i Quindi Sparta città delle ottimamente governate nella 
Grecia, c ritegnentiflìma degli antichi militati, co’quali vivea, 
non ammetteva flranieri nella iua valorola cittadinanza ; per 
mantenere uno (ledo coilume e inalterabile, e in confiegnenza 
perpetuare in loro il governo.' Chi non porta da cala i lenii di 
buone maflime, e che non ha formato il coilume, e che ha 1* 
anima ancora tenera, e novella \ viaggia con pericolo di fard 
un cuore tutto Democratico, che fi governi ( per così dire) a 
popolo, c che le migliori e più nobili opinioni* non v’ abbian 
pollò, nd autorità ; onde poi nafica in quello una confufione di 
Igoverno, chiamata da’ Greci, anarchia , propria fine, e corrut- 
tela del popolar reggimento ; e quella confufione di fiato delle 
lor anime, i cittadini, rimpatriando, trasfondono nelle famiglie, 
c dalle famiglie nelle cittadi, che fatte fiolte ammiratrici degli 
flranieri, levano l’amore a'proprj figliuoli , cioè a’ l’uoi cittadi- 
ni , procacciando a le medefime danno e rovina irreparabile \ 
Bisognerebbe viaggiare, come Ulifle il prudente , che lordo a’ 
canti delle Sirene, e chiufo tenendo il petto alle attrattive più 
tenere, agl’incanti più forti, tempre ebbe in mente la cara pa- 
tria, anelando al luo, benché fierile , ed alpro di terreno, tut- 
tavia diletto, e dolce paefe; c per fidamente fcorgcrc aF fumo , 
che ulciva da’ fuochi delle ca le d’ Itaca, fece il gran rifiuto del- 
l’immortalità olle rta gl i dalla Ninfa innamorata . Di quello Eroe 
fipiegò la prudenza, e il valore mirabilmente Omero , * quando 
chiamato avendolo r rro\vrpo 7 rov , cioè uomo di molti coturni \ 
non volle y che s’ intendefic un uomo doppio , come in alcun 

luogo Io Chiama Orazio s- : ■* -- 

« s . • # . 


9 o Ò ‘ / S C O : ti f O 

Aut curfum duplici s per tnare V/yjJ'ei ; 
r -3 * 1 3 o più tofio vario c multiplice , e da le medefimo di/cordanttf 
per li varj e flrani co fiumi imbevuti c prefi nel viaggiare fra 
tanti popoli : ma il poeta i'piegò lubito,- e dichiarò le mede fimo 
foggiungendo immediatamente : 

F à\bp<A>irov t'cftty vcoy ìfvu\ 

che Orazio tradì; lfe : 

Qjii mores hominum multorilm vidit urbes . 

Vide, conobbe fidamente , ma non per quefio fi difinnamord del- 
la patria, fi fpatriò , s’ elfemminò ,- s’imbarbarì , ma la greca 
gentilezza mantenne; confefvò il collume natio ; c tra le più 
difficili avventure, che con intrepidezza pafsò, sbattuto nel cor- 
po , ma non nell’ animo , tenne fermo il perifiero alla patria ; 
alla quale pieno di icnno, dopo aver molto iòfferto , fece glorio- 
lo ritorno.- 

. r i 


Se Nerone fufle più crudele nel comandare la morte' 
, di Seneca, o nel vietarla a Paulina Tua moglie * 


DISCORDO 


XXX IL 
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Alla propofta del dubbio, che dice : fe Nerone foffe 
più crudele nel far morire Seneca , 6 nel fare che 
non morifle Paulina iua moglie , che per amore del 
marito fi dava volontariamente la morte : dalla pro- 
pofta , dico, ficfl'a del dubbio ben fi conofce, che il Sig. Apt- 
tifta ha voluto' /cogliere un lieto campo , in Cui poteffic elultare 
la lua -bizzarra ’ cd arguta eloquenza • Foichi 1 mi par di vedere 
Paulina, dopo che i riddati per ordine dell Impcradorc le ba- 
gnano il fai'igue dell'aperta e grondante Tua Vena, e diligente- 
mente le falciano la ferita, tutta meda e lconlòlata , efiendo 
impedita di pagare un così pietofo ufficio all anima dello fpi- 
t rantc marito; introdotta dal medefimo Sig. Apatifia a rimpro- 
verare allo fpietato Nerone la lua crudeltà ; mentre non conteir- 
to della morte del fuo marito, vuole , che muoja anco la mo- 
glie, ma con un nuovo genere di morte , tanto più crudele , 
quanto in v i /la è più pietoio * comanda, che viva, quando ha 
defio di morire; ciod muoja con tante morti , quanti laianno i 
momenti di vita, ch’ella lopravviverà al luo marito; c infierne 
colla lua gencrofa focdisfazione ,lo toglie la bella gloria di c^ri" 
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tà e dilezione coniugale, la quale J' avrebbe fatta yiverc nella 
memoria di tutti i fé co li ; ' . 

Còe bei fin fa , chi ben amando muore. 

Come cantò il noflro gentil poeta. Si; dine Nerone. Paulina 
vuole con una fola morte falciare , per così dire, la partita di 
tante minute morti moltiplicate, quante, rimanendo in vita , 
le appretterà ad ogni punto il dolore, carnefice crudeliflìmo , 
che le ttarà a’ fianchi tormentandola e lacerandola rimanga 
in vita i'oprav vivendo e al marito , e a fc fletta , fpettacoio 
lpaventevolc, pallida ombra, fpirante cadavere , miferabile a- 
vanzo della crudeltà di Nerone . Si racconta dell’ Imperatore 
Caligola, che quando faceva morire uno, ordinava lem prie , 
che ciò fi efeguifl'c a fpeffi o piccoli colpi; perchè, diceva , 
che così flava bene di fare, perchè il me (chino s’ accorgette 
di morire. Quefto fiero concetto di Caligola fu iéguito in que- 
lla parte da Nerone; mentre riiparmiando la vita a Paulina , 
le venne a prolungare la morte, ed a fargliele piu fenfibile , 
e più dolorofa , e più mortale. Doppiamente omicida nel co- 
mandare la morte a Seneca , e nel vietarla a Paulina. Quelle, 
cd altre fimili cole io laicio a dilcorrere agl’ ingegnofi , ed a 
più eloquenti, quale fi è il Sig. Apatifta, Io non lo fare in 
quello luogo da lottile declamatore , nè da bizzarro rettori- 
co; luogo è quello di verità ,' fede degli Apatilli; che tanto 
vale a dire quanto fpa/Iìonatj. Dirò la colà come io la Tento , 
e come credo, ch’ella fi a . Se Nerone fu crudele verfo ‘.Seneca , 
fvi verfo Paulina altrettanto pietolo. Poiché la ttrappò dalla boo Pj 
ca della morte, c richiamolla in vita, di cui all.’ uomo , fé ben 
roòftra talora di deprezzarla , non vi ha cola più cara, e par- 
ticolarmente ad una femmina delicara e nobile, quale era Pau- 
lina ; la quale, fe bene ammaettruta dal fuo marito Stoico di 
profe/Iìone, dovere noi, quando ragione il .voglia, coraggiola- 
mente ufeir di vita; poteva avere in mente una tal bra va opi- 
nione , credendo di compiacere al marito f'uo, e fare una azio- 
ne convenevole, e virtuofa, avea già aperto il varco all’anima 
feotx folata ; con .tutto ciò non mal volentieri , credo io, fi falciò 
fermare il langue , e falciare la ferita. Che altrimenti avrebbe 
fatto, come Catone, fc a vette voluto morir da vero, frappan- 
do fi , come fece egli, le fafee, c nello fletto tempo dal petto 
facendo .ulcire il torvo fpirito e difpcttofo, che folo non volle 
feguire la fortuna d’ un mondo da Celare foggiogato . Quella da- 
ma d’Efefo deferitta d* Petjoaio, rende pur troppo ampia te fil- 
mo* 
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monianza ; quanto le femminili lagrime torto inaridifeano , e 1* 
amore de’ loro morti mariti quanto a i mede lì mi fopravviva ■ 
Non mancò, lecondo Tacito, chi credette (ut e/l vulgus ad de- 
teriora promptum ) comecché il popolaccio, dice egli y lem pre è 
inclinato a credere il peggio; che Paulina mentre fi pensò, che 
Nerone fufle ancora verlo di lei implacabile, cercale la gloria 
d’accompagnare la fua morte con quella del marito : ma che 
c dondole porte migliori fpcranzc, ella fi lafcialTe vincere dalle 
dolcezze della vita. Comunque Ha; certo è , che Nerone usò 
verlo di lei clemenza, e non crudeltà; tertimonio 1’ ideilo Ro- 
mano iftorico , che due motivi porta dell’ avere Nerone cosi 
fatto, in quelle parole del lib. 15 . degli Annali, brevi, e fu- 
gofe al fuo folito: Ai Nero , nullo in Vaulltnam proprio odio , ac 
ve gl/fceret invidia crudehtatis , inbiberi mortem imperai. Il pri- 
mo motivo fi fu, perche Nerone non aveva inverfo di Paulina, 
odio alcuno particolare. E il fecondo, per non far crelcere trop- 
po l’invidia, e il di (petto della l'uà crudeltà , e icndcrfi così 
maggiormente odiolò . 


16. Se l’ Ambizione fia vizio o virtù.' 

DISCORSO XXX III. 

L A Virtù confi Aere nel mezzo, ritraendofi da’ due ertre- 
mi, ed edere una temperata convenevolezza , mifura , 
e per così dire , mezzanità fra *1 fovcrchio , e fra la 
manchevolezza riporta ; fu oppinione degli antichi fa- 
vj , che il fxnl'ìv ayav de i Greci , cioè il Nequid nimis di 
Terenzio, come da oracoli infegnarono , e il /uirpor clpt^or , 
cioè ottima cofa } la mifura , e la mifuratezza . La qual mifura 
accennando Orazio, dirti* colla fua lolita grazia, e galanteria: 
Efl modut in rebui , funi certi denique fines , 

S/uos ultra citraque ncquit confiflerc rettum . 

E chiamò preziola, c una cofa d’oro la moderazione , e la me- 
diocrità : 

Aure am qui f qui s mediocritatern 
Vthgit , tutur cAret obfoleti 
Sordtbus tetti, caret invidenda 
Sobriut aula. 

Arirtotiic fopra quello fondamento alzò il bello , e nobile edi- 
lìzio 
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flziO deità fua morale ;* rrconofccndo a parte a parte, e per mi- 
nute divi landò' i nrezzr , k ledie 'delle virtudi , polii frallc due vi- 
role efttemità . Ora trattandoli della virtù, che s’aggira intor- 
no agli onori , > certo che quella d una giuda cura d’acquiftar 
gloria, é 'un 'convenévole defidèrio di dignità, e di lode. E per- 
ché in quello tifala mente fi trovano gli uomini Ter vare termini , 
o limiti ragionevoli ; anzi trapalargli coll’cccefio, c colla fmo- 
derateZza ; quindi è che manchi, per così dire, il nome a que- 
lla- virtù, v a quella buona, 'e retta, e virtuofa ambizione *, c il 
nomerdi ambizione venga a farfi proprio del vizio , e dell’ in- 
temperanza del 'delio nel ricercare le dignità, e gli onori. On- 
de’ confondendoli r nomi il gran macllro di rettorica Quintili:!- 
no 'ebbe a' dire 'i Lice t ipfa vitiùm' fu ambitio , frequtnter tà^ 
tntn caufit Tìrtuttim eft . Certamente l’ambizione è un vizio fplcri- 
dido*,- e da cuori grandi c magnanimi, c ne’ chiàrifiìmi ingegni 
fdole appigliarli ; come fi vide in Giulio Celare, che trovandofi 
aver tratte a- fine grandi imprefe, è colle fue invitte armi fio- 
riti (Ti mi paelì allo fiato di Roma JottomelG ; non volle , polle 

giù l’armi, come obbediente figliuolo delle leggi della lina pa- 
tria dovea fare, non volle, dico , K feendere da quella gloria a ■ ■ 

pollo di cittadino privato ; ma mantenervi!! con tirannia ; e 
ben fece conolccrc d’approvare coll’effetto quella parola* d’ Eu- 
ripide, clic egli foleva avere in bocca , come fentenza da lui 
favorita: e~ yzf) aV?£&V %pso év • con quel che ieguc., 

■’ Si uiolardùrn eft tùf ,' imperii gratta ' ‘ . 1 

Vìolandum eft : altis rebus pietdtem cola: . 

Ma ree fonò le cdnfegubnzc, e difavventurofe le riu/citc d’ una 
flcmpérat'a ambizione. Pure" vita cd alimento dell’ anime belle 
é'geneVpic fi e Un certo delio di gloria, ed una certa bella am- 

bizioné , è amore d’onore, che i Greci pure ora in lode, óra 

in biafimo fogliono appellare ' <pi\oriju/scv , c il fomento dell’ ar- 
ti onorate, -t di tutte le belle cole, che fanno ornato , c per 
così dire, aureo il mondo, da quella buona ambizione , e vir- 
tuofa gara, é dal efefiderio d’ effe ré riputato ed onorato deriva. 

Bonos alit artes , dice Tullio ^omncfque incendimur ad ftudia glo- 
ria. E per vero dire, come s’indurrebbe mai la nobile e deli- 1 

cata gioventù , nelle morbidezze della cala paterna nutrita , a 
fprezzare gli agi, e le delizie, a intraprendere lunghi e perico- 
lofi viaggi, a foltenerc immenfe, e dure fatiche; o per appren- 
dere le feienze, o per cfcrcitarfi nel mcftierc dell’ afmi ? In che 
maniera abbandonando gli allettamenti de’ piaceri , ’c la troppo 

col- 
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dolce lufinga dell’ozio , confumerebbe il pi Ci bel fior dcH’età 
lotto i dil'agi, e fotto gli (lenti , che per gingncre a gualche 
grado d’eccellenza nelle buone arti bilògna l'offrire ; l’c non ri- 
l’ j S 1 1 8. fcaldafle i loro petti quell’ onorato defio di comprar gloria a co-' 
fio di fatiche, e di vigilie , e di l'udori ? Alta lperanza dell’ in- 
dole grande di Tucidide graviamo icrittore di fìoria , prel'e la 
Grecia, quando in lina generai fella del paefe, c in un grandif- 
fimo concor.'ò di tutti i popoli di quella fioritiflìma nazione , u- 
dendo recitare ad Erodoto le lue ftorie, e vedendo Jc get ti a- 
fcoltatrici rapite daU'ammirazione , fargli onore immenlo ed ap- 
pl a u lo i nell’animo di Tucidide ancor giovanetto entrò cosi ad- 
dentro lo fprone d’una generofa ambizione , che fin d’ allora die- 
de legni di quella gran colà, che egli doveva riufcire, in ciò che 
all’aflàrc di fcrivere llorie s’appartiene ; col lagrima re teneramen- 
te agli applaufi d’Erodoto. E non fi fa di Temiftocle, clic am- 
mirando la gloria del capitano Milciade , dicca , che i trofei , e 
le vittorie di quello non lo lalciavano ripolare , e gli turbavano 
i Tonni PO bella adunque ambizione! o generolò (limolo de’cuori 
ben natilo virtuofo vizio, poco meno che non elclamcrci , fe pur 
fei vizio! Ma la fciocca vanagloria, c 1’ ingiù Ila e fmodcratacu- 
pidigia di potenza , c di pollo, avendo occupato il nome a quella 
virtù , ha fatto, che non ben fi dillingua quando è virtù , o vi- 
zio 1’ ambizione *, efiendo confuto il nome , e a comune . Per quello, 
ombrando a quello nome, come di vizio, le perlònc di merito la- 
feiano d’ambire ciò , che è loro proporzionato ; ed incorrono in gra- j 

vidimo errore, e perniziofo alle Repubbliche;come ben mollra J’Àm- 
m irato in un fuo dotto opulcolo , il quale porta l’ e Tempio d’ un Brac- 
cio Martelli Vefcovo di Lecce , il quale non fi vergognava di dire : 
ie di mano in mano cercare nuove, e maggiori dignità , dimando di 
meritarle, e così doverfi fare dagli onelli uomini , e che hanno polla 
cd impiegata tutta la vita in renderfi capaci di quelle: 

Sume fuperbiam l 

Qu<efitam meriti s . 

Cantò gentilmente il Vcnufino . Voglio finire col gravilfimo 
nollro Monfignor della Cala, il quale in una lettera a Mefler 
Prfg.u* Annibaie Rucellai fuo nipote , d i fin i ice la buona ambizione 
debita cura, e defiderio di dignità, e di laude. E [appi , dice 
egli, che la bellezza , e la maefla della buona ambizione e ta- 
le e sì fatta , che , così come alcuni panni d'oro rilucono 
eziandio dal rovefeio , così la magnanimità è in tanto lu- 
mino fa , che ella fa rifplendere ancora la fua avverfa par - 

te . 
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u : ftccbc la vanagloria pare a motti laudevole ; e certo è meno [pia- 
cevol vizio, cbt alcuna altra : con quel che Icgue. E per acqui- 
la,. la pietra di paragone a inoltrare quale ha la vera, e la fal- 
la ambizione, infame con molte altre cari Alme e preziofifiìme 
gioje «lorta paternamente il fuo nipote ad imparare la lingua 
Greca, e la Latina , acciò fattoli familiare di quegli antichi 
maeftri , poffa da loro avere non Irlo quefla pietra di paragone , 
ma infieme ancora (per ulne le tue proprie parole) l'oro della ma- 
gnanimità , e di tutte l' altre virtù raffinato e perfetto. 

Se fi ricavi maggior gloria dalle calunnie, 

,0 dalle lodi . 

' DISCORSO XXXIV. x . 


B ELLO fpettacolo veramente e bizzarro mi 5 appre- 
. ,enta oggi, o (ignori; una vaga fella, un maelloio e 
dilettevole trionfo. Veggio precedere in lunga 1 ompa 
perfònaggi d’altera c gr.ta fembianza , cuicheduno 
de* quali porta varie coppe e val'ellamenti dorati , ne’ quali Ran- 
no- polli .cd ammaliati , non già monete, gemme, ed altri prc- 
ziofi gioielli f ma lagrime, aftann», fatiche , e (udori • 
nate poi miro, traile altre cole, ch'io tacco, legume varie fio- 
re di «rana e difufata forma, parte terribili e ialvatiche , par- 
te ma ii (uete e dimeftichc. Da una mano fono Chimere, Ippo- 
o r iH , Centauri, Ircocervi, animali tutti occhi, e tutti orecchi, 
e cento e cento inefti bcftiali, e moftruofi . Dall altra belile ^ 
piacevoli, tutte di volto umano e vezzofo, c che per lo più 
iomigliano le Sirene, ma varie tra loro; e alcune di quelle fono 
di lerpentina coda guarnite. Finalmente in bel carro c 1 umili o- 
fo a par di quello del fole, fedente fublime una femmina di u- 
gnoril fattezze, di maellà virile , inghirlandata di raggi addiriz- 
zar^ per la via di latte battuta dagli Eroi al Campidoglio del 
Cielo. Or chi peniate che quella ha? quella è la gloria, c que- 
llo il fuo trionfo. 1 ferculi che fono in quello trionfo portati da- 
gli uomini gloriofi , fono le fatiche, c l’angolcie per lei (offer- 
te; che in mano loro fono auree divenute, e preziofe : le nere 
moftruofe , brutte, diverfe, e lelvagge , occhiute, ed orecchiu- 
te fon le calunnie; quelle altre umane beftie , e di lufiughiero 

i'enibiante, fono le lodi : tutte da quella eroina debellate , evin- 
te. 
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te, e finalmente condotte prigioniere in trionfo. Tutte due le 
tendevano aguati ; ma quei delle lodi erano molte volte aguati 
amorevoli, e non da nemico, che per tradire lufinghi . Ma 1* 
infidie delle calunnie Tempre nere , iempre orride , Tempre ne- 
miche. Quelle dopo un leggiero combattimento s’unirono colla 
gloria a debellare i fieri moftri della barbarie, dell’ ignoranza » 
e dell'invidia , per poi più bello e adorno far comparire il 
trionfo. Quelle feroci , caparbie, indomabili diedero lunga bri- 
ga alla medefima, che non le volle apertamente asfaltare , fde- 
gnando d’ azzuffarli con loro, ma con valorofa fofferenza delu- 
dendo i loro dilegni, feoprendo l’ infidie, sfuggendo gli affalti, 
c nel loro fteffo paefe rinchiudendole, e di fìento conlumando- 
le , le fece venire , benché difdegnofc , a confeffarfi vinte a’ 

Tuoi piedi; ed ora non fi può negare, che quanto più malage- 
voli furono a conquiftarc , tanto più fublime cola fia l’avere 
di effe riportata vittoria. Or leviamo al difeorfo la mafehera; 
c venghiamo a decorrere lenza allegoria . Vero è , che una 
innocenza Hata a tutta prova delle calunnie , più nc viene 
rogiti* trionfante, e gloriola ; c come diffe una gran Signora di Spa- 
gna , che giuftificatafi dalle impofturc contra la fua fedeltà 
appreffo il fuo marito e fignore , in una fua imprefa , o divi- 
la , ove vedcafi una gran cafcata d’acqua , che tra i faffi in- 
fragnendofi , in bianca fpuma difciolta , parca, che della fua 
caduta rideffe ; caduta , che le aveva procacciata quella bian- 
chezza ; come diffe ella , dico , ponendo in un breve que- 
llo motto : 

Ve mi calda mi candor . 

Va mia caduta il mio c andar ne forge . 

Con tutto ciò io dico, che la gloria , clic viene dalla calun- 
nia, è tanto incerta, c pcricolofa , c dura, e difficile, che non 
fi dee dall’uom favio e prudente in alcun modo procurare , c 
a tutta poffa fuggire ogni occafione , che dia prefa al calun- 
niatore; del quale più orrido moflro e tremendo al mondonon 
fi trova. So bene, che la bella e limpida cofcienza è, come 
diffe il nofiro Dante : 

La buona compagnia , che l' uom francheggia ; i 

E’ una muraglia di bronzo , che circonda F anima , e la fa forte ; 

Hic murus aheneus efto ; 

N/7 confcire fibi , nulla pallcfcerc culpa. 

Ma pure in quella muraglia vi fono iempre de’ luoghi più de- 
boli, c più cfpoffi alle infidie de’ calunniatori; i quali, febenc 

. non i 
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non han forza d’ atterrarla , pur vi fanno qualche impresone, e 
qualche breccia, benché leggieri , la quale ha bilògno di tem- 
po, e di congiuntura per ri far fi , e chiuderfi ; e quando Ha chiù- 
fa eriparata, pur vi rimane, ancorché minimo , il contraiìc- 
gno. L’innocenza é a guiia d’ un limpidiflimo Jpecchio, che an- 
co un alito leggerifTìmo l’oftufca, e 1 appanna. <p:vrs rag 
£o\àg . Hav •vjÉud'tfT? wcriv . Udite ciò , che ne dice liberate , 
qual oracolo, nell’ orazione d’avvertimenti, che egli al luo De- 
monico indirizza. Fuggi, dice egli, mio buon amico , fuggi le 
calunnie, quantunque falfc elle fiano . Ne rende egli polcia la 
ragione con vincentiflìma 0! ttoWoi fxi y *y«p « yrpèg dAuGeiat 
ct\\à 7Tpog c^ó^av àirofiXiTTua-i . Voicbè il volgo , c i più , non 
la verità , ma T oppinione riguardano . 

Se maggior diletto fi ricavi dal fuggire il piacere, r ag 

o dal feguirlo. 

. • • * . ' » 

D I S C O ,R S O XXXV. 

N ON vi ha cofa la più feguita dagli uomini, del piace- 
re : non vi ha cola all’incontro la più combattuta da.' 
lavj . Anzi per. luperare la gran forza, che gli ha da- 
ta l'opra di noi la natura, hanno ulata -alcuni di loro 
una finMiìma maeflria . Si fono accomodati con effo, fi fono 
fatti fuoi partigiani, e col medefimo piacere collegati , hanno 
diftrutto e fconfitto il piacere ; quale fi fu Epicuro , il quale 
a gran torto foftiene il biafimo di tutta l’antichità, quafi egli 
abbia voluto gli uomini qua/ì bruti animali nel piacere , co- 
me nel fango, rivoltile, che fe Jc beftie filofofaffero , non 
poteflero parlare altrimenti dell’ultimo loro fine , di quello , 
che abbia parlato Epicuro; coftitucndo il piacere delle azio- 
ni nofìre direttore e figr.ore . Ma fe i fuoi detti , e la iua 
vita con occhio di buona equità riguardiamo , lo ritroveremo 
in fuftanza de’ medcfimi Stoici più feveri più leverò , e più 
Stoico. Con quella differenza, che egli nell’ elprimcrfi fu più 
umano, più naturale, e più gentile, e più accomodato all’or- 
dinaria portata degli uomini, che appena nati, col piacere s' 
addomefticano , e quello hanno per guida , e con quello con- 
traggono pratica .e amillà; gli altri furono magnifici nelle pa- 
role , e Urani ne’ concetti , pretendendo di lradicarc adatto 
Vifc, Accad. Tom- I. G quel- 
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quelle paflìoni, che ben milurate, e temperate , quafi fon par- 
te dì noftro elfere, e portano far lega colla virtù; e diedero, per 
dir vero, in paradoflì , in contraddizioni , e in lottigliezze , e 
minuzie di difiputare poco confaccvoli all’ ufo , e alla pratica ; 
onde ne furono dal medefimo Seneca , che era gran campione 
della lor lètta, fovente dileggiati, e lcherniti, e (chi ’1 crede- 
P.gizj. rebbe ? ) Epicuro lodato , ed cl'altato, come maettro di vera e 
feda moralità; e Tuoi detti, come ricordi prcziofi e lalutevoli, 
laiciati al iuo Lucilio. La vita l'obria , che ei teneva, il conti- 
nuo ftudio , la coltivazione della buona c leale amicizia come 
non dichiarano gli orti di Epicuro non efier già quegli d’ Adone, 
ma campagna fecondiflìma della virtù; l’ euthymia , cioè la bua* 
na coftituzione , e tranquillità dell' animo , la pace del cuore , la 
quiete de' penfieri , che voleva Democrito? V.apatbeja , o vogliam 
dire vacuità di paffione e di dolore ricercata da Epicuro. 

( Nil aliud naturam latrare nifi ut cui 

Corpore fie]un8ui dolor abfit , menfque fruatur 
Jucundo fenfu , cura femota , metuque .) 
come diceva il poeta di quella icuola; fanno ben larga tertimo- 
nianza, non ne’ piaceri del corpo, che perturbano V animo defi- 
derati , inquietano porteduti, e tolgono il fenno , che é la più 
bella , e la più gioconda dote dell’ uomo ', non ne’ delicati , e 
morbidi toccamente, come erto Epicuro fi dichiara prefio Laer- 
zio , non nella fquifitezza de* conviti, nella fiuavità de’fuoni, e 
in tutte 1* altre delicatezze de* fenfi confiftere il piacere tanto da 
lui decantato : anzi nell’ attinenza , c nella fuga di quelli. Con 
quello lecco, per così dire, del piacere allettava Pittagora a di- 
iprczzare i medefimi piaceri , e leguire la virtù ; laiciando tra 
gli altri luoi divini precetti : che fi facerte pure elezione di quel- 
la maniera di vivere, che ottima folle ; perciocché quantunque 
fui principio malagevole, e poco grata, 1 afiuefazione 1 avrebbe 
renduta piacevole, e dilettola. Il continente , dice Arrotile , 
pena ad allenerà da’ piaceri , e fi contiene con dolore, e con fa- 
tica ; laddove il temperante, che ha acquilìato l’abito , giunge 
nella medefima attinenza a godere. E’ noti filma , e perché bella 
e leggiadra, da molti fcrittori rapprefentata , come da Senofon- 
te , da Luciano, da Silio nella pedona del giovanetto Scipione, 
la favola di Prodico Ceo fofitta , nella quale s’ introduce Erco- 
le a capo di due ttrade, una a prima vifta fiorita , piana , ed 
Pag.i i 4 . amena; l’altra fpinofa, erta, e lèlvaggia . Quella é della vo- 
luttà, che conduce in orride balze , e precipizi ; quefta della 
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virtù, che fuperate le prime afprezze , ad un vago c delicato 
colle ne guida. Mentre flava in dubbio Ercole, quale delle due 
flrade intraprendere, gli apparirono in tefta di quelle, due fem- 
mine, una lil’ciata ed adorna, e tutta calcante di lufinghe e di 
vezzi, a guila di meretrice; l’altra maeflola nel lembiante , e 
infieme avvenente e leggiadra, d’una bellezza vera e maflìc- 
cia ; che la prima la voluttà figurava, l’altra era la virtù. Si 
sforzarono l’ una con apparenti, l’altra con vere ragioni di per- 
vadere il per anco tenero Eroe a calcare la fua ftrada . Ma Er- 
cole alle lulinghevoli parole della voluttà chiudendo 1’ orecchie, 
a’ falutevoli configli della virtù intrepidamente s’apprel'e : pure 
allettato , forza è confeflarc , dal piacere , che nel confegui- 
mento di cfla alla fine c ripoflo . Queflo è vero, e unico pia- 
cere, ed è così grande, che chi ha veramente , e con ficuro 
poflcflb guftato di elfo, gli altri ha per infipidi; e di le me- 
defimo fi maraviglia, come con tanto ardore per addietro gli 
feguilfe, nè per lui hanno più quelle medefime attrattive , ed 
incanti. Gli altri piaceri in un pa/faggio velociflìmo confiflono, 
e fono fempre dalla noj 3 , dall’inquietezza, e dal rimorfo ac- 
compagnati. II difle pur anco con bella ed efprcfliva grazia i* 
Epicureo Lucrezio. 

Medie de fonte le por uni 

Surgit amari ali quid , quod in ipfis floribus angit . 

II piacere della virtù è fiabile, e fermo, e fufliftente : di quel- 
li è lufinga il principio, ma noja il fine : di queflo è qualche 
fatica il cominciamento , ma il termine è diletto ; non diletto 
perturbante, ma confidante; e meglio lempre è non al principio 
delle cole, che palTa, riguardare, ma al fine, che refta fiflo 
nell’ animo Tempre più del principio; e più Io (labile , che ciò 
che feorre, più il durevole , che il momentaneo, aggradire ; 
più il quieto, che il turbolento, più il dolce, e tranquillo , che 
l’amaro, e tempeftofo. Si ricava adunque più piacere dalla fu- 
ga dello fteflo piacere; e quefta fielfa fuga è un più e più avvi- 
cinarfi a conseguirlo . 
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Se fi po/Ta dare amore fenza gelofia . 
DISCORSO XXXVI. 

D UE fono le difeordie, dille il favio poeta Efiodo; due 
le vergogne, una buona, c l’altra rea; 1’ una utile , 
1’ altra dannola . Due Umilmente le veneri predo Pla- 
tone, l’una celeftc, l'altra volgare. Ora due a que- 
lla guifa , lenza alcun fallo, io ritrovo cll'crc le gclofie , ima 
bella ed onefta, diloncila l’altra e malvagia . La bella ed 
onefta è quella , clic portano i padri alle figliuole , i fratelli 
alle lorelle, e gli amanti ancora onorati alle colè amate, aven- 
dole in riverenza, c quel conto facendone , che delle giojc ca- 
re e preziole , e delle cole, fante fi fa. La difonefa , e mal- 
vagia, piena di fofpctto , e tutta credulità ; rabbioi'a , e difpe- 
rata furia tende alia totale fuggezione della colà amata , e la 
riduce lotto un* afpra e intollerabile tirannia . E’ una gentil 
cura la prima e cuftodia, e paterna, o fraterna, per così dire, 
iòprantendenza ; è un amorevol riguardo, un coitele timore , una 
dolce follecitudinc dell'onore , e del ben efl’ere della perfona a - 
rnata - y In quella maniera per avventura ( ic è lecito in qualche 
modo ulàre paragone così iubblìme e cclefte ) che gli Angioli 
v ili ta tori, e protettori delle città , c degli uomini , e alla cu- 
iìodia di quegli dal Tornino facitore per altilTima provvidenza 
deputati , fono tocchi ancor efii da una innocente , candida , 
pura, amabile gclofia , non dal proprio inrerefle nata , e perciò 
inquieta, c turbolenta ; ma tutta a i comodi, ed alle utilità del 
cultoùito oggetto rivolta ; imitando in ciò gli Angeli , come 
corte di Paradilò, l’altiflimo Principe Iddio , il quale de’ fuoi 
p Il6 beni eternamente abbondantiftìmo , per fe medcfimo fuificicntifiì- 
mo ; felieiflìmo per ecceflìva fua grazia, e per unica fua bon- 
tà, fa i milcrabili, egri, c mendichi mortali, fuoi cari amo- 
ri , lue carezze, c fue delizie : onde egli tuttavia , fenza to- 
glier loro l’arbitrio, ma difpcn landò gl’ inefaufli tefori della l'uà 
grazia, non rerta mai d’ular finezze amorofilBme, tenero e ge- 
1 o lo dì loro bene, c di lor falutc. E perciocché ama Tempre le 
rnedefimo d’ un amore incommutabile , viene ad effere , per così 
dire, ancora di le, e del l'antiftìmo Ino ineffabil nome gelol'o , 
onde de’ niilcrgdenti ed empi oltraggiatori di quello fa fegna- 

late 
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la:e e memorabili le vendette; e perciò tra gli altri titoli d’ 
onnipotente, di giudo, di miTcricordiolò , non meno luminofo e 
rifplcndente fi é il titolo di zelotes , e d ' amulator , del quale la 
divina fcrittura l’adorna, cioè di zelante , o zelatore , o vogliam 
dive geloso. Che la gclofia , per tornare ornai al noflro propofito, 
dalla greca voce zelos ha fottita l’origine lua : e quella è una 
giuda indegnazione, che fi rifente nel petto di .chi ama , o pre- 
gia alcuna cola . Che non mica da gelo la gelofia , come ingc- 
onolamente hanno i noflri poeti fcherzato , vien detta ., quafi 
raffreddi , e finalmente fpenga la fiamma d'amore, ma tutto all* 
oppodo da certo bollore, che. nelle vilcere eccita queda pafiìonc, 
e da , che tanto vale, quanto in latino fervere , ne ul'cl 

, onde finalmente zelotypia\ che ha dato il natale alla no- 
itra voce gelofia; la quale zelotypia altro non fignifica, le ben 
fi confiderà, che una puntura, e percofla di zelo. 

Spinofas Erycina f cren s in peiìore curas ; 

Diffe della volgar Venere Catullo : e noi nell’ ufo baffo del no- 
dro popolo , che pur di vaghe maniere ed efprelfioni è fecon- 
do , chiamiamo la gelofia martello., dal martellare, cred’io, che 
fa il cuore agitato da’ colpi di queda palfione; il che diede luo- 
go al graviamo non meno, che gcntili/firoo Monfignor della Ca- 
la di fare fopra il martello d’amore un giocolo capitolo . Tanto 
è fiera poffente ed indomita queda paffione, che fe l’amore fu 
paragonato alla morte, ella nelle facre carte fu comparata all’ Pag.127. 
inferno. Dura è come l’Inferno l’emulazione; che ficcome 1 ’ 

Inferno è un paefe di tenebre, e di tormento, dove non regna 
ordine alcuno, ma caligine mortale , c /'empiremo orrore v'al- 
berga, co fi la gelofia lente della durezza, e della confufione , e 
dello fpavento di quello. Quindi il fopraddetto lodato Monfignor 
della Cala, diacciando da fe sì brutta furia , la rimanda a Cocito; 

Cura ebe di timor ti nutrì e crefci , 

E piu temendo maggior forza acquifti ; 

E mentre colla fiamma il gelo mefei , 

Tutto il regno d' Amor turbi , e contriti. 

Poicb } in breve ora entro al mio dolce bai mijli 
Tutti gli amari tuoi , del mio cuore efei : 

Torna a Cocito, a i lagrimofi e trifti 
Campi d'inferno; ivi a te fiejfa increfci . 

Properzio prefo da queda fiamma , proruppe fino a dire : 

R ivalem poffium non ego ferre Jovem. 

Ed altrove : 

Vifc. Accad.Tom. I. G iij Nul- 
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Nuli a f itnt inimicitia , nifi amori; y acerba, 
lpfurn me iugula , lenior boftis ero. 

Induce fino gli amanti a porre difiperatamente le mani ne’ capel- 
li delle loro donne, a flralcinarle , ed a batterle ; onde Tibul- 
. lo : 

Non ego te pulfare velim , feci venerit ifie 
Si furor , optarim non babuiffe mar.us . 

E poi conclude : 

Nec favo fu cafia me tu , [ed mente fideli. 

E veramente, come dille qucll’altro Ir.fidelis reeli magifler efi 
tnetus . L’amore l’ol fi guadagna coll’amore . E più obbliga ad 
amare una bella ed onorata fiducia, una tranquilla llima , e un 
dolce c cortel'c pcnficro, e conto, che fi tenga della perfona a- 
mata, che il rigore d’ una fofpettola , credula, incauta , fubita , 
dii'degnola, e folle palfione, quale fi è la gelofia . Troppo fìa- 
rebbe male l’amore, fe avelie ad elTcrc egli delicato, c gentile, 
e bello, da una così villana, ed afpra , e laida palfione necef- 
Pjg.nS. fariamente accompagnato; che fe l'uomo non ha per oggetto il 
godimento del co.rpo, ma dalla bellezza di quello fi attrae a con- 
templare quella dell’anima, c da quella dell’anima fi fa ficaia a 
dificoprire quella di Dio, ed a vagheggiarla in quel modo , che fi 
puote quaggiù, decorrendo, e contemplando ; certamente che 
non vi ha luogo qui da temere, che gli fia da altri rapita la gio- 
ja fiua : egli ha ficco fiemprc il diletto, ch’egli fi prende in con- 
templando. E quanto più puro è il fino amore e più alto , co- 
me quello, che naturalmente dobbiamo a Iddio , tanto più farà 
finccro, e privo di quella torbida melcolanza di gelofia , che 
tutti i dolci degli altri terreni amori amareggia . Ma per dii'ccn- 
dere ancora all’ufo umano, dirò cola, che parrà incredibile , ma 
vera. Che quanto più larà gentile , fiavio, difcrcto, e cortcfie 1’ 
amore ancor volgare, tanto farà l'quifito , fine, e perfetto;efie 
bene non potrà fivcllere ogni radice di gelofia, che quafi maligna 
pianta a pie dell’amore, fenza cflere quafi i'eminata, germoglia ; 
la coprirà almanco talmente, e le fottrarrà ogni alimento , che 
le polfia dare l’innamorato penfiero, che ella pure non ci parrà . 
Quella arte, e quello fiegreto,fie ben confeflà di non poterlo così 
ben praticare, vide col fiuo fipirito, e col fiuo ingegno ilmacllro 
de’ teneri amori, quando cantò : 

Rivalem patienter bobe. 

E coll’ infegnare a dover portare in pace il competitore in a - 
more, che altro mai volle dire, fe non, che l’arte potea giun- 
gere 
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gerc a tanto, di rendere l’amore almeno lenza fembianza di 
gclofia ? La quale io mi credo, che quando coftringa 1‘ appal- 
lionata mente a dilcoprirla , debba cfl'crc Tempre milurata e 
difcreta, non ifterminata e folle, e che ficcome lo fpruzzo 
di poca acqua ferve nelle fucine a ravvivare la fiamma , dove 
la molta la iòfioga , e la fpegne; cosi la piccola gclofia potrà 
efier talvolta un pegno, c un el'ercizio d’amore; al contrario 
la grande femenza d’odi) , o almeno di difamorc. 

Quali fieno più gravi le paflìoni dell* animo, o le ^ 
malattie del corpo . 

DISCORSO XXXVII. 

Q Uelle malattie dell'animo, che noi con maggior fe- 
licità de’ latini, fomigliantcmente ai greci, pafiioni 
appelliamo, tanto più gravi fono di quelle del cor- 
po, dice Tullio , quanto l’animo è di quello più ec- 
cellente; onde affliggendo la parte di noi migliore , vengono 
per ciò ad eflere pelli me, c abbominevoli , e da fchifarfi con 
o£ni Torta di diligenza, di Audio, e di follccitudine . Che le 
tanto penfiero', e cosi gran travaglio impieghiamo nella cura 
delle malattie del corpo; quanta maggiore attenzione dovrem- 
mo ufare nella cura delle malattie dell’animo? (che tanto va-, 
le a dire in greco vxafn , quanto malattie ; onde Cicerone ora 
perturbatone ! , ora morbo s animi le interpreta . ) 

Ut jugulent bominei 

dilTe relegante Satirico Orazio, 

furgunt de notte latrerei ; 

Ut te ipfum fervei non expergifeeris ? 

Se riguardiamo la cicca cupidità d’avere, non è ella una gra- 
vilfima idropifia ? Onde il medeflmo Orazio: 

Crefcit indulgevi fibi dir hi bjdropi , 

Nec Jttim pellit , nifi caufa morbi 
Fugerit venti , aquofui albo 
Corpore languor . 

La caufa di quella malattia è la flolta opinione, che l’oro fia 
noftro bene , e noftra luftanza ; e che chi è ricco , è beato . 
La cura fono le buone e le valide ragioni prefe dalla filolo- 
fia , medicina dell’ anime , e il facondo e lavio ammonitore 
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quella cura amminiftra, non tanto a i malati d’ avarizia , quan- 
to d’ ogni altro, per dir così, febbricofo defio . Onde il mo- 
rale Romano poeta : 

r., 5 i 3C . Fernet avaritia , miferaque cupidine pe?lus> 

Sur.t verbo , (?> voces , quibus lune lenire dolorem 
Tojfu. 

La mallattia del baffo amore, c del brutal diletto non fu com- 
parata da Catullo alla /cabbia ? onde fu chiamata da lui una po- 
co onefta perfona amata da un certo Pilone: Pifonit fcabies ; in 
ciò fieguendo Platone, clic l’amorofo diletto milchiato a dolore, 
e da dolore originato, al prudore della mcdefima fcabbia para- 
gonò; nella quale uno fi piace col farfi male; fi lacera infieme , 
c fi diletta ; ed il medefimo piacere di Venere , come quello , 
che offende principalmente la rocca degli /piriti 9 al morbo perciò 
detto [acro , fece effere fomigliantc; e battezzollo ( lafciatemi dir 
cosi) per accidente di mal caduco, del quale non vi ha malattia 
più orrida, nò più lacrimevole. L’ ira non è un ramo , come noi 
logliamo dire, di pazia ? lina frenefia , breve sì , ma brutta e 
violenta, e che altera e /compone in laida guila la perfona tut- 
ta; talché Galeno confcffa , che avendo da giovanetto confide- 
rai uno, cui l’ira avea prefio in balìa, come ufiava ficonci modi 
e difonefti, concepì un sì fiero orrore a quella paffione, che per 
tutto il tempo di fua vita, come dalla pelle, fe ne guardò. Ma 
tanto più gravi fono quelle malattie dell' animo di quelle del 
corpo, quanto in quelle fi consultano i medici, e per dificacciarle 
s' ulano vari rimedi, c argumenti; quefie fi lafciano fienza cu- 
ra , nè vi fi adonta alcun curatore , come farebbe una perfona 
antica, autorevole, coftumata , prudente; la quale fi dovrebbe 
eleggere, fecondo Galeno non fiolo gran medico, ma gran mora- 
le » cialchcduno , affine che i propri difetti, che noi mal co- 
nofichiamo , anzi in quelli ci Jufinghiamo, ci fuffero amichevol- 
mente fatti avvertire, per preficrvarnc 1' anima , c curamela . 
Ognuno ha l’ amor proprio , che l'inganna, perciocché., come 
dice acutamente Platone : ogni cola che ama è cieca , e s* ab- 
baglia intorno alla cola amata; onde l’uomo amando le mede- 
fimo non vede i propri falli ; né vi ha errore più grave , che 

r-g.131. quello, nel quale da noi medefimi Siamo ingannati. Pa di me- 
fii-ero adunque trovare alcuno, che ci difinganni, e pregame- 
lo a dificoprire i noftri mancamenti , e le noftre paffioni ; e 
Servirci, per avvilo del medefimo Galeno , anche del popo- 
lo . Concioffiaché gli uomini, fecondo Io Stoico Zenone, fo- 
co 
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no tanti noflri cenfori c ammonitori , c per ufare la Tua paro- 
la , pedanti; i quali fenza efler chiamati, ed invitati, ed aftret- 
ti, di proprio lor movimento vengono a ccnfurarc razioni no- 
ftre , delle quali noi per l’ affetto proprio non 1 fiamo giudici 
competenti. Gli nimici ancora, quando di noi dicon male, di- 
ce Plutarco , maggiore benefizio ci fanno tal volta degli amici 
medefimi , poiché non fon pictofi medici alle noftre piaghe, 
ma lacerandoci ci curano , le noi accortamente ce ne Japrcmo 
approfittare. Molti degli antichi filolòfi intitolarono i iuoi libri 
Sspui reur/Ka ra>v ri; 'PvXvS ypà/u/uctru • Scritture intorno alla 
cura delle malattie dell' anima ; la gravofità delle quali, e la ne- 
ccfTìtà grandiflima dello fcoprirle, c del curarle , Galeno gran- 
dilfimo medico, come ognun fa, e ne’ mali del corpo efpcrtif- 
limo, conobbe; e ne volle ancor di quella cura lafciarc lquifi- 
tifiìmi libri, per non abbandonar l’uomo anche in quella parte, 
intitolati : "Delle pajf\oni dell' animo ; degli errori dell' animo , e 
limili; ne’ quali fi fece conofcere per quel grand’uomo ch’ei 
fu, tanto amato dal Savio Imperatore Marco Antonino , detto 
il filofofo , non folamente , credo io, per la perizia nel medi- 
care, quanto anche per la dottrina, c buona pratica de’ editi- 
mi. lo per dimoflrare la gravezza di quelle infermità del cuo- 
e non pollo fe non inviarvi , virtuofi Accademici , a quelli li- 
bri morali del dotto ed eloquentilfimo medico Galeno; i qua- 
li fono pieni d’ avvertimenti , e di ricordi lingolari , e in que-- 
Ho genere preziofiflìmi • 

Qual fia di maggiore utilità o la veduta, oT udito. Pag.131- 
DISC ORSO XXXV11J. 

D UE fentimenti nobiliflìmi , e principali melfaggieri 
dell’anima fono, o Signori, la veduta, e l’udito. Per 
quello nel capo metropoli degli fpiriti , e rocca , per 
così dire, dell’ anima, e refidenza dell’ intendimento , 
vengono ad elTere dalla provida architettrice natura nella più 
alta parte collocati i loro fenforii , o vogliamo dire llrumen- 
ti di loro eccellenti funzioni, per dimollrare cioè la loro digni- 
tà , e preminenza fov'ra gli altri fentimenti minori .• Tutti e 
due grandiffime utilitadi * e vantaggi fcgnalatiffimi recano all’ 
uomo; concioflìaché per la veduta tutto il mondo in un pun- 
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to di tempo s'abbraccia, e fi gode, e fi gufta giocondiflìmamcn- 
tc di quella luce chiara , che'/ mondo agli occhi nojlri fcuopre ; 
per mezzo della quale tanta varietà di cole fi mira, che in fc 
quello bello univerfo racchiude; tanta ricchezza, tanta copia, 
e beatitudine, e vaghezza, e bellezza di natura s’ammira; e 
da quello vifibil mondo 1 ’ anima fi fa ficaia all’ invifibile : e il 
godimento per fino di quell’ eterno bene, che i beati fruiranno 
eternamente nel Cielo, non lappiamo paragonare ad altro, che 
al diletto purillìmo della villa, e al fientimento di quella gcnti- 
liffimo, e delicatiflimo ; onde il Petrarca nobililfimanicnte : 
Siccome eterna vita è veder Dio ; 

con quel che ficgue . Ma per tornare a noi; che profitto non fi 
ricava daircfipericnza , che perciò con folcirne , e legittimo tito- 
lo, delle cole tutte macftra viene appellata ? Quella l'opra tutti 
gli altri fentimenti l’occhio ha per ficuriflìma guida , per efiplo- 
ratore accortifiìmo , per fedelifiìtno rapportatore. Quello vivacif- 
P<g.i33. fimo flrumcnto della veduta tutto brillante dichiara luce, e nel 
quale pare, che l’anima, come ad elevato balcone s’affacci, e 
come da gradita, e luminol'a parte fi mollri l’occhio, dico, pel 
quale tutto ciò che fi vede*, fi vede ; è da un fottili/fimo moder- 
no filoiofo aflomigliato ad un cicco; perciocché ficcomc il cicco, 
dice egli, per informarli delle cole, fupplilcc al mancamento 
della veduta col tatto , ca tentare il cammino, adopra il baffone; 
così il raggio vifivo, che dall’occhio fi parte, è come un ba- 
stoncello al medefimo, col quale fottilmcnte , e delicatamente 
toccando gli oggetti, di quegli fa prova, e beniffimo gli dillin 
gue , e ne porta all’anima, c all’ univerfiale e comun lèntimen- 
to ricettacolo di tutti i particolari fentimenti, giulìi/Iima la no- 
vella : c in verità, fecondo l’opinione degli antichi Filici, tut- 
ti i fentimenti nel toccare confiflono* c nel percuotere per que- 
lla, o per quella via, ad eccitare ondeggiamento in quel fugo, 
che i nervi riempie, c lòtto nome di fpiriti dagli antichi inten- 
devafi fontana , c origine del fcntimcnto, e del moto* L’udi- 
to poi che frutti non ha egli recati all’uomo? Balìa dire, che 
Tatti, le feienze, le leggi, i configli, gli ammacllramenti , i 
divini oracoli, tutte quelle belle cole, e facrofante, tutte per 
l’orecchio furono infule nell’anima, e Tornarono e l’abbelliro- 
no, e capace la renderono di dottrina, e di religione . Se l’udi- 
to flato non fulfe, fi rimarrebbero gli uomini, come animali, 
mutoli, e fclvaggi; nè al pollo, nel quale la ragione, e il di-' 
Icorfo gli ha collocati, farebbero pervenuti . Io non vo qui toc- 
care 
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care gli incomodi , e gli Svantaggi , che sì dall’udito, come 
dalla vifta all'anima ne prevengono, dalla vanità degli ogget- 
ti e de’ ragionamenti : che ben lo , non vi avere cola al 
mondo quantunque ottima , di cui non fi polTa fare peflìmo 
abufo . Ma naturalmente , e puramente il fatto elàminando , 
fembrami, che di maggiore utilità fia all’animale la veduta, 
che l’udito ; non vi efl'endo cola della luce più eccellente, e 
più cara; talché pare , .che in quella confila unicamente^ vi- 
ta • Onde predo Euripide, ed altri Greci , tanto è t&v , Pjg.f34. 
quanto vedere, e vivere lignifica la feda colà ; e 1’ una 

e l’altra ad ei'empio de’Greci , da’quali le fuc commedie pren- 
deva, congiunfe il politifiimo Terenzio: 

Vtvus videnfquc perco. . • . . 

Anzi il vedere pare che fia più della vitamedefima, non elfendo 
vita la vita lenza l’ufo giocondilfimo della luce . Onde Omero 

. tfxsv liti %Gor/ e^?pnoju~roto - 

ytentre io fon vivo e veggente joprct la torci . Volic lar creicele 
il dilcorfo , e dargli maggior forza, c pofe la veduta dopo la 
vita , come maggior cola , c migliore ; il che fece anco nel 
pado’qui avanti citato Terenzio . E i medesimi poeti final- 
mente grandi dipintori delle cole , quando fignilicano i morti , 
gli addomandano luce carentes . Ora quantunque l’ udito fia il 
condotto, per così dire, delle dottrine; ciò ó per un acciden- 
te; ma quanto alla fuflanza, e all’ufo del fornimento maggior 
prò fi ritrae dalla villa, come icntimento più forte, più ficuro, 
più eccellente, più nobile, più congiunto colla vita medefima ; 
che dall’udito, Icntimento più debole , più tardo, più ofeuro: 
e in una parola, avendoli a perdere l’uno de’ due, più volen- 
tieri uno terrebbe ad &(fcr fardo , che. cieco . 

... f i • * ’ 

Se la runica fià confervata più dalla vigilia . 

o dal fanno . 

• * • r • 

DISCORSO XXX IX. 

- , . , « • “ ' ' 1 ..’**♦ » ; 

# s 

S E la fantità fia confervata più dalla vigilia , o dal Ton- 
no, é lo llclfo , che cercare , fe alla coniervazionc della 
medefima faccia più la fatica , o il ripofo . E fe pren- 
der vogliamo il paragone da quello grande univerfo, di 
cui l’uomo è un riilretto artificiofo, cd un compendio gentile; 

tanto 
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ragxjj. tanto farebbe a domandare qual fia più poffcntccofa a tener la- 
no l’uomo, o il dormire, o la veglia; quanto a chiedere qual 
più manteneffe in buona tempera, e in una giufta coftituzione 
il mondo o il giorno, o la notte. Veramente la fanità none!- 
fendo altro, che una dolce temperie d’umori , una armonia , 
un accordamento foave, una regolata proporzione, e mifura , 
uno flato piacevole, e alla natura amico, c conveniente ; non 
faprci , com’clla fl potefle tenere in pid fenza quelli due ap- 
poggi, e foftegni, della vigilia, .e del fonno , e lenza quelle 
ncceffarie fcambievolezze , c viciflitudini ; onde i tuoni de’ li- 
quidi fi mantengano accordati, e fene cavi, per così dire, buo- 
no ftrumento, e giuftilfima confonanza. Che ficcome una cor- 
da, che Aia troppo tempo tefa, s’affatica, e oltre al dovere 
ilirata, fi l'pezza; ed allo incontro ftefa , c troppo flofeia, o 
inumidita, fi rende inabile a rendere il fuo ufìcio; così la fo» 
verchia vigilia difeccando il ccrebro, abbagliamenti cagiona , 
e capogiri; ed il fonno prefo a luperfluità , e ad oltraggio , 
paffa in iftupidezza , in letargo, ed in torpore. I beri, i man- 
giari, gli efercizi, dice in un fuo aforifmo il grande Ippocratc 
t Tavra / uérpia . Ogni cofa vuole efjere a mifura. Così, dico io, 
di quelli due grandi elementi del noftro vivere, fatica , e ri- 
pofo; fonno, e vigilia. .Ulcrò qui volentieri la firailitudine di 
Varrone, che dice la no lira vita effere della natura del ferro; 
il quale fe fi adopra , fi con fuma , è vero, ma fplcnde ; fc non 
fi adopra, fi conluma pure, ma fi arrugginifee . Propria d del- 
l’uomo la fatica; per quella è nato, dice il favio^* onde opera- 
re , e vivere par quali l’ifteffo . L’ elegantiffimo Cello ne’ libri 
fuoi di medicina quello avvertimento d’ oro ci lafciò fcritto : 
Ignavia corpus bebetat , labor firmai. Che fe gran fogno di fani- 
tà perfetta fi è la gagliardia delle forze, la fortezza c fermez- 
za del corpo; e quella per la fatica s’acquifta, e per I’efercizio; 
effendo la vigilia un efercizio, e un adoperamento continovo de’ 
fentimenti, certo d, che più alla fanità , e alla vita medcfima 

p. g, 3(5. parrà , che conferifca del medefimo fonno, che ci infievolire, 
privandoci, come frate! carnale ch’egli d della morte, e di fen- 
timento, e di moto. Ma dall’altra parte non vi ha cofa , che 
più di quello porga alle affaticate membra riftoro ; e maggior 
refrigerio e conforto ne dia all’anima, la quale dalle funzioni 
ripofando de’fenfi. fi rinfranca , e alle corporali fatiche, e fue 
ancora, dalla falutevole umidità del fonno irrigata , fi prepara* 
E’ vero che fomiglia la morte il fonno, ma in luftanza è vita; 


t . V- 


TRBNTES IMO NON 0 \ 109 

che co! fermarci ci avviva, e col polarci ci falva . Onde gli 
antichi gentili dalle grandi utilità moffi , che dal Tonno fi ri- 
cavano tutt’ora, come a gran bencficatore dell’uman genere , 
divine onoranze compartirono, ed altari crcflero, c facrificj or- 
dinarono; ed il Tuo nume dagli Sventurati amanti é lbvcnte 
con calde preghiere invocato, cui la fierezza della paifione fa 
provare le piume d' ofprezzet colme , e paflarc le fiotti Acerbe e 
dure. Quegli, che di'fanitadc avean bifogno, erano ancora fat- 
ti dormire nel tempio d’Efculapio; come tra gli altri fi racco- 
glie da Arìftide nobile oratore dell’ Afia, il quale a quello ctTet- 
to fi votò, e dormivvi ; quafi che il Tonno fia conciliatore di 
fanità , e buon mezzo appreflo il nume della medicina , per ot- 
tenerla . Del refto quei , che foverchiamente dormono, fanno 
più torto vita da tallì, c da ghiri , che da uomini ragionevoli ; 
onde acquirtano una abitudine, e una difpofizion d’animo ftupi- 
da, e dormigliosa ; e gli fpiriti , che fervono al Tenti mento, c 
amnrtiniftratori fono del moto, fi fanno lenti , rttipidi, e flofei ; 
i troppo veglianti gli confiumano, e gli diflipano, e percosìdir, 
gli fcialacquano . Onde ficcome nel difpenfare il fuo avere vuol 
effer l’uomo a tempo fpenditore , e a tempo ma tifa jo ; così il 
buon economo della fanità dee miluratamente nel Tonno, per co- 
sì dire, ammaffare il teforo degli fpiriti, che nortra vita man- 
tengono, e moderatamente altresì /pendergli nella vigilia - 
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Se l’acqua poiTa dare nutrimento agli animali. 

DISCORSO X L. 

* . • 

T Eiòro della natura foaviSfimo , e copiofi Sfimo fpremuto 
dalle inn umcrabili mammelle dì quella, fi c l’acqua , 
feconda madre di generazioni. L’umore per tutte quan- 
te le parti dell’univerfo , quafi membra d’ un grande 
animale , diffilfo , dona alle cole tutte principio, cónfervazione , 
accrcfcimerttò. Se dall’acqua tutre le cole, come volle quel’ 
gran favio di Talete Milefio, traggono là fila Sorgente , e nel- 
l’acqua finalmente fi ficiolgono', c per così dire , ricircolano ; 
convenientemente la chiameremo vincolo e legame dell’uni- 
verfo, pel quale le cofe fuperiori coll’ inferiori , e le frappofic 
c.oll’ eftreme , e tra di fe , fi congiungono; elemento degli ele- 
menti. Perciocché dall’acqua ftrignerfi, ed ammafiarfi, e final- 
me n- 
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mente folida formarli la terra,, le rterte pietre ccl dicono , clic 
trall’ acque nal'cono, come inoltrano le loro cave; e il porfido 
in quelle tanto duro, ed indomabile, nel Juo principio , ed abi 
bozzamento fi fcorge efler dolce. Ed i metalli ancora fon pian- 
te , che l'otto terra germoglia» nell’ umido. Poiché tutte le vi- 
fcere di quella fon piene d’ acqua , e da per tutti i luoi pori 
penetra fin nel fondo l’umore. 

In faxis , ac [pelurie is per man at aquarum 
Liquidus bumor , {& ubtribus fieni omnia guttis . 
dirò con Lucrezio. Dall’acqua i'pirar l’aria non lòlo c’ infegna 
la natura co i venti, che sì impetuofi fofliando el'cono dal ma- 
re; ma l’arte col contraffare la natura ce lo fa vedere in quel- 
le palle di bronzo di Vitruvio, chiamate JEohpila , o vogliam 
dire palle d' Eolo , con una flrctta piccola apertura nel ventre; 
le quali ripiene d’acqua, e al fuoco porte cacciano fuori di fe 
Pjg.138.. aure veementi . L’aere artòttigliato é manifeito , che trafvola , 
parta nella natura dell’etere, il quale etere per nodrirrt , e fo- 
ilencrrt ha bifogno dell’umido; onde gli antichi {limarono Tac- 
que tutte che bagnano la terra, c la vartità dell’Oceano, che 
la falcia, e la ricerca , erterecibo continuo, e nutrimento di quel- 
le fiamme eterne , che il Ciclo adornano , e del Sole irterto, 
fonte del fuoco, e della luce. L’acqua, come fede , e fonda- 
mento dell’umido , dà il cominciamento delTeflcre, fornilce di 
Temenza tutte le cofe; onde la natura di tutti i Temi, da’qua- 
li efeono tante e sì varie generazioni d’animali, c di. piante, 
vedefi eflere umida, ed acquea. 11 tenero corpicciuolo nell’utero 
fìa nell’ acqua , e coll’acqua unicamente fi nutril'ce; e poiché é 
venuto a porre la parta delie fue membra nell’aria, per acqui- 
rtar da quella più forte tempera, anzi che del folido,fi nutrilce 
dell'umido alimento ., Gli umidi e fluidi alimenti fono, per dir 
così, prima d’entrare nella bocca degli animali , flati prima nel- 
la bocca della natura providentiflìma nutrice; e così per avanti 
digeriti, c dilciolti , agevolmente feorrendo s’inrtnuano ; ogni 
durezza, che incontrino per via, f'pianano, ed ammolliicono , 
ed a i più fiolidi nutrimenti fanno far prela ; le particelle dell’ 
umido, che per forza di focola trafpirazione fi perderono, ab- 
bondantemente riftorano, per così mantenere falda, ed intera la 
maravigliola fabbrica deU’anime. Unica medicina alla fiete fon 
Tacque. E come difle il dotto Catullo: 

Vulce viatori laffo in f udore levamen . 

Perciocché polfedendo erte manco di fiale, e di fuoco, che gli 
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altri più fnporofi sì, ma raen falubri liquori; in apparenza di 
fpegnere non accendono, ma con verità domano la i'ete. Nelle 
malattie ancora porge l’acqua delicato, e perchè tenuillìmo, ot- 
timo nutrimento, nelle quali dee ertcre lottile , e poco valido il 
vitto, per mantenere quanto balìa, e non affaticare la natura, 
che vera medicatrice de i mali poffa in quel tempo, /caria d’ ogni 
altro uheio , alla funzione unicamente intcià da lei di riflituirfi *J9- 
nello flato primiero di ialute , lèriamente applicarli. Onde ad 
Elculapio antichiffimo Iddio della medicina, non nella città , 
tna nell* i fola del Tevere dedicato aveano il tempio i Romani, 
per dimolìrare, come alcuno antico fcrifle, la portanza del me- 
dicare principalmente nell’ acqua confilìere. Trovafi dell’acqua 
una curiolà etimologia in Fello gramatico ■*. Aqua efl , a qua ju- 
vamur ; come che molti/fimi giovamenti ella apporti alia vita; e 
al pari di Giove, che dal giovare dimoili efl’er detto, fia ma- 
dre benigna e giovevolirtìma . Quindi i la v j Romani ufarono 
per certa torta di gravi delitti l’ interdizione dell’ acqua, e del 
fuoco, di cui non poteva eflère la più grave pena, e /comuni- 
ca : e nelle cirimonie delle nozze , del fuoco, e dell’acqua fi 
fervivano; per dimolìrare, da quelle due cole l’umana vitaei- 
fere mantenuta . Ma il fuoco, le fi conlidera nell’ uni verfo , è 
in fe medefimo Aerile, l’acqua feconda, e d’animali ricchi/lì- , 

ma; talché, come offerva Plinio, per dimolìrare T imroenià fe- 
condità del mare, tante generazioni di pelei vi fi trovano, che 
hanno con gli animali di terra il nome comune : c oltre a ciò, 
che raffigurano colè inanimate, come la lega , il cocomero, e 
Amili. Ne lenza ragione Venere da i poeti, che in origine for- 
no tanti filofofi , fu dall’ onde marine fatta prendere fuo nalcir 
mento , e ’J nome lle/To , con cui la chiamano i Greci , cioè 
Apbrodite , ha da apbrts l’origine, che tanto in loro linguaggio 
vale a dire, quanto f chiama \ e nell’ acque de’ fiumi, e deile 
fontane crederono ri ledere divinità : e finalmente l’oceano., dal 
quale el'cono tutte Tacque, e ad effo -.ritornano , co/lituirono 
generazione degli Iddìi infiemc colla madre Teti: 

Clueanv re $euv ytrea-iv . ^ fx^repx Qnrvv . 

Siccome dice T oceano della poefia Omero . Ma per tornare 
all’ alimento , che porge T acqua, fermiamoci alquanto a conlìde- 
rarlo nelle piante ; per far da quelle agli animali paffaggio ;;>i 
quali, per quanto appartiene alle funzioni del nodrirfi , del re- 
Ipirare, c del crelcere, fono alle piante confimili . Gli uni e Vigile. 
T altre congiunfe Lucrezio nella nutrizione in quei verfi del lib. i. 
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Vijfipat in corpus fefe cibus omne anima tu ni ; 

Crefcunt arbufla , fetus in tempore fundunt , 

Scuoci cibus in totas ufque ab radicibus imis 
ler truncos , ac per ramos diffunditur omnes . 

Non fa parere Arano ciò, che ho detto del refpirare delle pian- 
te, un cele b ratiflì mo ingegno Italiano, che di effe piante pub- 
blicò una maravigliola , ed accuratiflìma notomia; c vi leppo di- 
flingucrc colla lòttigliezza del luo ipirito, e con la i'odezza dell’ 
efperienze, i condotti dell'aria, c quegli dell’ alimento , i q u a Lì 
attigui a quegli dell’aria, ogni volta che da cfli pieni d’aria 
i'ono premuti, vengono a far la 1 i re il nutritivo umore; non per 
attrattricc virtù, o altra immaginaria facoltà, ma per ncccffità 
degli finimenti, co’ quali opera l’arte della natura. Ora il cibo 
delle piante manifeftamente efi'er l’acqua fi vede, la quale , a 
guil'a di benefico fiume, per le loro vene feorrendo , depofita fem- 
prc qualche porzione, che in proceffo di tempo aggregata ad al- 
tre s’attacca, e s’impingua, ecrefce; in quel modo appunto, 
che fanno i fiumi alle ripe coll’ alluvione , che i legifii antichi 
elegantemente definirono latens incrementum , nalcola crcfcenza, 
occulto aumento. Anzi fe fi crede all’ el'perienza d’ un oculato , ed 
ingegnofo fperimentatore e filofofo ; unico alimento apparisce delle 
piante cfler l’acqua. Poiché avendo egli leccata benbenc, e mi- 
furata la terra, che in un vaio di giardino metter voleva; c fe- 
minatavi polcia una tal pianta, e quella col continuo adacquare 
divenuta grolla , c di fronde, e di frutti pienifiìma ; rialciuttata 
di poi quella medefima terra , c rimil'urata ; fi trovò pochiflìmo 
diminuita di pelo; talché fece ragione quella pianta coll’acqua 
fola, contribuendovi per avventura qualche parte di fe anco 1’ 
aria, effere allevata e crelciuta . Quauto agli animali, non Zè- 
lo le terre, e Parie, nelle quali fon nati, ma 1’ acque ancora, 
Pag.Mi. che bevono, fanno tra loro notabili differenze di nature, c di 
cofiumi ; come moftra dottiflìmamente in un fuo libro a pofta fo~ 
pra qucfto, intitolato: Veli' arie, dell' acque, e de' luoghi il fapien- 
tifiimo Ipocratc. Il che non feguirebbe, fè grandi/fimo nutrimen- 
to dall’acqua non fi ricevefi'c . Il quale di più nel primier libro 
della dieta , ovvero della regola di vita dice quefie parole : £vu/- 
g-arat /xìv ovv re t ca rare afàa Travra . ó dvùpc trno$ diro 
d'voTv J^/acpópoov /uev tkp ^vra/a/v . srvjuyópoov JV rr'v %p~<nv . 
7rvpcq \ty co tJ^ctTo; . E poco appreflo. rtnv /uèv hv J^vvaptiv 

avróóv imrep ov roinv^e . ri yuèy ydp 7rvp d'uarar Travrot 
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quanti gli animali , dice egli, e /r<r quefli 1' uomo , di due cofe com- 
pojli fono ; diff trenti di natura , e di facolta ^ ma confacevoti , e con- 
venienti nell' ufo , cioè fuoco , e d'acqua . L' uno e l'altra pof- 
feggono tal f acuita , quale io dirò . Il fuoco di muovere perpetuamen- 
te il tutto , 1' acqua di nutrire il tutto fempremai . E per verità la 
vita in quelle due cole conlillc , come ben limboleggiarono ne’ lor 
riti nuziali i Romani; cioè nel calore, e nell’ umido; e nella mi- 
furata temperie, e accordata armonia di effe due qualità, o per 
dirla con Ippocratc, di elfi due corpi , acqua, e fuoco; epercon- 
trario la morte, come fi ricava dal medelimo favio vecchio, fc- 
gue, quando il fuoco fpegne l’acqua affatto, e la fìrugge; e al- 
lora manca il nutrimento; onde i morti , dice Plutarco, fon 
chiamati alibantes , quali privi d'umido. O pure quando il fuoco 
é foffogato dall’acqua; e allora manca in tutto il moto. Sicché 
il nutrire Ippocratc lo fa rifedere nell’acqua, e nell’umido, 
desinandolo per mantenimento, e per cibo del fuoco vitale nel 
piccol mondo dell’uomo; ficcome nel gran mondo la copia, e l’ 
immenfità dell’ acque voleano , che fuffe, gli antichi, e partico- 
larmente gli ftoici , mantenimento , e nodritura de’ vaftiflìmi corpi, c 
luminofi, che guizzano pel gran vano dell’etere. E nel noflro Jè- 
colo d’ utilizimi lcoprimenti fecondo , odo dire , efferfi trovato 
ne’nollri corpi certa linfa , o acqua particolare, che mefcolandofi 
col fangue , verifimile colà è , che fottigliandolo , il faccia più age- Pag 141. 
volmcnte fluire, e per confeguente più atto alle vitali facendo. 

Onde per tante e tante doti dell’ acqua faluberrima nutrice del 
tutto, c degli animali, ebbe gran ragione Pindaro a chiamarla 
bonijfima ; e volendo fare un nobile encomio, quale fi conveniva 
a un Re di Sicilia vincitore nelle fuperbi/fime felle Olimpiche, 
prefe dalla natura le immagini delle colè più belle, più utili, più 
care, più Jplendide , più preziofe; e congiungendo infieme acqua , 
oro, fuoco, e fole, prima di tutti nominò l'acqua, ed ©molla 
con elogio , che tutti i luoi pregi comprende , e fovra tutte le 
cole l’ innalza A'p/^ov xì^oop . ottima cofa fi ì t acqua . 

Nota come qui , per la morte delV Avvocato Agoflino Coltellini fon- 
datore dell' Accademia degli Apatifii feguita il dì 26. Agofto 1693. 
giorno di mercoledì a ore 13. in età di anni 81. refiano terminati i 
difeorfi fatti e recitati dall' Autore con occafione di detta Accade- 
mia , mentre vive a detto Coltellini . La domenica projfima fujfe- 
guente al giorno della morte di detto Coltellini , gli Accademici Apa- 
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tifti fi congregarono in buon numero nel fo/ito luogo nella cafa tenu- 
ta a pigione dal medefimo Coltellini in via de ’ Pifcioni , per conti- 
nuare i confueti efercizj letterari . E /’ Autore de' prefenti difeorfi , 
con occafione del dubbio antecedentemente propofto , e della foprav - 
venuta morte di detto Coltellini difeorfe nella feguente forma . Il 
dubbio era . 


Qual ila la pallone dell’ animo che più travagli 

l’uomo. 

• * 0 

DISCORSO XLI. 

P AREVA, che nella perdita a tutti i buoni dolorofi (li- 
ma, fatta da noi nella perfona del Si g. Agofti no Coltel- 
lini fondatore c mantenitore vigilantiffimo di quella no- 
minatiflìma Accademia degli Apatifti, c perpetuo in ella 
Luogotenente del Sereniflìmo G. D. Cofimo III. noftro Signore 
Clementiflìmo , e Protettore della rnedefima , pareva , dico, che 
nella chiamata di elfo all’altra vita, reftando noi da così buon 
padre abbandonati, doveflimo, per dare convenevoli fegni del 
noftro duolo, col manto del filenzio ricoprirci d’orrore, e in elio 
rinvolti intendere a piangere la noftra difgrazia . Ma farebbeque- 
fta un empia pietà r un tradire la volontà del noftro padre, che 
vuole, che fi continuino i così bene incamminati da lui efercizj 
accademici; farebbe un turbare la felicità di quell’anima pia. 
Laonde inerendo a’ giufti dcfideri di quella , e fecondando le fue 
pictofe inclinazioni verfo quella Accademia amatiflìma fua figliuo- 
la , e da efl'o con tanta cara:, diligenza f e foliecitudine fino all 
ultimo fpirito allevata, ed accarezzata; freno in mezzo al corfo 
il dolore, fofpendo i giufti noftri rammarichi, foffogo, per così 
dire , i doveri della pietà ; che a più convenevol tempo , ed in 
più folenne e propria occafione , dalla grata Accademia fi ri» 
ferberanrro : e alla confiderazione del propofto dubbio pro- 
cedendo ; dico , che nell’ udirmi proporre dall erudito noftro 
Sig. Apatifta ; qual fia la pa/Hone dell’animo, che più travagli 
l’ uomo , mi fi fa incontra una lunga fchiera di palfioni , di 
varie e Arane e moftruofe fembianze. Alcune fiere e fanati- 
che; come glìfdegni, le gare, lenimicizie; altre lufin ghiere e 
Pag.i44> infidiatrici, come le voglie, le concupifcenze, le voluttà; altre 
crude c violenti, come le fuperbie, 1‘ invidie. S’io confiderò 
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la pa/fione dell’amore, quanto ella é travagliosa , quanto terribi- 
le ! Lo dica la poetefla Saffo, che la provò, e ne fece la de- 
scrizione , come fi legge in una Sua ode gentilifiìma preflo Longi- 
no, e tradotta dal dotto Catullo, che in Greco incomincia; 

Qfaiverat fxot kg ivo ; T<ro; éeo~<riv 
Ejujuìv dtilp 6<?l$ ÌyCCVT ! Q 1 TOt 
I £am 

C in latino : 

Me mi par effe Vto videtur , 

Me % fi fas , efi fuperare divor , 

Qui 'fede us adverf us , i de ut idem te 
Spettar , & audir. 

Dove non tace nè il perder del lume degli occhi , nè il cornare 
degli orecchi, né lo Scorrere d’un fottil fuoco per tutte le mem- 
bra, né il rimanere fuori di Se, come privo e di Sentimento, e 
di moto. Non minore é l’alterazione , che procede dall’ira; il 
tingerfi gli occhi di Sangue, e di fuoco, il tremare, l’ impallidire , 
1 arrolTare, e come dichiamo noi; il divenire di mille colori; il 
battere delie mani , e de’ piedi ; lo Schiumar della bocca , come 
arrabbiato ; e di quella paffione fe ne può vedere il ritratto in 
Seneca ne libri intitolati dell’ira. Il timore Umilmente, e ’l de- 
siderio come tormentano ! l’uno nel gelo, l’altro nel fuoco la 
povera anima attuffando; e la Speranza la dillende, e la confic- 
ca , e pone in croce. L’odio, quando s’ impoffeffa d’un cuore, 
come lo cruccia , come l’affanna, con quale furia l’agita , lo com- 
move, 1 inquieta ! Quanto finalmente da quelle tre furie Sono in 
fiera e lagrimabil guii'a prefi ed afferrati i mfSeri mortali, e in 
vari modi ffralcinati , e tormentati ! dalla cupidità d’avere, 
dalla bramofia degli onori, dalla follia de’ piaceri 1 pure lenza 
Comparazione alcuna torraentoliflìma mi Sembra quella paflìone, 
dalla quale, le gran virtù non vi s’ adopera , gli uomini mal fi 
difendono; la paffione dell’ invidia,* e fo gran ragione al detto 
d’ Orazio; 

i. Invìdia Siculi non invenere tiranni • • 

L, Majui tormentum . — ; . . 

Nell altre paffioni vi fi ritrova Sempre qualche barlume di ragio- 
i gualche ombra d* immaginato bene, qualche mifchianza di 
i etto, qualche dolcezza di Speme; ma nell’ invidia ogni iufinga 
manca, ogni confolazione ; tutta è pena, tutta è tormento. Che 

H ij Alet- 
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Alctto, che Megera, che Tifìfone? L’invidia ha Mucchiato il 
veleno di tutte le furie; ella è inquieta, più che Alctto , che 
mal non pol'a ; odiofa più che Megera; micidiale , c punitrice 
più di Tifìfone. E’ una dannazione, un inferno, cortituito dall’ 
uomo a bella porta infelice dentro del cuore, per darfi gartigo; 
ove l’anima a ftarc in un perpetuo fuoco di miferabile ardore da 
le medertma lenza alcuna ragione è condannata . E’ contraria alla 
volontà di Dio, dirittamente opporta alla fua infinita bontà; di 
cui è propria dote il comunicare il bene, e ’1 compiaccrfene ; per- 
ciocché* come bendine Platone nel Timeo fpiegando il gran pen- 
ficro della creazione del mondo; è da V io lungi 1 ' invidia. E il 
noftro Dante mirabilmente diffe in querta lenteriza nel Par. al 7. 

La divina bontà , che da [e f perno 
Ogni livore , ardendo in fe sfavilla , 

Sicché dispiega le bellezze eterne . 

E il peccato di Lucifero , bella creatura , che ribellandoli da 
Dio, piombò nell’abilTo irreparabilmente, dal medeftmo Poeta 
Teologo è chiamato peccato d’invidia. Ecco le lue parole nel 

Par. al 9. , . - 

• ; La tua citta , che dì colui ? pianta , • . • 

Che pria volfe le / palle al fuo fattore , 

E di cui la 'nvidia è tanto pianta * 

O pafiione folle, cieca, irragionevole, inumana , difanoabile, 
travagliolà, fopra tutte le altre ('piacente a Dio e nimica ! Non 
fedamente il bene affligge l’invidioiò, ma anche il male : non • 
(blamente le virtù, ma i vizj medefimi fono, invidiati. E quegl? 
lìe/fi delitti, che l’invidiofo pratica con diletto, danna in altri 
con feverità , come avvertì l’acuto Plinio in una fua cpiftola ; 
nel qual fatto io non fi», che cofa fia più da abborrire , o l’affet- 
tata cecità, e dimenticanza di (è medefimo, o l’arroganza, o 
la vanità, o l’ indiJ'crezione , o l’ignoranza, ola malizia : quan- 
do tutto al contrario dovrebbe praticarfi , come fanno i veri uo- 
mini dabbene, efferc ne i difetti degli altri indulgente, e com- 
pafiìonatore ; ne’ propri critico perlpicace , punitore ieveriflìmo. 
Nell’odio, che è fratello dell’invidia, l’ira invecchia, e fi fa 
forte nella debolezza , potente nell’impotenza ; l’uomo avventa 
furiofi penfieri c crudeli, ma a voto, e lenza colpo. Pur è moi- 
fo da apprefo torto, e in confeguenza quella mala dilpofizione 
d’animo ha in fe qualche ragionevolezza , perciocché é origi- 
nata e nodrita dal dolore della piaga , che nel cuore aperfe 
l’altrui villania. Ma nell’invidia e che occafione mai v’ha egli 

• 1 * * * - ; r • 
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S tormentarli , come fi dice, a credenza, e in bella prova? 

Sì : l’altrui felicità t’afi'ligge? L’altrui virtù, l’ altrui eccellen- 
za ti dà crepacuori? Che inconliderato , che matto tormento d 
quello ! che paflìone trafilitele paflìoni irragione voli ITI ma ! Bra- 
merefti di pofiedcre ancor tu ciò che altri polTìcdc ? Oh ! quello 
puote eflere bella e virtuol'a gara , di fio magnifico , fplendida emu- 
lazione. Ma come? Sealtrié virtuolò, e perciò felice, pigliane 
eiempio . Seguilo. U ia quelle medefimearti innocenti ; batti quella 
mcdefima via regia : che al dolce premio di lua fatica virtù Io con- 
dufl'e. E perche le riulcite delle cole non in potere della fortuna; 
della quale però lòvente , le ben fi confiderà , cial'cuno è fabbricato- 
re; ma in mano di Dio lon ripolle, e altiflìmi fono e impene- 
trabili alla noftra debolezza i giudici di quello; da lui attendi, 
c sì umilmente lo prega, di tue belle irdulìrie il guiderdone. Ma 
le alcuno per vie non diritte, e per modi non leciti è ad una gran 
•felicità pervenuto , perché, o ftolta invidia , l’ ammiri? ignoran- 
te che fci, che all’apparente luftro riguardi , e non ti filli, e non Pag Mp- 
penetri più addentroa rav vilarc in quella eccellente fortuna una lem- 
ma mileria ; tra le ricc hezzepovertà di cuore ; nell’afduenza de’ di- 
letti le furie delle paflioni ; i vizj guardiani delle delizie, delle deli- 
catezze , de’ tefori ; e in tanta abbondanza di cofedi fcarlczza di 
quella buona compagnia , che /’ ucm fr arche ggia , della buona , dico, 

.c della diritta colcienza . Che fe quello, che altri ha di bello e 
di buono, J’invidioio amerebbe ch’ei non l’ averte, non è quello 
a guifa de' Giganti, e de’ Titani un muover guerra alla divini- 
tà, c al l'ommo Giove; per efler da quello per così folle prefun- 
zionc fulminato, e l'ubbiflato? Che fa J’invidiofo, fe quello, 
che gli par, bene, è veramente bene, confluendo il tutto nel 
buon ufo, che le ne fa ? Può I’ uomo con adorare i divini giudicj 
acquiftar grazia preflo Iddio; può imitare in quel modo, che in 
quella infermità nollra , dalla quale Piamo circondati, è politi- 
le; può, dico, imitare la bontà di Dio, la quale, lungi dal ca- 
dere , come s’ è detto , in lei invidia, lì fece alle creature comuni- 
-cabilc; può in lomma rallegrar^ dell’ altrui bene , c con ifiratagcm- 
ma di carità farlo luo proprio , confiderando gli a | fr ; come fratel- 
li, e abitatori d una gran cala, il cui padre di famiglia lì d Iddio ; e 
inGeme col padre guadagnai i fratelli., con vera ilarità , con in- 
imo lentimento di favore, di benevolenza, dirtima, c con pic- 
colo capitale (che non vi ha cofa più agevole , nè più fecondo la 
natura , che l’ amare ) meritarli un teforo di corrifpondenza c da- 
gli uomini, e da Dio : che le gli uniper difetto di buona mente, 

JD'jfc» Accadi Tom. I. j-I jjj o per 
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o per perverfìtà di coftume , diafi il calo, che manchino allo- 
ro dovere, non fallifce già Iddio, cheficcome gl’ invidiofi odia 
a par di Lucifero, cosi i buoni, i difcreti , e caritatevoli ama , 
e gli fa l'uoi . Quello difcorlb facrifico io oggi a te , anima 
bella del noflro Accademico Padre; confortando tutti que/H miei 
fratelli Accademici a prontamente , e collantemente lèguire 1 ’ 
onorata intenzione, che a noi ci moflri dal Cielo. Che le per 
Pag-MS. avventura dal cupo fuo baratro aveva alzata la tefìa l’invidia, 
credendo , che al tuo fparire da quello a un più bel mondo, 
avelie ancora da fparire l’Accademia; torni pure a Cocito fua 
propria lede , e quivi eternamente fi roda : che l’Accademia 
degli Apatifti riguardata dal fuo gran Padre, e illuminata da 
quel Sole di virtù e di pietà rilplendentiflimo , che alla To- 
scana dà vita, non farà mai per mancare. 

Se la paffione dell’amore termini in piacere; 

o in triftezza. 

DISCORSO X L IL 

P LINIO nel Iib. z. al cap. 7. dille della fortuna mira- 
bilmente: Toto quippe mundo , (9* loci: omnibus y omnibuf- 
que bori: , omnium vocibus fortuna fola invocatur : una no- 
mmatur , una accufatur ; una agilur rea ; una cogitatur ; 
f ola laudatur , / ola arguitur , & ctim convicii: cohtur ; volubili: , a 
plerìfque vero caca etiam exifi tinaia , vaga , inconftan: , incerta , 
vana , indignorum fautnx . Ma come dice ottimamente Dione , 
*che per la fua facondia lì guadagnò il titolo di Crifoflomoj 
ovvero di Boccadoro , le proprie paffioni , e gii accidenti per 
quelle da loro procurati, le loro follie in lomma , e le loro ce- 
cità attribuilcono gli uomini alla fortuna ; della quale , come a 
torto accufata , fa il fopraddetto oratore, efilofofo, in tre ora- 
zioni , una accurata difefa , e ingegno!! filmi encomi . Il noflro 
Dante ancora col lue diviniamo ingegno nell’lnf. al cap. 7. 
vide la fortuna , che egli dice edere ordinata da Dio , come 
generale mtnifira e duce ai mondani fplendori , fenza ragione da- 
gli flolti patire aggravio; che Iddio volle, che 

permutale a tempo li ben vani 

Vi gente in gente , e d' uno in altro f angue 
Oltre la dif enfio» de' fendi umani . 
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Dì lei pur dice il medcfimo Dante: 

Voftro [aver non ba contrafio a lei : 

' Ella produce , giudica , e perfegue 

Suo regno , come il loro gli altri Dei» . . 

JE appreflo : 

Quefi' ì colei , c b' e tanto pofia in croce 
Pur da color, che le dovrtan dar lode , 

Dandole bta[ mo a torto , e mala voce j 
Ida ella s'e beata, e ciò non ode. 

Lo fteffo, che accade alla fortuna , per appunto parmi, che ac- 
caggia all’ amore, poiché eflo in tutto il mondo , in tutti i luoghi , 
e a tutte l' ore (per accomodare a lui il iopraccitato paffo di Pli- 
nio) s'invoca , fi nomina , s' accufa , fi fa reo, fi confiderà , fi lo - 
da, fi riprende ; egli [olo , e con rimprocci s' adora ; volubile , e da 
molti cieco ancora riputato , vagabondo , inconflante , incerto , va- 
rio , degli indegni , e degl' immeritevoli favoreggiatore . Ma come 
dille Giove nel gran concilio de’ Numi appreflo Omero: Stolti 
mortali, che da noi credono a loro venire i mali; quando effi medefi- 
mi colle proprie foltezze fi perdono, e fi rovinano . E' galantiflìmo 1* 
argumento e curiofo dell’ Idillio lefto d’ Aufonio , nel quale deferi- 
vo il poeta una pittura giocofa da lui veduta nella città di Treveri; 
ed é intitolato quel poemetto : Cupido pofio in croce. Si finge, phe 
quello fanciullo follemente fvolazzando a fuo piacere , capitafleun 
dì in quei bofchetti di mirti, ed in quei campi di pianto , da Virgilio 
mentovati, ne’ quali vanno lpaziando V ombre infelici di quelle 
nobili donne, che per la violenza dell’ amorofa paflìone varie ge- 
nerazioni di crude morti follennero. Quivi S emele Iventola la tre- 
menda face del folgore ; quiviProcri rafeiuga le feiite ; e ben- 
ché ferita, ama Ja iànguinente mano di Cefalo, che la feri : 
colla lucerna accelà lì vede la bella Erone dalla torre di Sedo , in 
vano attendendo il fuo Leandro , precipitare : la poeteflà Saffo , 
che dallo fcoglio di Leucate é già per annegarli nel mare : e Tif- 
be ,- e Ccnace , e la Cartaginefe Didone colle Ipade ignude paflarlì il p^ 
petto fi veggono ; ed altre molte , che per brevità io tralalcio . Qui- 
vi dunque lconfideratamentegiumo Cupido , e dalle Ninfe , benché 
In quella infernal caligine , alla faretra , e agli altri arnefi ricono* 
feiuto; gli furono tutte addolfo; volando egli adagio in quella not- 
te , come in luogo non fuo ,* fermaronlo , c prelòlo in mezzo 
lo traflero di loro adunanza . A quel medelìmo mirto celebre per 
la pena data dalla deprezzata Proferpina allo fcordevolc Ado- 
ne, che l’avea. per feguir Venere, abbandonata; colle mani, 
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e co i piedi Erettamente legati fofpendono il povero amore , e 
fenza redenzione il gaftigano; peufando a mille ragion? di tor- 
menti. Tra 1 ’ altre la itefl'a Venere, fatta d’ una ghirlanda di 
rofe una frulla , il prende alpramente a flagellare e mentre egli fi 
dolca , temendo di peggio ; la ipeffa flagellazione le delicate mem- 
bra gli arrugiadò, con trarne fuori ftille vermiglie del fao bel 
l'angue, onde le rolè, che a più potere il batteano , rcndute più 
acce le , acquetarono di colore. S’intenerirono a quella villa le 
giovani donne, che tanto erano contra di lui prima crucciate; e 
intercederono apprelfo Venere , che più oltre nel galtigarlo non pro- 
cederle; e vogliono tutte al luo crudel fato alcrivcre le lor mor- 
ti . Venere benignamente le ringrazia, e Cupido reità licenzia- 
to . Notabili fono le parole , che in mezzo a quello racconto' 
pone, come da fe , il poeta giudiciofamente dicendo: 

Reus efl (me crìmine ; indice nullo 

' r . • Accufatus Amor : fe quifquc abfolvere geflit , 

Mens fcrat ut propri, u aliena in crimina culpas . 

Al che concorda quella l'entenziola chiufa d’un Greco epigram^ 
ma, che ne’ fiori degli epigrammi fi legge. 

d\K ctH.o\ct(rToi$ 

6 Epvf 7rpó(J>u<n; .. 

cioè ; 

E' all' anime ree e Risolute 
Amor pretefio . - — - — . 

?jg .151. Non farebbe llara contro di noi tanto matrigna la natura , che ci 
avelie voluto dare un affetto tanto naturale ; anzi lemmario , 
e piantarlo ne’ noltri cuori; le da quello poi con brevi Infin- 
gile dovevamo lunghe tridezzc raccogliere; anzi lo ci ha dato 
ella per iiprone di belle operazioni , e per condurci a felicità . Ma 
il mal ufo, che noi ne faciamo , nel dolore , nel pentimento, nei 
difgulto, e nella infelicità ci precipita. I mede fimi Stoici, pare a 
me, con tutta la loro imperturbabilità, non deludevano dal loro 
fapicnte 1 ’ amare . E non vi ha cola, della quale più faporofamente , 
epiù profondamente abbiano i maaftri del filolofar ragionato, che 
dell’ amore. E pure Io Audio loro era la moderazione de’ defule-- 
fj , la quiete dell’ animo , il bene dell’ uomo , la felicità; percioc- 
ché il loro amore, come di quello di Socrate dice Plutarco , non 
confifieva in effeminato piacere, non in andare a caccia di cor- 
porali conlolazioni , ma neH’animo, nel conleguimento delle vir- 
tù , nèll’onefia dilettazione. Nè vi ha dubbiò, che amar fi polla 
•fenza difordinata palììone per e lerci zio di virtù, per onefio di- 
porto. 
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porto, ^per gentilezza di coftume, e di cuore. Ma perciocché T 
amore di tempra più alta e gentile non é così agevole comu- 
nemente a ritrovarli •, lanciando il dil'putar di ciò a’filoi'ofi ; Ao 
vo* trattàrè del popolare, e prendere la lua difcla dalle continue 
accufe degli amanti', che lo querelano. Stima Terenzio, che il 
voler por freno all’amore . e l’ amare con giudizio fia giu fio 

come volere Cum rat/one infanire , e che fia un perdere il tem- i 

po , perciocché amore non ha milura. 

__ - Quir enim modus adfit amori? , 

difle quell’ altro ; e un antico ùmilmente prefo violentemente 
dalla palone, malediceva chi poteva amar freddamente; 

Ab pereat quifquis lentus amare poteji . 

Con tutto ciò fi trovò uno in amor pratichiamo , che col com- 
porre libri dell’arte d'amare, menerò, che e’vi poteffe edere nel 
maneggiare quella paffione ingegno, e maeftria : fecene una ino- Pag.ija, 
rale aVuo modo, ma propria molto per quello affetto , e piena d’ 
avvertimemi mirabili. Per efempio ; La paffione condurrebbea 

non perder mai di villa l’amata . Quello porta il rilchio dell’in- " 

•generare rincrelcimento . Però egli fffee : 

Lenius inftando tadia tolte tui 
Infegna alcune finezze, come quella 
R ivalem patienter habe »■ 

Similmente gli altri poeti amorofi , come Properzio , Tibullo , 

Catullo, che in quefio genere fono mirabili , ci dipingono la 
natura dell’amore y talché le loro fentenze pollano lervire di via- 
tico nel travaglioio cammino di quello- Solamente per Sfuggire 

* lunghezza , farò contento di porre qui un palio di Properzio’ 

' pieno dì molto mie gn amento-: 

» • Multa prius domina deliba queraris oportet , . • . 

; •• ••• Sape roges aliquid , (ape repulfus eas . 

• Gr chi non vede, che il conolcere le incomodità, e le malage- 
' volezzc , che porta l’amore, talché non giungano nuove , é una 

• gran parte di confolazione , e può dire allora 1’ amante , come 
Enea alla Sibilla : 

-i... — Nulla malorunty 

* • O Virgo , nova mi facies 1 , inopinave furgit . ... 

Omnia pracepi , atque animo mecum ante ptregi . ; > 

Troncherà gli odiofi rammarichi, non fi renderà col troppo pref- 
fiare fazievole , non foverchiamente nojerà colla prelenza; e quel 
che giunge all’ e (Iremo dell* arte , faprà occultar l’ire ; fminuirà 
le gclofie; potrà l'offrire il rivale. Saprà di tutto ciò , che luc- 

H iiiij cede, 
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cede , vederne la cagione ; faprà alla neceflìtà acquietarli . E 
ficcome i cortigiani, per mio avvilo, che la natura della cor- 
te conofeono, comunque giri per loro fortuna la ruota, non fo- 
no mai del tutto infelici;, così chi conofce la natura dell'amo- 
re J ,‘ a cui ferve, molto feemerà a le medefimo di mileria. U- 
tiliflìmo è quel trattato, e prudenti rtì ino , che Monfignor della 
Cafa in latino, e poi in tolcano dirtele , degli uficj tra gli a- 
mici fupcriori , e inferiori. Che amici del Signore loro lì do- 
IV 153. mandavano dagli antichi i cortigiani; ed era la loro detta a- 
micizia , prima che fi forte introdotto l’odiofo nome di fervi- 
tù , rammorbidito oggi dall’ufo . Orterva egli r che quell’ami- 
cizia non è della lega delle buone e delle belle amicizie, che 
per l’onerto, e per la virtù fi conciliano, e fi mantengono : é 
di lega inferiore, nata mediante l’utilità, e per un certo com- 
mercio di lervigi, dell’ utile j che dà il fignore al cortigiano , 
elle lo ferve; e dell’opera, che prefta quegli in fervendolo- . 
Così, direi io, chi è fervo d’amore, è in una amicizia con- 
ciliata dal dilettevole . Quivi è fatta fignora la ricchezza. 
Qui la bellezza. Nella corte d’amore ancora vince l’oflequio,. 

— Obfequio plurima vincit amor , 

cantò il tenero Tibullo; e ficcarne Euripide dirte: 

Taf rovv KpaTtivrojv à/ua8^sc( <j>f'pe<v toir* 
che il Cala tra dulie nel luo trattato: 

La fciocebezza de' grandi è da [offrire ; 
così è quella delle amate perfone , ogni volta che alla loro qua- 
lità dominante, cioè alla bellezza, fi è renduto omaggio. Que- 
lli, che veggon chiaro, e intendono la natura della corte, non 
fi lòllevano troppo dalle profperità , dalle avverfità non s’ab- 
battono ; ma lempre fervano una eguaglianza d’animo , pronti 
all’ una , e all’altra fortuna. Così nella corte d’amore . Chi 
norr vuol forzare la natura delle cole, ma a quella s’acquieta, 
col foffrire, e col fervire, e col moderarfi, ha fempre bella 
Speranza . Che come dille il maeftro de’ trovatori Provenzali 
Arnaldo Daniello: 

Fa attendendo prode uom ricca conquida . 

Le trirtezze vengono dalla lòverchia nortra delicatezza . Fini- 
feo con un elempio infigne di lofferenza piacevole ed amorola, 
che (limò degno di regirtrare nella vita d’ Alcibiade Plutarco 
fcrittore graviflìmo .• Tra i molti ammiratori delle eccellenti 
qualità d‘ Alcibiade, di cui la bellezza tra l’ altre era finsola- 
riflìina,, fi trovò un certo Anito d’ Antemioce , il quale lo ’n- 
• vitò 
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Ji'tò a'caVa Aia ad un lauro banchetto, infieme con altri fore- p Jg I54 . 
ftieri amici fiuoi; or mentre Anito cenava con e/E , ed appron- 
tati avea tutti i Tuoi vafellamenti d oro, e d’argento per farli 
onore; giunge Alcibiade da altre lue ricreazioni , e fa portare 
via ad uno de’ luoi lèrvitoii con imperiola baldanza la metà de- 
gli argenti. Anito non fece parola ; ftupilcono i forellieri della 
fu a in lén Abilità .. Dice egli : bene ha fatto „ che potendo por- 
tar via tutto, s' è contentato della metà . Altri li farebbe irre- 
miflìbilrnente crucciato; e rotto averebbe ogni vincolo d’amici- 
zia, 1 prezzata ogni legge d’ amore . Le triAezze dunque, e t 
rammarichi più dalla noftra incontentabilità vengono, o da al- 
tre pafftoni, o, dal. non conolcere bene noi Aedi, e incolparne ir- 
ragionevolmente l’amore : che è cucilo, che io ho pretefo efier- 
citundomi, di dammare. Or perche 5 la maggiore vaghezza degli 
amanti è nel vagheggiare ; c principalmente negli occhi rifiede 
la conlòlazfone dell'amore; fi farebbe luogo addio a loggiunge- 
re alcuna colà intorno al più frcico dubbio : le la villa più dal- 
l’acqua, o d«l fuoco fi faccia ; ma riieroando quella materia a 
di/cutere dottamente dal noAro Signore ApatiAa, per non tedia- 
re di vantaggio queAi cortefifiìmi Accademici , ril'petcoiamcntc 
mi taccio. - 

• • « 

-In che confida la felicità deiruomo in queda vita. 

* » * t , 

v 
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^ Ellìlfimo, e fecondiamo fu il pa/Tato dubbio, qual co- 
■— là fu/Te al mondo la più poflente. Chi • volle i doni , 

} chi la ricchezza , -chi la bellezza , chi la verità chi 
il vino , chi il regno. Io diAì l’ amore , poiché egli è 
la più forte neceflìtà , la più invitta potenza. Ora per cammina- 
re allo fcioglimtnto del preiente dubbio , non men bello, nè men 
fecondo dell’ antecedente ,, cioè : In che condita la felicità dell’ 
uomo in quella vita; pare, ebe ci apra la Arada , e ci faccia 
lume il pafiato . Si.difie quivi l’amore edere la più forte colà del 
mondo. Ma l’amore finalmente è mezzo per giungere a godere 
l’oggetto amabile, e 1’ amabile è il fine , al quale mira ramo- 
re,; ora ficcome il fine è più principale, e più forre del mezzo, 
che a quello conduce; così la felicità , fine dell’ azioni noAre,é 
più poflente dell’ amore , . che è yia alla felicità, in quanto .re- 
more 
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more prende tutte lue forze dal termine da lui riguardato ; e 
quanto quello è più alto, e divino, tanto é ancora 1 ’ amore • 
Scafli adunque la felicità in lublime e riguardevol luogo, par- 
te efpolla , e parte nafcol'a agli occhi de’ mortali; e porticele a 
maraviglia tutte 1 ’ attrattive , c tutti gl’incanti più forti, onde 
come amorola calamita porta a ie trarre una lunga catena de' 
nortri cuori. E non è mica la felicità un fogno, una chimera 
delle nortre menti. Anzi è colà Jòlida , e reale: c làrebbe fia- 
ta molto maligna la natura, il che è arturdo, c irragionevole, 
le dopo averci dato un appetito di felicità, tatuo a noi pro- 
prio, e connaturale; il portedimcnto, e l’acquiflo di quello be- 
ne ci denegarte, facendo andare a voto gli sforzi, e le fati- 
che per quello ottenere da noi intraprele . Applaudita d la fen- 
tenza di Solone detta a Crel'o ricchirtimo , e potcntirtimo Re 
della Lidia; niuno doverfi innanzi alla morte appellare felice; 
ma il faviflimo uomo non della vera e intrinfeca felicità dell* 
uomo intele, quando quello oracolo pronunziò , ma di quella 
felicità falla ed cltrinlcca; che fi chiama tale, c li llima dal 
volgo, che pone la fua beatitudine nella copia delle ricchezze ,e 
nella mollra della potenza; uno de’ quali beati del mondo, anzi 
fra loro il maggiore, lloltamente Crefo fi riputava . Per rintuz- 
zare adunque la coilui troppo orgogliola baldanza , che ebbro de 
ì doni di fortuna, polla aveva in obblio 1 ’ umana inftabiliflima 
condizione, volle l’accorto Greco con un iavio motto andare in- 
contro a quella rtolida e burbanzola barbarie. Le felicità non 
nell’ affluenza de’beni di fuori confirte , ma nella ricchezza di 
quei di dentro; dell’animo, voglio dire, i quali fono veramente 
i veri beni, e proprj nolìri ; ne’ quali non ha parte il calo, non 
la ventura : nd a corruzione, nd a rapina fono /'oggetti : labi- 
le nortro patrimonio; ert'ere nollro, e pofleflione. Se fi guarda 
al di fuori, tra tutti gli animali nal'ce infelicifiìmo 1’ uomo . A- 
pre al pianto, prima che al fole, le luci , inerme , ignudò , 
debole, all’ingiuria de’ tempi dalla natura, quafi matrigna , s’ 
efponc; laddove gli altri animali fono da natura per loro or- 
namento, c difeià, di varie armi, e di molti vantaggi abbon- 
dantemente provveduti, e a maraviglia corredati. E’ Hata più 
cortole la natura a un ceppo, che a un uomo. Udite Plinio , 
che di lei altamente fi querela nel cominciamenro del lib. 7 . 
della fua ftoria : C&tcrìs vane tegumenta tribù it , teftas , cortices , 
coria , fpinas , villos , fetas , pilos , piumata, pennas , fquamat , 
'celierà . Iruncos etiam , arborefquc eorùce inter dum gemino a fri * 
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goribur, & calore turata eji . Hominem tantum nudum , & in nuda 
bumo , natali die abjicit ad vagitut jiatim , &> ploratum , nullum- 
aue tot anìmslium alitai ad lacrymat , fa bat protinus vita princi- 
pio . Chi non' direbbe , che queAi preludj di mil'eria , «petti c- 
Jbrdj di pianto, «petti apparati d’infortuni dovettero terminare 
in una perfetta c compita infelicità? Anzi la naturai volle da- 
re a vc«ìere fin dal naicer dell’ uomo , che tatti quelli dilawan- 
taegi erano largamente ricompcnlati da quell’ unica dote propria 
deH r uomo, dell’ingegno, e della ragione; colla quale arme loia 
egli fi fa a’ più forti, a’ più agili , a’ più veloci animali l'upc- 
riore ; e quel che è più diicoftandofi di gran lunga dalla vol- 
gare fc li ieri degli uomini, fi fa.il l'avio a Dio vicino p a Dio j 
che è fonte unico di vera felicità . Tra tutti gli attributi più 
belli, e più riguardevoli della divina natura, ril'plende quello j 
che i Greci chiamano autareeja ; noi potremmo addimandarc ba- 
Jlevolezza ; f ujficienza per fe medefimo . 11 che in Dio fi verifica 
unicamente che ettendo di tutti i beni lenza diminuzione al>» 
cuna, o mancanza picniflimo, non ha biiognod' alcuno, ma a J7 - 
le medefimo eternamente batta - Quella dote divina , in quel 
modo, che quaggiù fi puotc , procacciala fe medefimo il fa- 
vio, quando ripone la lua felicità non nelle cofe, che pattano, 
e che per procacciarle fa di medierò, d’ efterno ajuto , ma le 
cerca in fe medefimo. Che* però gli Stoici ~ grandi fpeculatori , 
e maeftri della morale felicità , dicevano con vanti non così 
difprezzabili a -chi .fi profonda «col penfiero ne’ fondamenti di 
lof dottrina , che il fapicnte • 1 ; *. . : . 

-»• » - 1 1— «— -r uno minor efl Jove , divet ^ .ri .* * .j 

1 • Liber; honoratus , pulcbtr , Rea dtnique Regunt , 

Dice Epiteto, gran perlònaggfo di loro fetta, 'che alcune cofe 
fon-nottre, e in poter nofiro, alcune d’altri, e in potere al- 
trui. Nottre fono il difeorfo, la volontà, ! defiderj , e ie fu- 
ghe delle cofe da feguire , o da fuggire; d’altrui fe fortune 
le difgrazie , e tutti quei . beni , che fi chiamano di fortuna ! 

Ora fe noi non iftimeremo noftro, le non quello , che é véra- 
mente noftro, e quello , che è d’altrui, lo riputeremo non no- 
di ro , ma d-’altrui , ficcome egli è; non erreremo ,. non C’inqtiie- 
teremo , non ci dibatteremo - , non ci leveremo troppo 1 fuor 'di 
noi fletti; ma in noi abiteremo, in noi ritroveremo , ’ è - non 'al- 
trove , una perpetua inalterabile felicità . Ci bifogna adunquè 
una folenne purgagione dalle opinioni , che vcol volgo abbiamo 
imbevute intorno al bene; quello yera e unico bene ettimando, 

che 
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che nell'onefio confitte, e nel bello dell’ animo, e nella virtù; 
gli altri, che beni, e che fortune s’appellano, collocando nel 
numero delle cole indifferenti, e di mezzo;, cioè, che nè buone, 
nè ree fono ; ma buone , o ree fecondo il buono , o il reo ufo , 
che di quelle fi fa, addivengono. La maggiore , anzi l’unica 
infelicità dell’uomo è l’errare, ed il peccare ; e tutti i peccati, 
come ben prova Socrate in più luoghi pretto Piatone , fono igno- 
ranze; e le ignoranze dalle falle opinioni , che 1* uomo ha del 
bene , procedono . Raddirizzate quelle fecondo la regola da’ favi 
preferitaci , l’uomo s’arricchirà della fapienza , conofcerà fe 
medefimo, e la natura, e dignità dell’anima, fecondo il' precet- 
to fcelo dal Cielo yvu>$t aeavrót • Hofce te ipfum . , Dalla cogni- 
zione di le medefìmo s’ innalzerà a quella degli -Angioli , e da 
quella fi farà fcala a quella di Dio . 

Felix qui potuit rerum cognofccre caufttt . 

E così- verrà in quello mondo- a condurre una vita celette-, e alla 
divina rattorti igliante , gufianda, per quanto è polSbile all’uomo,, 
un faggio dì beatitudine.^. . , . 

Qual Zìa tra tutte le virtù h maggiore.- 

D 1 S C O R S O XI* IV. 

< ; . ; , . ; 

S Arò breve fui fondamento della divina verità , che’ vuole;, 
la carità ettere di tutte le virtù la maggiore . Se io , dice 
S. Paolo, parlerò colle lingue degli uomini, e degli An- 
geli; fe io farò miracoli , fe difpenferò a’ poveri tutto il 
mio avere, le io congegnerò alle fiamme il corpo' rnioy ma- non* 
avrò carità, niente fono. Chi ha la carità, egli é ìorDioy e Id- 
dio è in lui. Che più? Iddio c carità lonoiuna Retta cofa, fic- 
come dice S. Giovanni . Non vi ha adunque dubbio veruno, o 
Signori , che quella virtù non Ha la principale . Anzi delle tre , 
che teologali addimandanfi ; perciocché fono intorno a Dio, e. 
per grazia foprannaturale negli animi noftri s’ infondono , Ja ca- 
rità è quella , che regnerà in eterna infieme co’ beati nef-Cido’, 
1* altre due, cioè la fede, e la fpefanza , rimanendo , per così 
dire, di fuori, né entrando nella Città di Dio.- La carila , fic- 
carne dice il medefimo Paolo nella prima piRola a i Corintif v 
} [efferente , benigna, vota d'invidia , di malignita , di fa fio , d' 
ambizione, di' ira , di dtfpetto , di penfar malti [opra V iniquità non 
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gìoifce , ma gode colla verità ; tutto Jn pace porta , tutto crede 
tutto fpera y tutto f oftiene . Manchino le profezie , cejftno le lingue y 
Ja {denta fi diftrugga : La marita mai non fallifce , Dalle parole- 
di Paolo, che dicono, la carità tutto credere , e fperar tutto; 
fi raccoglie, tanto la fede, che la fperanza avere il fuo forte 
nella carità, anzi eflere vigore della medefima, come la luce, 
■e il calore da quella procedente, fono vigore dei fole ; onde 
quando la carità , dico io , regna co i beati in eterno , non è 
vero che la fede , e la fperanza tornino al niente , ma nella 
•carità s* immedefimano, e in quella , per così dire, innabbifla- 
te fparifeono. La carità di Dio fi manifeftò a noi , quando il 
Figliuol fuo diede per noi . La carità é effufione dello Spirito 
Santo. Tutta la legge di Crifto è carità , {labilità fopra la 
falda bafe della dilezione di Dio , e del proffituo . I precetti 
tutti di Dio fono carità, e dalla carità pendono. Chi ha que- 
lla, ha tutte le virtù; e tutte le virtù lenza quella non gio- 
vano. Adunque di tutte ella é la fignora . Che è quello , che 
ho voluto più to/lo accennare , che efagerare , non ci abbilo- 
gnando ragioni, quando la bocca della fteflà verità parla, e 1* 
autorità di Dio dola, anche fenza apportare altre ragioni, pre- 
jpondera a tutt’i noftri dilcorfi . 

Sopra rifte/To dubbio^ 

DISCORSO XLV *. 

I Ngegnofo, per così dire, il cafo ha portato , che un cu- 
riofo problema dal dotto nortro Apatirta propofto , fi Ha 
or per una, e quando per altra cagione a rifolvere diffe- 
rito; qua fi che il Cielo a quello giorno il defiderato feio- 
glimento ne TÌferbaffe; giorno (bienne, perciocché ultimo dell’ 
anno nortro Accademico; che da Giugno fino alla domenica 
avanti a tutti i Santi felicemente fi (tende; e benché funerta- 
to in quello anno dalla, morte dei Fondatore fuo- vigilantifsi- 
mo, pure fenza interruzione veruna de’foliti efercizj cambian- 
do, fi é alla fua fine, -come voi non fenza maraviglia veduto 
avete, condotto; la qual cofa é una certa caparra , che ogni 
anno fia per .ricorrere quello belfanno^ illurtrato da’ vivi rag- 
gi del fuo fole; carico di vaga e- ricca meffe di virtù, di 
fiori, t di frutti; gentile , ed ameniflinio; mollrando all* aure 

ognora 
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ognora nuovi germogli di beile piante , che, in quello fiorito 
paefe della Tolcana maravigliolamcntc fan prova. Si,. è, dico,- 
quello problema a quello ultimo giorno riferbato , cioè : Quale 
fi a la virtù dell’ altre maggiore , c più principale ; acciocché 
venifl'emi in acconcio il dire, per animarvi alla continuazione di 
sì gloriola Accademia, efièr quefta la perieveranza . Altri dico 
la carità, altri la dil'crczionc , c chi la giudizia, chi la pruden- 
za ; e chiunque qualfifia di quelle virtù fceglierà , ben avrà fon- 
date ragioni da potere a quella fopra falere adeguare lo i'cettro, 
e: la Sovranità; ma che prò di tutte quelle, iè non èia bella pcr- 
l'evcranza , .che le regga, e le mantenga.? Così 1' onorato infti- 
tuto di quella celebre Accademia le. lue prudenti leggi, i i'uoi 
lodevoli efcrcizi , le fue grandezze, le lue glorie’, lenza quella 
virtù, di cui ella ora più che mai ha bii'ogno , ofeurerebbonfi , 
e tornerebbono al niente . L'ingegno umano tutto vivacità , e 
tutto fuoco, ha dei medefimo fuoco infieme colla luce ancora 
la mobilità; la quale nel vizio della leggerezza, dell' impazien- 
za, e dell’ incollanza può tralignare . Vi è l’invidia , che non 
folo a’ bei principi delle cole, ma a i progredì ancora volcntier 
contrada; le cìrcollanze talvolta poflono occorrere tali, che fie- 
no d’incomodo, di ftorpio , e di.dilàjuto. Ma voi, fc ben co- 
nofeo il vodro cuore, deprezzerete magnanimi ogni disfavore- 
vole incontro; palferete l'opra ogni difficoltà , per non perdere 
il frutto di tante fatiche, e di tanti anni , per mantenere in 
vigore l’Accademia, fofferte, e fpefi; fapendo, che la corona 
fi dà a quei campioni che fino all’ultimo valorofamente por- 
tandofi, non fi fiancano a mezzo il corlo ; ma feguono forti 
rincominciato cammino 1 

r •• — - • * • »•'«*!*• T * *' ! . «.•" ■>•-11 • . 

Sopra i'ifteflfo dubbio. • • -*■»* 
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S Ono le virtù in sì fatta maniera tra loro concatenate 

che, prefane una, fon preie tutte ; tanta è la concordia 
loro, l’armonia, l’unione, la convenienza, l’amidà, e,- 
la lega , che malagevolmente fi può intendere Luna dal- 
l’ altra Jcompagnata e di limita ; talché chi una ne poflìede 
dì tutte 1’ altre può dimarfi egualmente pofledicore •. Al contrà- 
rio del vizio; la cui natura è così varia* e mnltiplice , ilrana, 

• , di fio- 
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ciftbnanre , e dilcorde; e a le mcdcfima nemica , ripugnante , 
e contraria, che non vi può efler cola di lui più moftruofa, r.è 
più divila. Cozza coll’avarizia la prodigalità , colla libidine la 
l'uperbia; cd ogni vizio ne atterra, enediflrugge un altro; lad- 
dove le virtudi belle grazie dell’anima, in bel coro , per cosi 
dire, dintorno a lei danzando, fi danno mano 1’ una 1’ altra, e 
flanno in perpetua ed amichevel pace , tutte egualmente vaghe, 
tutte nobili, tutte l'ublimi, in fomma torcile a un corpo nate, 
che fi l'omigliano perfettiflimamente , come leggiadre figliuole d’ 
un chiaro ed illuminato intelletto , e d' una volontà ferma, c 
alla ragione /òttomefla e ubbidiente . Onde farebbe quafi un 
far torto a qualuna fi folle delle virtù, che l’opra l’ altre da chi 
che fia cercalfefi d’ innalzare , come fe lo fplcndore di quella 
fervifl'e a far ombra all’ altre, e non anzi d’avvivamento , e d’ 
accenfione maggiore della lor luce, la quale eficndo una , per 
dir così, e fcmplicilTima , fecondo i l'uggetti, c le occafioni , 
ov’ella percuote, fi riflette in tante e tante ragioni di virtu- 
di come in tanti fpecchi, e fi divide in guil'a , e fi moltipli- 
ca , che non più una, ma molte apparifee . Ora io quella fe- 
ra, giacche il difcorlò fublimato dalla materia, di cui non può 
darli la più vaga, nè la più bella, trattandoli della virtù, in’ Pj 
ha fatto ftrada a quella comparazione della luce , chiaro cor- 
po c nobiliifimo ul’cito dalla onnipotente mano d’ Iddio , la 
quale 

— il mondo agli occhi nofiri fettopre ; 

vengo a dire , che ficcome la luce rii'plendendo , e penetrando 
per l’univerlb, produce tante e sì varie generazioni di cole , 
onde ricco quello bel mondo ci fi dimollra , così una certa ge- 
nerai virtù ilJu/lrando, e ri/caldando co’ raggi l’uoi il paefe , per 
così dire, delle virtù, l’interno mondo dell’anima, fa in elfa 
bellilfime produzioni, che con vari nomi s’appellano, fecondo 
che diverfamente figurate agli occhi nollri fi rapprclentano , 
ma in Iattanza lotto quei vari, ma tutti belli fembianti, fono 
una ftefla virtù, e una medefima luce, ed uniforme bellezza , 
che fecondo le materie, le quali informa, altra , ed altra nc 
lembra. Quella virtù univerfale c tralccndente per tutt’ i ge- 
neri di virtù , che io fono ora per brevemente dimollrarvi, Ac- 
cademici , fi è la giuftizia. E a francamente ciò dire, mi ter- 
ve di {corta infieme e di fondamento l’aureo verfo del mora- 
lilfimo antico poeta Teognide: 

HM $txetio<n)vn ■»««■* «per»? <rrn 
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Che altri pofe in latino cosi: 

Jujlitia in fe virtutes complcBitur omnes . 

Giujlizia in fe tutte virtudi abbraccia , 

E per efprimere appunro le parole del poeta, la Giujlizia è com 
prenfivamente ogni virtù . Perciocché facendoci dalla prudenza 
non è ella altro, che una giudezza dell’ intelletto , e una rego 
lata obbedienza della volontà, che s’ accorda con quello , che 
pone giallamente alle cole i pefi , e le milure ; non con la Ma- 
dera del volgo, ma colla bilancia del favio; la qual prudenza , 
come ben dille il gran macftro Platone , c da lui il portò Tullio 
ne’ libri luoi degli ufici , e de' doveri ; feompagnata dalla giu lì i- 
zia, non merita il nome di prudenza , ma più follo di fotti- 
gliczza , di malizia, e d’aduzia. Che le riguardiamo la fortez- 
za, oh come è bella , quando è colorita ed animata dalla giu- 
Pag.163. Hi zia ? Tolghiam da lei la giuftizia , è llolida temerità, e bru- 
cai forza., e tirannia. La fortezza è una giuda eflimazione de’ 
pericoli, c de’ doveri ; una pelata confiderazione di nodre forze, 
e delle imprefe , che a far prendiamo ; una giuda e perfetta 
fubordinazione della parte dell’ anima ruvida e fpinofa , nella 
quale l’ irafeibile rifiede , alla fovranità del fenno , e della ra- 
gione; una ficura prontezza, franca minidra ed cfecutrice de' 
giudi comandi di quella. La giudizia poi particolarmente detta, 
la quale in due rami fi divide, l’uno, che nella fede e lealtà 
de’ contratti, l’altro, che nella didribuzione de’ premj c delle 
pene confide', equedo cammina con certa convenienza di meriti, 
c proporzione di fimilitudinc ; che perciò geometrica s’appella ; 
quello con proporzione d’egualità, ovvero aritmetica *, e queda 
giudizia, dico, particolare, la quale fi diflìniice, come é noto, 
una codante volontà e perpetua di dare a cia/cheduno il dover 
fuo, fi è la defla della giudizia univerfale; ma ridretta ne’ ci- 
vili confini, e dentro a’ termini delle. leggi; d la virtù della giu- 
ilizia ordinata alla prudenza civile, e intorno ad efia particola- 
rizzata. Come finalmente non diremo la temperanza edere giu» 
ilizia ? che accorda le parti dell’anima in fe medefime,eal tut- 
to le fa regolatamente rifpondere ; legge, c mifura de’nodri af- 
fetti, c delle nodre azioni; che fa comparire fu i nodri codu- 
mi i lineamenti, e l’aria d’ una bell’anima n ma che occorre 
più dire? la virtù confiderò nel mezzo , ritirata dagli edremi 
del manchevole, e del fovcrchio , il videro acutamente, e con 
profondità di fenno 1 ’ efemplificarono prima i Pitagorici ; e da 
loro poi fì fece fua una tal dottrina Aridotiie; e conforme alla 

fua 
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J*ua mente diffc gentilmente Orazio , difegnando l'otto nome di 
anifura la virtù, o giuftizia uni v^r fiale , che per tutte le parti- 
colari virtù fi J'parge, e fi diffonde, e della .i'ua gloriola luce 

le riempie : « . 

Efl modus in rebus , funt certi eleni que fines , 

Quos ultra eitraque nequit con f fiere reflum . 

La dirittura, o giuftizia ha tuoi confini , tra 1 quali gìuftamente Pag 164. 
pofa, nè per alcun conto gli rompe. Abbiamo veduto, la giufti- 
zia non altro che giuftezza , e regolata milura , in tutte le 
quattro morali virtù incorporata cd infufa , dar loro luce , e 
bellezza, anzi in effe fpiccare, e vivamente tralucerc. Mi s’a- 
prirebbe adeffo un largo campo a moftrare la fteffa giuftizia nel- 
.le tre divine, 0 teologali virtù trionfare, cd clìcrc tutte e tre 
.una giuftizia., E primieramente che cola più giufta della fede, 
che l’alfenfo noftro ombrofo e dilicato alla forza della paro- 
la di Dio, alle verità da lui alla Chiefa rivelate lottomette? Le 
cofe di Dio, diffe un gran filofofo della gentilità, fi deono cre- 
dere fidamente dagli uomini a i, figliuoli degl’Iddii. Or fie il Fi- 
gliuolo del medefimo Iddio, l’incarnata Sapienza c? ha ficoperti 
l'egreti itali delle divine cole, che per noi non valevamo mai a 
fiapere, dandoci il dono neceffariffmo della fede , come non fa- 
rà quella fede giuftizia , che render dobbiamo al divino maeftro, 
fermando gli intelletti noftri , che di fiua natura a ogni vento 
di dottrina fi Jafcerebbero ftraportare ed aggirare , alla fialdifi- 
fima ancora della fede? La fede è un fiacrificio interjflìmo , un 
olocaufto del noftro fipirito dovuto a Dio . Da quella la fiperan- 
za ne deriva , non vana , incerta., e fallace, non in fiomma 
della tempera delle umane fiperanze,.ma vera fiperanza, fperan- 
2a divina, come appoggiata Julia parola di Dio, che non ca- 
de, nè torna indietro, ma dura, e permane in eterno. ,E que- 
lla fiperanza in Dio ah come è giufta, effen do tutte 1 ’ altre in- 
giufte , anzi maladette , di quegli , che fi confidan nell’uomo, ! 

La carità finalmente, e la dilezione di Dio e del profiimo é 
U ^colmo della giuftizia, il compimento di tutte le virtù, co- 
me quella , l'opra la quale tutta la noftra legge è fiondata , e 
.che c’ infegna a rendere collantemente il dovere a chi va, cioè 
V.amore a Dio primamente, che è il fommo amabile; e in fe- 
condo luogo, e perrifleffo, e. in ordine a quello, al noftro prof- 
umo- Nè folo in terra tra noi ha luogo la giuftizia, ma ella^é Pag.ifij. 
quella., che il mondo governa, .e. ’l Cielo comparte con sì giu- 
fta legge e mifiura , compagna indivifibile della provvidenza, .dì 
" 4 Iij * Dio. 
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Dio. O beila dunque , e luminofa virtù, ornamento dcll’univer- 
fo, che in tutte le cole regni; catena dì tutte 1 ’ altre virtù, fac* 
ci invaghire di tua bellezza , acciocché quaggiù praticandoti , 
godiamo poi i tuoi trionfi nel Ciclo. 

Sopra rifletto dubbio. 

DISCORSO X LV li. 

B Ella cofa certamente è , e fàvfamente dagli antichi in- 
flituita, e in ogni fiagione utilmente praticata , quella 
della confabulazione , c della conferenza . Non fi può 
dire a lingua , nè con degne parole el'primere , quanto 
di frutto fi ritragga dagli onefti ed onorati congre/fi , ne’quali 
qualche erudito e nobil dubbio fi clàmina e fi dibatte. Sono 
fimiglianti quelle virtuofe adunanze a quelle cene , nelle quali 
ognuno de’convitati contribuendo la fua parte , tutti in comune , 
e ciafcheduno di per le, viene a godere di quel che dà la tavo- 
la, ed a gu Ilare della lua imbandigione . Benedetta fia l’anima 
gloriofa del nollro Padre Agoftino Coltellini , che fia in Cielo y 
padre di tutta la nobile c virtuofa convcrfazione ; che diè in 
cafa fua l'otto i luoi indirizzi alla famol'a Accademia degli Apa- 
tilli cominciamento ; la quale ancora dopo canti fuoi inlìgni pro>- 
grefli, ed accrefcimenti , dopo il palla ggio del fondator luo alla, 
-vita migliore, par governata e retta; mercé della l'ollecitudine 
caritatevole del Sig. Francelco Cionacci meritiamo r.ofiro Acca- 
demico, c di voi altri tutti, virtuofi Accademici; pare , dico , 
retta dalla provvidenza , mantenendo in le flelì'a il moto , e lo 
956. lpirito , che dal luo fondatore fino in quelli ultimi tempi della 
Aia Tempre della c vivace decrepità le era continovamenre por- 
to ed infpirato. Ma perchè farmi così dall’alto? Voglio io di- 
re, che nobililfimo efercizio fi è quello , e fruttuolo non poco 
di quelle dotte quiftioni, che tutto l’anno qui fi propongono ; di 
quelli dubbi in mezzo gittati , perchè ciafcuno fecondo il fuo pa- 
rere gli folva; cofa, clic aguzza gl’ingegni, e gli della, e.dà 
foro continuamente ampia e liberal materia da provare le fue 
forze, da moftrare i fuoi lludj ; e quando che fia, d'arricchire 
fe ed altri di lumi di dottrina, e di nobih’ cognizioni . Efempio 
di ciò ne fia il prelcnte dubbio, fecondo quanto elfer poffa mai, 
e abbondevolifiimo , che ha dato campo a voi ? Accademici, e 
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a me tute' ora d' efercitarmi ; lo che io fo volentieri c per genio 
particolare a quefto virtuofo efercizio , e per colà fare non difpia- 
^evole a voi , che si del favore di voftra attenzione m’ onorate\ 
e fommamente grata , ficcome io credo , alla buona anima del 
noftro fondatore iempre gloriofo . Ora quella domanda : Aquar- 
io delle virtù fi debba la preminenza, e quale fi convenga i'opra 
tutte i’altre pregiare ed onorare, fu, le non m’inganno, fatta 
negli antichi tempi della criftianità , in una di quelle religiofe 
conferenze, o fpirituali collazioni, uiàte da’ Monaci per un dól- 
ce e falutevole conforto dell’anime, e pel profitto , e accrefci- 
mento del loro inflituto.Fu a quefta domanda da’ fanti profcflbri 
della criftiana filolòfia variamente con loro rilpofte contribuito, 
efaltando chi una , e chi l’altra virtù, fecondo che l’amore più > 
all’ una , che all’altra, e l’ el'ercizio, in quella fatto , loro detta- 
va, e le teftimonianze delle fritture * e la forza delle proprie 
ragioni gli movea ; ma uno tra loro- di reverendiflìma autorità , 
miracolofo, e fantjflimo Abate, mi/e avanti a tutte le virtù la 
diferezìonex Quefta ; ycra mente ha origine dalla- carità , e com- 
pagna della chiarezza ic limpidezza dell’intelletto , colla fortez- 
za , e colla temperanza s’accoppia , nimica della fuperbia * e dell’ 
amor, proprio, di tutti i vizj radice; lontana dalla iattanza , e glo- 
ria -vana ; fondata .foli’ amor di Dio, che fi trasfonde in quel del p a g.i6 7 . 
proflìmt*,; 1“1 baffo fentimento di noi medefimi p che nàfce dalla 
confiderazione di Dio donatore d’ogni bene, dalla; conofcenza del- 
la propria - infermità e debolezza, e dalla ftima dell’anime da 
lui create, e che tutte in fe fan rifplendere le Scintille della di- 
vina bontà anche a traverfo delle medefime loro imperfezioni . 

Della di /erezione è propria la lenità, la piacevolezza , la fanta 
ilarità, la compaflìone , la clemenza, la manfuetudine , la docili- 
tà, la facilità e difpofizione ad arrenderli , e cedere agli altrui 
pareri, prontezza in abbracciare la verità,^ ma con -maniera alla 
medefima non olcraggiofa ; la coftanza sì nella giuftizia , ma in- 
ficme infieme un addolcimento del l’e fatto rigore di quella ,* per 
quanto i luoghi, le perfone, i tempi, ed altre circoftanze il com- 
portano; un util maneggio della leverità;un accorto temperamen- 
to del comando; un foave condimento dell’aufterità delle leggi; 
un prudente freno dello 2elo; in fomma è il fiore della luce, e 
della bellezza della virtù, il fale, e il condimento della ftefia 
prudenza. E’ a guil'a di quella /quadra' di piombo da Ariftotile 
addomandata Lesbia; la quale alle cofe da mifurarfi s’accomoda, 

« non isforza.qucJle alla tua mi fura ; non rigida, nondmumtahi- 
S>ì£c* Arcaci. Jom, I. 1 i i j le , 
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le, ma pieghevole, e dolce . Noto é quel gentiliflìmo fogno rac- 
contato da Monfignore della Cafa nel fuo perfettiflìmo trattato 
de* coftumi -, lòtto la perlbna di Galeazzo Florimonte amico 
fuo, da lui detto il Galateo; il qual fogno, come che i fogni 
non Ceno cofa per altro nella comune ufanza da raccontare, 
propone egli come non vano, né leggiero, come gli altri ordi- 
nariamente logliono e fiere , ma dicevole, e grave. Aduno onora- 
to e gentil fìgnore parve una notte in una lontuofiflima bottega 
di fpeziale di ritrovarli , ove erano con varie fopralcricte vari 
alberelli podi in ordinanza . Gran moltitudine quivi era concor- 
ra, ed ora uno, or altro, qual più edimava che per fe confa- 
cene, prendeva, e votavalo . Solo un’ ampolla di limpidi Hi ma 
Pjg.168. acqua v’era rimafa; la quale niuno per cofa del mondo avea vo- 
luto prendere, nè alleggiare . Quando vide un uomo d’antica età 
e venerando a quella ampolla avvicinarfi, e tutta quell’ acqua 
bevutafi , fparir via . Attonito di qued3 vifione * domandò il 
gentiluomo chi quegli fulTe . Fugli detto, che eTa melfer Do- 
meneddio, che quella diferezione , che gli nomini non avean vo- 
luta per niun conto alleggiare, avea prelà per le. E veramente 
ella è da lui; ambrofia fi può dire, e nettare celefte, della qua- 
le chi più degli altri in terra è follevato per grazia del CieJo a 
gudarne qualche dilla, può dirli che abbia, per così dire, del 
Domeneddio , participando d’una virtù così divina; anzi vi ag- 
giungo, Come in badò proverbio fogliamo diro; che la difcrczio- 
ne è una colà, che non ne vendono gli fpezialr, ma é virtù ma- 
nipolata in Faradilò^ • '• - ■ - . . 

Sopra l’iflefTo dubbio. ' 

DIS CORSO . X LV II 1 . 

Q Uando io entro col penderò a Riguardare intorno in» 
torno la bella fchiera, c l’onorato coro delle virtù , 
non mi fo ri iol vere a proferire , qual di loro fia la 
migliore, e la più bella . Così da tutte infieme, e 
da ciafcuna in particolare efeono effluvii di luce, e di bellezza, 
che hanno forza, come uno a loro colla confideraziòne s’appref- 
fa, di attrarlo a fe , e di rapirlo; talché tutto fmarrito ed im- 
mobile, e prefo d’ ammirazione, ed affario nello dupore egli ri- 
mane. Cosi appreffa il Boccaccio ad Amtto V «flore. figurato per 
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l’intelletto, vengono innanzi le quattro virtù cardinali ,, e le 
tre teologali ,. (otto la. figura di lette bellifiìme Ninfe; delle 
òuali tdopfa la prudenza ve Aita di rofato ; Emilia la giuftizia 
di. color languì gqo ; Adiona la temperanza, di velie purpurea ; 
Acrimonia , la fortezza veftita di bianco'. Agape:, cioè Agape ^ Pa S- ,6 9 * 
la carità, di vermiglio; Fiammetta la iperanza , di verde : Lia , 
ovvero la fede, con ghirlanda di quercia, albero facro a Gio- 
ve; veftita tutta di bianchiffimi veftimenti. Ora tutte quelle 
Ninfe, ciafcuna verib di le bellilfima e graziofiflima , fan co- 
rona ad- Ameto.; il quale di .tutte s’innamora, c perciò diroz- 
zo e felvaggio, ne diviene gentile ed adorno, e toltogli da- 
gli occhi il C3liginolò velo dell’ignoranza, che loffulcava , die- 
tro alle bellezze di quelle incomincia una nuova virtuofa vita, 
e della corte di effe è fatto Prefidente. 

' Quivi beltà , gentilezza v c valore ; ... . .. . 

^Leggiadri motti , efemplo di virtute 
. Somma piacevolezza ; e. con amore ; i- . i. . i , 

Quivi difio movente uomo a falute ; t 

Quivi tanto di bene , e d' allegrezza , 

Quanto uom ci puote aver ; quivi compiute 
Le delizie mondane , e lor dolcezza 

Si vedeva , e [entivai 

come il medefimo Boccaccio nel fine della fua amoro/a e mo- 
rale opera gentilmente canta; foggiugnendo in lode dell’intellet- 
to illuminato, e dell'anima virtuofa , e innamorata delle virtù: 

Ob quanto fi può dir felice quello , 

Che fe in libertà tutto pojfede‘, * 

Ob lieto vivere , e più ch' altro bello l 
Ob quanto Ameto , fe ben quefie vede,. i ; > 

- I)ee nella mente fentir di diletto,- V . .i„i . 

; •. S' egli il conofee , fi com' uom fi. creda -, . .. \ 

Veggendofi: tornato di fubietto _ » 

,1 Alto Signor di donne tante e tali , .. 

1. : Quai quefio di gli furon nel co f petto, 

OH quanto quelle fette dame credo , che faccian bella compa- 
gnia al noilro buon fondatore ; le quali rapprefentare volle con 
bel mi fieno >, e figurare nei numero delle piccole faci, che arde- 
re fi, videro nella vicina Chiel’a intorno al fuo corpo ; per ino- 
ltrare a noi con vago e falutevoie ammaellramento , che,quan- Pag.170. 
to fi lafcia di qua, allo Ipegnerfi di noftra vita tutto per noi in 
tenebre fi rimane i ma Iole le virtù fono quelle , che nel pacare 
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all’altro mondo ci pollone far lume; ma il dir di quello rifer- 
bando a più convenevole occafione, vengo a noftra materia 
la quale dopo più e più dilcorfi, fi rigira ancora , e fi maneg- 
gia lullo Hello dubbio; qual fia la virtù dell’ altre maggiore°. 
E di vero la virtù è una miniera feconda e inefaufta ; che 
quanto più della bellezza di lei fi ragiona più ne rimane a 
ragionare. Nel rileggere a quelle fere i fentenziofi motti de’ 
Lacedemoni raccolti dal graviamo fcrittor Plutarco ; nè eflen- 
domi ufeito di mente quello bello argomento delle virtù , che 
nella noftra Accademia tuttora pur veglia; in una fentenza d’ 
Agefilao m’avvenni, che dice: fe la giuftizia fi praticole dagli 
•uomini , ninno ufo e fiere per efiere allora della fortezza . Rcftai 
folpefo a quello detto, quali che la giuftizia non folfe una fa- 
via fortezza, confiftendo in un faldo e non mai mancante vo- 
lere di rendere a qualfifia il fuo dritto . Onde benilfimo Orazio 
alla giuftizia fa feguire la tenacità del buon propofito* la fran- 
chezza del cuore, la ficurezza, il coraggio, l’intrepidezza: 

• t 

J ufium , & tenacem propofiti virum , 

Non civium ardor prava jubentium , 

Non vultut inflantis tjranni 

Mente qtiatit folida , ncque Attftor 
V un impotenti s turbidus Adria , 

Nec fulminanti s magna Jovis manus . 

Si fraBus illabatur orbii , 

Impavidum ferie nt ruina. 

f m 

Chi è coftui fenza paura, che né l' ammutinamento de’cittadi- 
ni, che gli comandino qualche malfatto, né il fiero fcmbiantc 
d’ un inftigatore tiranno non può neanche pur un tantino far 
crollare dalla faldezza della fua mente; non l’ aulirò turbolento 
fignore d’un mare fcatenato, né la gran delira di Giove fulmi- 
Pag.171. natore é valevole a deviarlo dal fuo penfiero ; e per ufare Ja 
maniera dello Stoico Romano, fondato fulia fua virtù , non ha 
timore né degli uomini , né degli Iddii ; talché fe il mondo 
tutto rovinato cadefte lalcercbbefi da quelle valle rovine per- 
cuotere sì nel corpo, ma non abbattere nell’animo . Quelli è 
l’uomo giu Ilo , come Orazio divenuto poeta Stoico, ci fa fa- 
pcre, c che nel fuo proponimento Ha fodo e fermo. Or perché 
dunque Agefilao virtudi così unite e congiunte, col fuo dilcor-- 
fo difgiugnere e difunire ? Certamente che egli non alla virtù 
della fortezza, che rifiede dentro dell’animo., ebbe la mira - ; 

- • quan- 
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«mando ciò ditte ; ma l’abbagliò l’effetto della fortezza, che al 
di fuori particolarmente nelle guerre fi moftra. Parlò in fomma 
cavallerefcamente , e da capitano, ficcome egli era, non da filo- 
fofo. E ditte vero in quello riguardo, che fe la giuftizia regnaf- 
fe nel mondo, ogni quiftione pienamente c lenza rifpetto deci- 
derebbefi ; né i Principi e gli Stati per farfi ragione bifogno 
avrebbero di ricorrere all’ ajuro flraordinario dell’ armi , e della vir- 
tù militare. Ma la fortezza in fe nella fua ampiezza, e nella fua 
eftenfionc confiderando , nè per entro a’ confini della battaglie- 
rei fortezza, che di quella é una particella , riftrignendola ; 
ella è tanto grande, tanto fublime, tanto univerfalc virtù, che 
alla virtù medefima ha tolto il nome, e per le prefolo, come a 
fe unicamente dovuto. E’ noto come il greco Arete , e in latino 
Vir tur , bene fpeflo la Fortezza , fecondo la figura d’eccellenza, 
fignificano; c come che ella fia quella virtù, che coftituiica 1’ 
uomo; a viro Virtut fu detta, e da’ Greci fimilmente più in par- 
ticolare av^p eia- che non altro lignifica , che Fortezza , azrò 
t cu pòq , che vale Uomo. Onde fpicca pretto Omero quel bef- 
lifimo verlo efortatorio al combattere virilmente : , 

Avepeg eVre <p lAot )§a\)u/uov firop tAs&ie. 

Uomini fiate , e forte cuor prendete ; , 

a cui corrifponde la frafe in fimile congiuntura fovente ulàta dal- 
le facre lettere : Confortami»» , viri efiote . E Io fletto Omero ^ a S 1 
volendo fpiegare la codardia e viltà di cuore, vizio oppoftoalla 
virilità, e alla fortezza ; chiama i Greci in un luogo, 

— non più Greci , ma Greche. 

a ^atf^eq. otht fV Ayetit» . 

Che Virgilio applicò agli cflcmminati Trojani : 

O vere Thrygia , ncque enim Phrjgès\ 

E la fortezza, come virtù, non dee elfere difeompagnata dalla 
prudenza, e dalla giuftizia; altrimentc i 1 ioni , ed altre beftie 
feroci e falvatiche farebbero forti; il che nega Platone; fe be- 
ne piacevolmente fcherzando Plutarco nel libretto intitolato : Che 
gli animali bruti fi fervano di difeorfo , introduce Grillo trasforma- 
to da Circe in animale ( il che poi fu feguitato dal noftro Gellt 
nella Circe) a parlare ad tllifTe; e dice, che non vuol tornare 
più uomo, perché gli uomini fono più beftie delle flette beftie; 
e tra 1’ altre difcorrcndo per tutti i generi di virtù, fa apparire 
le beftie più virtuofe ; c alla fortezza difendendo, dice, l’uma- 
na fortezza etterc manchevole ed imperfetta, come quella, che 
lènte di codardia; divenendo Tuomo ardito dalla paura d’ un male 
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Ha lux apprcfo maggiore di quello, che va ad incontrare; ed è 
tempre annacquata colla ragione; laddove la fortezza degli ani- 
mali è pretta fortezza, fortezza veramente forte, e non da de- 
bolezza, o da timore, o da imperfezione nata, ma dal vigore 
della perfetta natura, e dalla laidezza del cuore . In greco apirn 
«7 H.3K1 oc , cioè [bontà ì e malvagità , fi fcambiano elegantemente 
al valore , e alla codardia ; e quel che i latini dicono Jlrenuus , e 
ancora bonus , cioè forte ; i noftri antichi buoni volgarizzatori 
diflcro , come in più d’uno tra le mie oflcrvazioni l'opra la lingua 
tofeana ho notato, bontadofo , cioè di bontà pieno . Chiaro fx ve- 
de, che ogni virtù, a voler che fi a vera virtù, bilogna, chefia 
collante e perpetua difpofizione , e abito l'aldo e fiabile della 
volontà a diipenfare, per elempio, fecondo il merito, ciò che 
fi debbe a cial'cuno; e quella è la giullizia : ad antivedere ciò, 
che fi dee fare, e ciò che è da fuggire; e quella è la prudenza;, 
a fofferire con egualità d’animo e le profperevoli cofe, eie con- 
trarie, deprezzare pel giullo i pericoli; e quella è la fortezza 
pàrticolare t adclfere milurato, cdallinente ne’ piaceri , e in tutte 
le azioni fecondo la dignità, e conforme al decoro della raziona- 
le natura; e quella è La temperanza. In tutte le dette virtù in 
&>mma a voler che fermino profonde dentro del cuore le radici, 
/labilità fi richiede : adunque in tutte fortezza ci vuole. Quel- 
la, che tanto cfaltano i Crilliani Dottori, e si lunghe lodi ne 
teffono, virtù della longanimità , « della pazienza , che altro pen- 
fatc voi, che fia , le non una fortezza Crilliana, una macchina 
non folo per pigliare i cuori degli uomini, ma per iar forza al 
Paradifo, e rapirtelo? Quando tutte le altre ragioni manca iTero , 
dà alla fortezza la maggioranza quella qwAwteTa . o pazienza d' 
afcoltare , e amore de' difenrfi , virtù tanto all’ Accademie necef- 
faria , e che voi avete tanto efemplarmente praticata mecofiaora 
nell’ Udirmi fopra lo fteffo argomento tante volte ragionare . Per 
tornaread Agefilao, donde moffe il mio difeorfo , quando nel corl'o 
delle vittorie vinte l’ innata agli uomini ambizione di dominare , e 
che vincitore di tutta P Afia, e liberatore de’ Greci , che quivi fchia- 
vi del barbaro ritrovavanfi , fprezzò quella opportuna occafione di 
occupare lafignoria della Grecia, e più toflo volle ritornare come 
buon cittadino alla fua patria Lacedemone, e fottoporre la feli- 
cità delle fue vittoriofe armi all’impero delle leggi; non fu egli 
in talcafo, ficcome fommamentegiuflo , cosi ancora fommamen- 
te forte? Quando per non tradir la fua patria, rigettò indietro le 
amichevoli offerte del Re Perfiano? e quando finalmente perun 
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atto d’eroica temperanza, non lai'ciò Jc redini della ragione in 
mano all’ affetto, declinando generofamente i baci, e le carezze, 
erhe all’ ufanza di Perfia per guadagnarli 1 * animo di lui adoprar vole« 
v* il belliffirao Perfiano giovane Megabate, come Senofonte, e 
Plutarco raccontano; non fu egli grandiffimo forte? per confefiìo- Pig.174. 
ne ancora di lui medefimo, che dine amar meglio di vincer le 
ftefio, e confervare per quello modo a le mcdefimo la libertà; 
che intere armate di nemici fconfìggere ? Non ebbe ragione 
adunque a dire, e ciò fia detto con iua pace, quello valorofo 
Spartano : / e giuflizia fojfe , non farebbe fortezza ; perciocché 
la fortezza non lolo nella yirtù , e nel valore dell’ armi , e 
■nell’arte di guerra rifplende , nella quale egli era uomo eccel- 
lentiflìmo , e (ingoiare ; ma ancora nelle azioni tutte di prur 
.denza, di giuftizia , di temperanza , nelle quali , quanto per 
quelle di fortezza, vien da Senofonte, fcrittore della fua vita, 
Àgefilao ampiamente commendato. 

Se fi pofla dare virtù nell’ eccedo. 

• • • !j. • « • * » 

D I S C O R S O X L IX. 

*•.. • •• * / 

t* t * * 

S iccome quei nocchieri , che tengono diritto il corlò tra 
Scilla, e Car iddi, collo fcanfarc quello icoglio , e quell’ 
altro, fono ottimi, come quegli, che portano la nave a 
lalvamento , e al del'iderato fine conduconla; cosi quegli 
uomini , che nel pericolofo e borrafcofo mare di quella vita 
Sanno talmente indirizzare l’azioni lue , che sfuggendo ugual- 
mente i due {'cogli , e del poco, e del troppo, ieguano il mez- 
zo ; e vi fi mantengano, fono llati giudicati lemprc periti ffìrnì 
e virtuofì nell’arte di navigare in quello mondo lenza ofléfa, 
t fenza inciampo. Non vi ha cola più conolciuta , e detta di 
quella e da Platone, e da tutti quanti i Pitagorici , de’ qua- 
li fi leggono preziofi frammenti prelTo lo Stobeo; c da Ariflo- 
tile diffulamente nella l'uà morale : cioè le virtù in particola- 
re , c la virtù in univerfale confillere nel mezzo, e nella giu- 
diciolà ritratta e fuga dagli ellremi ; onde Orazio ebbe a di- 
re degli ftolti e forsennati , che non ne fanno pigliare il ver- 
10) 'né la llrada : < # 

Dum vitant fluiti vitia in contraria currunt . P-<g »75- 

Ora forte, e curiofo dubbio entra qui ftafera: Se fi polfa dare 

virtù 
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virtù nell’ ccceflo . Fer folvere ìi quale, mi parrebbe di poter dr-» 
re, che quella mediocrità, nella quale fi fa rifedcrc, come ia 
propria nicchia, la virtù, o pure come nell’ colitica al fole* & 
fa tenere alla medefima il fuo lucido cor lo , quella mediocrità*, 
dico, e quello mezzo lì dice tale, per riguardo de’ due ellremi, 
che di qua, e di là infoiandola, l’ attorniano; ma confiderata 
poi aflolutamentc , c in le medefima , ella non è altrimenti una 
mediocrità ; ma un cccefio, una grandezza , una . fublimità., e 
nella l'uà latitudine e tenuta è capace di qualfivoglia altezza. 
La virtù delle virtù, e quella, che dà loro anima e forza, co- 
me è prelTo i Teologi la carità, non ha termine , nonhamifura. 
Si Hendc in infinito, come quella, che ha per oggetto ilmcdcfimo 
Dio, che è la carità medefima, e fonte inefaullo di carirà , ed 
eterno originale di quella. E Iddio infinitamente amabile elfcn- 
do, non fi può dare eccello in amarlo. Che colà non han fatto , 
che non han fofferto i Santi con quella? Talmente che chi dila- 
to da erta informato, e prefo, oltre al far cofe l'opra natura, d 
fiato, per così dire , legge a fe ftefl'o , e quelle cofe, che peraltro 
era ingiullo , e fconvenevol di fare , ella non l'olo le ha rendute fat- 
tibili, ma fante, c gloriole ; come del gittarfi volontariamente nel- 
le fiamme, del troncarli la lingua , e limili. Che dirò del giungere 
a dar tutto per Dio; a dar pene al fuo corpo acerbilfime, c fan- 
tamente impazzire, e farfi ftimar folle apprelfo il mondo, la cui 
laviezaa apprelfo Iddio è follia, e che non conofce il fante ecce ffo 
del divino amore, di cui erano gli Eroi di nolìra crilliana filofo- 
fia infiammati- Detto della carità, fi d detto di tutte le virtù 
crilliane e morali, che fon mode, ed animate da quella. Ma 
lafciamo a’ Teologi il difcorrcre ciò, come elfi fanno altamente, 
c profcndillìmamente : che io mi voglia fervire, per mo firare 
l’ eccelli va grandezza, e fomma efienfione di qualfifia virtù, d.’ 
yjQ' un gentile, il quale maravigliofamente feppe accoppiare alla fot- 
tigliezza , e brevità di dire propia dc'Pcripatetiei , la maelìà, e 
la profondità de’ Platonici fentimenti , i quali egli fegue , come 
principe, infieme con eflo Platone, di quella filol'ofia , che cosilo 
intitola Macrobio , dal quale io fon per ricavarne un penficro di 
quello gran filofofo; e quelli, che io ho fin ora lodato fi è Plo- 
tino, parco di parole, ma ricco di feDtimento. Egli adunque nel 
libro delle virtù, i gradi di quelle, dice Macrobio, con vera, 
e naturale ragione di divifione comporti digerifee per ordine. 
Quattro fono i generi , dice , delle quattro virtù . Di quefle le 
■prime s. addomctndano politiche , o civili le feconde virtù p ur - 
• . ‘ &at°- 


QUARANTESIMO NO NO. HI 

vittorie ; le terze virtù d'animo già purgato; le quarte ef empiavi , 
ovvero originali. E le politiche fono dell'uomo, in quar.to egli ì 
animale nato alla fiocietà , ed alla compagnia . Con quefle gli uomini 
da bene proveggiono alla repubblica •, difendono le citta , e gli flati', 
con quefle venerano i genitori , ufano /’ amore inverfo i figliuoli , la di- 
lezione inverjo i congiunti j con quefle la falute de’ cittadini gover- 
nano', con quefle i compagni e collegati con circofpetta provvidenza 
proteggono , e con giujta hberalitade obbligano , e con quefle bene fa- 
cendo agli altri, la loro riconofcenza guadagnano . E' ufizio della 
prudenza civile quelle cofe , che ella penja , o che ella fa, tutte di- 
rigere alla norma della ragione , e niente fuori del giuflo volere, o 
fare', ed alle umane faccende , come tutte fiotto alla divina cenfiura 
pofle , procedere . Parti della prudenza fiono la ragione , V intelligen- 
za , la circofipezione , la provvidenza , la docilità, la cautela . Del- 
la fortezza è innalzare 1' animo fiopra la tema del periglio', ne altro 
temere , fuori delle laide e ficonce cofie , e le avverfie , e le profipere 
fortemente tollerare. Effetti della fortezza Jono la magnanimità , 
la fiducia, la fiecurità , la magnificenza, lacoftanza , la tolleranza , 
la fermezza . Della temperanza è niente appetire da pentirfiene \ in 
niuna cofia paffiare la legge della moderazione , fiotto il giogo della ra- 
gione domare le voglie. Fanno corte alla temperanza la modeflia , la * 77 . 
verecondia , l'aflinenza, la caflità , l' oneflà , la moderazione, la 
parftmonia, la fiobrietà , la pudicizia. Della giuflizia fi è ferrare 
a ciaficbeduno ciò, che è fiuo. Dalla giuflizia vengono /’ innocenza , 
l' amicizia , la concordia , la pietà , la religione, l' affetto, l'uma- 
nità. Or chi dopo tali c tante cofe, che anco 1* udirle innamo- 
ra, detto non avrebbe, che quella forte la Comma altezza delle 
virtù? E pure quello é il gradino più baffo della J'cala Platoni- 
ca , che da terra fino al Ciclo maravfgliofamentc giunge colla 
iua cima. Segue adunque Macfobio conforme all’ opinione di Pio- 
tino , dicendo: Con quefle virtù , e colle politiche poco fiopra accen- 
tiate , 1' uomo da bene fi fa prima governatore di fie fleffio , e poi del 
pubblico, gìufl amente , e provvidamente le cofe umane amminiflr an- 
dò , t le divine non abbandonando . Le feconde , che chiamanfl pur- 
gatorie , fiono proprie delf uomo, ebet capace del divino , e fidamen- 
te sbrigano l' animo di colui, che deliberò di purgarfi dal contagio 
del corpo , e con una certa fuga dalle umane cofie , inneftarfl etile di- 
vine . Quefle fiono virtù di coloro, che per vacare a fie da' maneggi 
pubblici fi fiegueftrano \ e fono virtù de* filofiofanti , che alcuni Ri- 
mano efifiere le fole virtù ; delle quali la prudenza confifle nel difprez- 
zarc il mondo e le cofie fiue , per la contemplazione delle divine , e 
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in quefie fole tutto il penfamento dell' anima affare. La temperane 
za nell' abbandonare , quanto patifce la natura , tutto ciò , che J' ufo 
del corpo richiede. La fortezza nel non fi f paventar l'anima nell ’ 
allontanar fi dal corpo fotto la guida della filofofia , nè avere in orrore 
V altezza d' una buona falita alle cofe di fopra * Eia giuflizia final- 
mente nell' ofequio y e nel confentimento di ciafcuna virtù a quefia 
fola via di così alto proponimento . La terza elafe è di quelle vir- 
tù , che fono dell' animo già purgato , e da ogni fetore y e da ogni 
imbrattamento , per dir così , di quefio mondo depurato * fluivi la 
prudenza è , le divine cofe non più , come elettivamente all' altre pre* 
ferire , ma fole conofcere , e quefle , come fe altro non vi fofe al mon - 
do y vagheggiare. La temperanza , le terrene cupidità non reprime • 
re , ma del tutto dimenticare. La fortezza , ignorare le p affieni y 
non vincerle , talché l' uomo non fappia adirarfi y e nulla ccfa de - 
fideri . La giuflizia in fine di quefta terza elafe fi ì r così colla 
fovrana e, divina mente effere accompagnato ed unito che J' uo- 
mo con efa una perpetua lega mantenga coll' imitarla . Le quarte 
virtù fono V e f empia ri , o originali ; le quali nella fiefa divina 
mente confifiono , la quale dicemmo appellarli Nun. , ovvero Intel- 
letto ; dall' e f empio , e originale delle quali , tutte l altre virtù or- 
dinatamente featurifeono . Quivi prudenza è la fiefa mente di Dio, 
temperanza , perciocché in verfo fe medefima con perpetuo intendi- 
mento è converfay fortezza , perciocché fempre Iddio è il medefi - 
mo , ni mai fi muta ; giuflizia , perciocché con legge perenne dal- 
la fempiterna continuazione dell' opra fua non fi piega * Fin qui 
Plotino rcgfftrato da Macrobio nel dottifiìmo comento /opra il 
fogno di Scipione . Dal che fi trae, che fe le virtù fono mez- 
zi per unirli a Dio, particolarmente quelle, che alla contem- 
plazione appartengono, ogni mediocrità fdegnaDo; e con un lati- 
to, c defiderabile eccello verfo la fiamma perfezione s’ inviano. 

, 

DISCORSO L. 

Se nel giudicare fia migliore la celerità ola lentezza.* 

■ . -- 1 

P lacqucmi fempre , e maravigliofo mi parve quel detto 
d' Augullo Imperatore fpaJWcof , che comune- 

mente traduce!! r Fefiina lente ; il qual motto luol porli 
avvolto in un breve intorno ad una teftuggine colla ve- 
la , e a un delfino coll’ ancora . Nè folamente mi l'embra , che 
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polla .intenderfi, <tome l’ intendeva Augulìo , del Capitano, che 
fia migliore un ficuro , che un ardito; ma ancora trarli a tutte Pagi 7!> . 
Kazioni noftre; che non fia da correre, come fi dice, a furia, 
ma col calzare del piombo , c pelatamente in ogni noftra im- 
prela 1 e come benedille Tucidide il grande Storico : à/uctQbce 
ftfr Qapcro$ ,■ \oyt<r/Mx; ckw tpfpft . L' ignoranza reca ardire, 
il fenna lentezza \ e con più acconcio vocabolo , maturità. E 
noi fogli mo dire come in dettato , che coloro , a cui poche 
cofe fi volgono per la mente, di leggieri, ed agevolmente fopra 
checcheflìa danno diffinitiva J'entenza . Opera grandillìma tra le 
umane ft é il giudicare; e il Giudice è un pcrl'onnggio tra gli 
uomini , che ( lafciatemi dir così; pizzica del divino ; onde 
nella Sacra Scrittura è chiamato Iddio ; perciocché efercita quel- 
la virtù , che fopra -l' altre è cara a Dio , cioè la giuftizia; e 
fa, che ella a’ balconi del Ciclo , ove é la fua luminofa refi- 
denza , s’affacci, e dia un’occhiata benigna alla terra - Eflen~ 
do adunque quello un affare di tanto rilievo, non pare che fia 
da abbracciare , nè da farfi temerariamente , ed in fretta ; ma 
colle dovute rifleflioni , e con avere predate le orecchie all* 
una e all’altra parte ben bene , perciocché avendo il giudice 
a fare da Domencddio , e non potendo , come Domeneddio, 
vedere la verità in un tratto coll’occhio viviflìmo dell' eterna 
fua mente, hilogna, che, per dir così , la veda tra quelle te- 
nebre il meglio che può fallando, e rintracciando ; la qual co- 
fa h.a bifogno di tempo, e di difeorfo . Abbiamo un belliflìmo 
proverbio, che dice : Chi va piano , va ratto. Ma un altro non 
men. bello udiamo tutto giorno in bocca del popolo , che dalle 
voci de’ lavj , efprefle dall’efperienza di lungo tempo , formò 
certi detti brevi, e certi arguti motti, i quali elfo tenelfc pron-- 
ti , per così dire , e manefehi per l’ occorrenze del vivere. E 
uno di quelli fi è, che è interpetrativo di quell* altro, c cor- 
rettivo : Ogni troppo è troppo, che uno de’ lètte fapienti già 
dille : hir^ìv ayav , e Terenzio tradulTe : Ne quid nimis . La 
prova delle colè, e la verità hanno quello di bello, e di pro- 
prio, che danno negliocchi a chiunque fifia, né v’abbifogna- Pag 183. 
no lettere per conolcerla , ma gl’ idioti ancora , a’ quali del co- 
mune fentimento , e del giudizio anteriore alle lettere non è 
fiata avara la natura, conoicono ciò, che al comun bene della 
vita , ed al buono incamminamento delle cofe fa bifogno . Ora 
Eccome non c niuno , che nel giudicare non approvi l’andare 
adagio, cosi perlòna non fi ritrova, che della lunghezza non li 
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rammarichi , e dello Aento, che nelle liti talvolta fi provano ; 
con grande affaticamento e della' periona , e deli-' avere, e con 
tanto Icialacquamento di tempo, il quale più utilmente, i'e uni 
tale odiofa occupazione noi porta fl'e via, compartire fi potrebbe;; 
c del tempo, come ognun fa , non vi ha cola al mondo la pifct 
preziofa . ‘ Or perche* tanto avere da pendere dall’ allettativa At. 
una fentenza , che pure ha da avere il fuo fato/ tra mille folle* 
citudini ; e fluttuanti pcnficri;. perché, dopo avere ufata per un* 
onefta flagione di tempo, la maturità nel riflettere /non fi viene 
ad ufàre'neì fentenziare là celerità ? Perché , dopo avere bilan* 
ciato ’da<una banda , e dall’altra le ragioni, non fi dà ih tratta 
verlo quella parte, nella quàle pare, che preponderino; e colla 
i'pada della dcciflone, non fi taglia il gruppo delle diftìcultà ? Vi 
aveva nell 1 antichità una : 'Corta di filolofi, che in ogni quiftio*» 
ne, che loro a mano venifl'e, fi mettevano innanzi le ragioni/ 
che per l’uno, e per l’altro militafl'ero; e dopo averle tutte 
curatamente confidcrate , e fattane nota nella memoria , poneva* 
no tutto il loro Audio nel non ri Col ver fi , c nel non determinar^ 
più all’affermativa, che alla negativa opinione, c così irrelolutt 
ftarfene, mantenendo il loro aflentimento in ifola ; c indiffererw 
te. Onde erano da queflo modo di fare chiamati Sceptici , cioò 
Confederativi ; ed Epbtflici , cioè Rattenuti , dal rattcncre , eh» 
facevano il lor parere, tenendofi femprc lontani dall’ acconièntire 
ad alcun dogma ;• e procurando per quefla - via all’intelletto, e 
all’anima loro, come eflì credevano , 'una certa Ataraxia , o vera 
Imperturbazione , e privazione di tumulto . Ma qucfti medefimr 
Pjn.iSi. filofofi , dal iuo autore detti ancora Pirronii , che per rintuzza* 
re la baldanza de’ cervelli più caldi, de’ rifolnti, c de’ dogma* 
tici ,' s* erano podi in queflo’ impegno di freddezza / e d’ irrclòJu* 
z+one , e folpenlìone d’ aflentimento ; nella pubblica maniera , di 
vivere, e nelle loro faccende non tenevano già queflo tenore ^ 
ma nccomod.indofi alle leggi del popolo , cd alla naturale - neceflì- 
tà della civile compagnia , mantenevano Col a mente . dentro: dell* 
animo quefla loro indeterminazione-- Che le avellerò wutoqual* 
Che /piato ; non ’averebbero già bramato, che .il . lorcr Giudice 
mette fle in òpera la loto confidcrativa , e non mai deci-fi va -filo» 
folla . E’ vero; per tornare al propofito, che la preflezza ,*e la 
troppo celerè fpedizione porta pericolo ‘di precipitare le cauilv; 
ma la - foverthia 'lentezza , e tardità J» epilazione /e allungamene 
To è una-morte, Un confumamento , ed uno sfinimento . E molto 
volte può procedere o da* intelletto non molto chiaro, cillùmù 
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rato, » cu» fi faccia notte avanti fera; o da una fupina , e ab- 
bominevole negligenza; o da una iòffiffieberia , o fuperftizione , 

©he faccia effere Le difficoltà dove non fono, e che le vada a bel- 
la pofta cercando , e nodvm in feirpo qtuerat ; come é il proverbio 
latino. Del refto la maturità appreflo i medefimi Latini fta più dalla 
banda della celerità , che della lentezza ; epiùfollicvo ne riceve il 
pubblico dalla Spedizione de’ negotj, che dall’indugio ; il quale 
partorìfee wn altro malvagio effetto ; che fi vengono le caufe ad am- 
malare , e in confeguenza.a difficultarfi viepiù la defiderata fpedì- 
aione , e l’animo del Giudice ad opprimerfi, talché a fargli rinve- 
nirci’ antiche lpecie , come una cola caccia l’altra, bifogna farfi 
da capo; che viene ad effere un tormento fimile a quello di Sifi- 
f o , che dopo aver portato il gran faffo in fui monte; rotolato, e ca- 
duco apié del monte ; èforzato per pena a feendere, erecatofi in 
collo di nuovo il faffo ,. ri falire , erimifurare con quel difoncfto pefo 
tutto il monte . Ma che fia migliore la celerità , che la lentezza ; 
parmi , che lo dimoftri ad evidenza il modo di operare di tutt’i 
tempi de’ legislatori medefimi. Poiché hanno badato unicamenr Pag.iSt. 
te a riftrignere in breve tutta la loro legislazione; hanno conce- 
■pute le leggi con parole agevoli e piane; le hanno fatte poche 
e corte, perché più di leggieri fi teneffero a mente : alcuni di loro 
le diedero in veTfi ; amavano , come diffe il fuaviffimo oratore 
liberate degli Ateniefi, nell’ orazione Areopagitica , amavano me- 
glio aver la giu fi /zia nel cuore , che i portici piini di f fritture , 

< di leggi. 1 Romani pure con poche leggi ottimamente fi go - 
■vernarono, e mandando poi un Magiftrato appofta creato de’ Die- 
ci in Grecia, per confidcrare le leggi e d’ Atene, e di Sparla, 
Repubbliche fioritiffitne , e beniffimo rette, e governate, e da 
quelle cogliere il più bel fiore; ne fecero nafeere le dodici tavo- 
le; il cui folo libretto é detto con nobile elogio da Tullio, a- 
vanzare tutte le biblioteche de’ filofofi, come fonte del divino 
jus e dell’umano. Gli editti de’ Pretori, i refponfi de’ prudenti , 
con quanta parfimonia di parole, con che elegante. fobrietà , con 
che fugofit accortezza fono dìfiefi ! veftiti per così dire all’an- 
tica Romana , e con rigiro , e con pieghe talora di parole , ma 
lènza ftrafcico di barbava proliffità , e con una maeftola aggiufta- 
tecza con una comoda , e non imbarazzante portatura . Quivi ri- 
splende la chiarezza unita col fuccinto, la brevità, ma non tron- 
cale per tutto fpicca una maravigliofa giallezza, e proprietà. , 
Quando cominciò andare addietro l’ imperio Romano, «a divider» 
lì, 1’ antiche formule coU’ antica maeftà ancora furono tolte via , 
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afiaticò parlare fi tralignò iion troppo acconcio al comando ; 
te a \ decoro delle tnedefime leggi .' Quefte efi'endo nel)’ antico con 

iftrabocchevol modo 1’ una fopra l’altra ammalate e moltipli- 
care Giuftiniano coll’ajuto e configlio de' primi Lettori, e 
Giureconfulti , compilò quelle , delle quali al preferito fi ferve ilmon- 
do dando a quelle l'ole pollo, ed autorità , imponendo direttamen- 
te * che non vi fi Faceflero l'opra cementi, ma folo alcune poftille 
caia podas , cioèa piè di effe leggi ; qualìfono quelle diTaleleo, 0 
« . . , d’ altri antich i Greci legifti . Ma che direbbe , le vedelTe ora creici- 

° ti in immenfo i volumi fopra il corpo delle civili leggi ? S’ avvedreb- 
be , che quel troncare eh’ ei fece , ed abbreviare , e compilare, ha 
data caulà ad intrigare quiftioni, e a inel'pl icabili labcrinti ; e farebbe 
coftretto ad efclamare con un fottiliffimo legifta , che ha rendu- 
to farnofo il noftro paefe colle fue profondarne interpretazioni , 
che , con tutto che fieno moltilfimi gli interpetri , pure fono po- 
chi; perciocché pochi fono quelli, che attingano dal fonte della 

Romana giurifprudenza l’acqua più limpida e criftallina , riducen- 
dola a’ fuoi veri principe, eaquelluftro richiamandola, m che la 
polero gli Ulpiani , iPaoli, i Papiniani . Ora tutti coftoro , cheli 
diedero a far leggi, ebbero per mira particolare la brevità , e di dar- 
le chiare , e pure ,’ ed intelligibili , per tor via ogni materia di dila- 
zioni e di lunghezze . Quali cole in oltre anco contra la dritta ra- 
gione’ introduflero (echi é alcun poco tinto nello Audio delle leggi 
la ciò ch’io dico ) folo ad oggetto di troncare le liti* Ed hanno per tut- 
to ftudiofamente operato co’ loro fudori , e colle loro fatiche , acciò 
f x toglielTero del tutto, o introdotte quanto prima fi terminafle- 
il viva ed animata legge, non ha egli per 


focietà civile ragunati ; prelfo i quali per natura rifiede la balia e l 
autorità di far leggi a prò del fuo corpo , fi diedero liberamente a un 
Principe, e crearonlo fopraccapo; veniffero a queftq atto princi- 
palmente molli dalla fiducia dell’ avere ad eflere loro per la mano 
d’ un folo amminiftrata più pronta e più l’pedita giuftizia . L au- 
dienza però del Principe è a quello fine; e tutt’i fenati , parlamen- 
ti , configli, giunte, congregazioni , affemblee , e gli auditori 
fteflì, che perciò fi chiamano di camera , non fono altro , che 
tanti orecchi del medefimo Principe, come gli chiamavano gli 
antichi Perfiani, ne’ quali il Principe occupato negli affari di tut 
P»p.U 4 . il Regno, parte delle fue cure tramandando, per elfi elercita ciò , 
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che é dfcfua intrinieca , e fontale, per così dire, giurifdizìone . 

I Rd di Francia praticando il coftume di render ragione a’ ludditi 

della camera dell’ audienza pubblica, o come gl’ Imperatori di- 
cevano, nel tacro Concifioro ; - aveano quivi quello, che fi chiama- 
va Letto di giufltzia ; quafi che eflì ripofando, e ledendo in cuci- 
lo deflero feritenzarJ e i baldacchini , che nell' audienzc de’ gran 
Signori fi veggono, è verifimilc, che abbiano origine da quelli 
letti di giuftizi*.*. Le grazie quanto più. tofto fi fanno, più fono 
graziole , Jecondo il dii) ico di. Luciano : ;I * • ,** 

fcap/T<c ykvuipwfepxi., *v «P* 0pad'miu ' 

. y . n atra %etpi{ xewì Xì^oiro y.ùps • 

. . , ‘ . Le grazie , ebe fi fan veloci c pronte > . , 

* i Son più f oavi ; mafie troppo indugi , . , • *,. f 

{ s.,v- : : 1 1 . Li* grazia non ì grazia , $ rc/d vana . 

Ora fe i piaceri, e i benefici . fi condizionano dal tempo, e per 
la prontezza riefeono più fa por iti , e fono allora veri benefici; 
la giuftizia ancora, che é un piacere, che fi fa a Dro , un do- 
vere , che fi rende alla patria , $ al ben edere di quella ; tanto 
allora farà maggior beneficio, quanto làrà non ritardato, e che 
darà campo di farne degli altri, 4 maggior felicità del pubbli- 
co* il quale gode, che fi facciano azioni belle, e Ipcile j e con 


-li ficcome egli riconolce, e venera per legittime , cosi non ap 
^rova molte volte come abufive , e fatte per veflVc 1 e def^ 
rugate foverchiamente quelli , <he meno poffopo , e come pro- 
lungamenti di liti; Le quali é gran parte di giuftizia lo fpedi- 
tamente terminare* Fin qui rozzamente ho cicalato , ballando- 
mi di dire conforme al buon ufo. degli Accademici Apatifìi t* 
Spaffionatì il mio penfiero * 11 medefimp farà , ma con moltp 
'miglior ardire , e feelta dottrina, il novello fignore Apatifia, 
che’ con un così bet dubbio ha dato alla fua carica legnala to 
* e nobile cominciamento » . n .. a i..- .. ... . . •.<: 


. 

V » 


i • u 1 . I t*.'t * 1 -» ■ '» 

t . • li. Jt. , L ‘ . • , . 

•- •!* , x..;. >*> 

'• ••- > ^ ; '’/i f ^ in. ; , ••* ; 1 *. I • .•«.<* • 1x1 

' ’ 1.1 Ttì ,. f > - .•*!. ;V-i; Ul *” 3 *• ..»«■•/* •'»*’ I* 


'* . •« .t 

0*1 4 . # .1 


-• A 


K i) 


Se 


Pagi * 5 - 


Pag. 1 86. 


248 DISCORSO 

Se all* uomo nobile fi a più confacevole la cognizione 
delle leggi, o dell’ istoria. 

DISCORSO LI 

N EL L’udir proporre dal dotto noftro Signore Apatifta j 
fé all’uomo nobile fia più confacevole la cognizione 
delle leggi, o dell’iftoria ; torto mi venne alla mente, 
come fi debba intendere 1* uomo nobile ; che io per 
me già non intendo , né voi mica credo che l’ incendiate, o 
Signori , per unooziofo, e comediconoi Franzefi , un fa niente; 
che attendendo lolamente alle fue proprie comodità, e prendendo 
per fua principale occupazione i diletti , e facendo un idolo di 
di fe fteffo, non operi nulla a prò del pubblico, né rivefta l’ani- 
ma di ricchezza , e nobiltà propria di quella, quale é la virtù; 
orgoglio!© , indocile, e deprezzante di ciò , che non é ricchezza; 
che quell’ ozio , che fa dato a principio alla cavalleria dalla merca- 
tura, e da altri elèrcizj , per vacare, ed attendere con più prontez- 
za alla Ina principal profeflione , ch’era la militare, e benefizio, 
•ed onore della fua patria , fpenda in vane pompe, ed in di futili trat- 
tenimenti ; che l’ obbligazione di difendere l’onore delle donzelle, 
« di quelle con gentilezza di cuore fervire ; tragga a frivoli amoreg- 
giamomi; che non curi punto delle lettere, e degli rtudi , come 
cole alla vii gente appartenenti, nella fua ignoranza beato, e di 
quella pago e contento, pecora col vello d’oro, come quefti sì 
fatti chiamar foleva Diogene; Non credo già, che per uomo no- 
bile quegli fi abbia ad intendere, che vanti i meriti de’ i'uoi mag- 
giori, fpogliato affatto de’ propri, e all’ombra de’ magnifici far- 
ti di quelli, copra la fua degenere c tralignante oziofità . 

Stemmata quid faciunt} quid prodeft. Pomice , longa 
Sanguine ce fi feri , piSofque eflendere vultut 
Majorum , & ftantes in curribus JEmilianos ? 
comincia la fua fatira contra la nobiltà non ajutata dali’opere, 
Giuvenale; ed è proprio di querti poeti, fotto la malchera della 
fatira ufare la libertà del filofofo, e di pubblico cenfore, ecome 
noi diremmo, di predicatore, acciocché ridendo, e fcherzandofi 
faccia conolcere il vero, e chi dal Ior flagello fi fente tocco, fi 
ammendi. Or querto jnedefimo Giuvenale, filofofo mal'cherato, 
conchiude, che 
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— nobilitai fola eft atque unica %irtus\ 

lo che corrifponde a quel detto d’ Antiftene discepolo di Socrate; 
dei’ quale Antiftene la fetta Cinica è figliuola , c nipote, per co- 
sì dire, la Stoica,' il quale diceva effere gli fteflì i nobili e i ben 
nati, che i coftumati, e virtuofi . Che Tela nobiltà del cavallo, 
come dice il Platonico fiTofofo Maflìmo Tirio , fi è la perfezione 
di quello; e del cane fimilmente l’efler buono alla caccia , el’ef- 
fere nel* fuo genere perfetto^ ed eccellente ; come non farà la no- 
biltà ancora dell’uomo l’ertere adorno di quelle perfezioni, che 
ad un animale di ragion dotato, ficco me egli é, s’appartengono ? 

Allora fi potrà egli dire di buona razza, quando farà veramente 
uomo; e la cognizione delle cote lo fa effer tale ; adunque quan- 
to maggiori cognizioni egli avrà, farà vie maggiormente uomo. 

Onde ottimamente i Latini chiamarono le lettere Umanità , e 
del titolo di umane le fregiarono; come quelle, che l naturali 
talenti dell’ -uomo perfezionano, e il fenfo comune , per alerò de** 
bole e -rozzo, ringagliardì’ feono, i e ripulirono ; e megliole cbiav 
mavano in quella.- parte de i Greci , che le' lettere intitolarono 
Paedtja , cioè Studiofanciullefca-; non perchè co fa leggieri e pu er- 
rile affare le giudica fiero ; e degli uomini fatti indegno \ ma- perché 
colà grande in tutte le cofe è avvezzarti da piccolo per prendere un 
buon coftume ,i e un indirizzo del vivere; così le vennero ad appeh* 
lare; noi peflìmamente , -c per un contraflcgno della comune corrutt Pag 1*7. 
cela del barbaro tempo le chiamiamo belle Icutfie ‘ y <\ uafi che non fieno 
altro che fiori, e fronde e frutto alcunonon rechino, perché prive 
dicami d’ oro , -unico frutto (limato al mondo dalla 2’ s'-'c • 'vs 
, '< ■. >■ - ! - *. .- > . ■■ — i gente al vii guadagna intefa \ v ::;••••; ^ m 
la quale perciò, ficcomela filofofia, così le lettere tutte deprez- 
za , perciocché ; comequeliai, le» vcdeanéare povere cnude. Ma 
io (limo però, che quei primi antichi noftri buoni uomini lcchia^ 
maffero belle per la loro vaghezza, ed amenità, ma era più cont 
veniente però^che. le chiamaffero buone .- Ora la maggiore, e la 
più bella parte- di qucfte àe//e, t buone lettere \ la- fa la ftoria , 
che empie l’ uomo di nobiliftìme cognizioni , e nel vivere l’am- 
macftra^ moftrandogli quali cote fieno da abbracciare , e quali da 
fuggire; e fchierandogli davanti in bella pompa tutte l’età, tanti 
vatjcoftuHii di popoli, « di perfonaggi , le diverte riufeiute delle co- 
v gli; fcherzi della fortuna, della divina previdènza i giudicj. E 
chi tata quegli , DO n dirò nobile uomo ,< ma femplicemente uiomo, 
che vivendo dì 1 per dì ,» e non alzando il capo da i mclchini in- 
terclfi , ne’ quali è fitto, non voglia dare talvolta qualche occhia- 
*-»y Vifc. Accad. Tom. I. K iij ta 
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ta all’ cth paffete , per fapcre dagli elempj di quelle , colla 
debita però proporzione, emifura, regolarli nella preiènte ? i fan- 
ciulli, i fanciulli deflì , appena lanno Inodare la lingua ,- clic dal- 
la curiofità 11 imolati inferita ne’ loro petti tenerclli dalla natu- 
ra , (fanno attentamente ad udire le novelle delle nutrici, c perla 
gran vaghezza d’ udir racconti , del cibo flelTo talora ii dimenticano-. 
Neper altro, credo io , che i favj della gentilità, e i poeti teolo- 
gi di quella, tante favole inventaflero , e nella divina dolcezza del- 
la poetica grazia mcfcolate e rinvolte quelle porgcfl’ero , che 
per inftillare nelle tenere e curiole menti de’ mortali, l'otto que- 
gli incanti ed allettamenti a piacevole iftoria fomiglianti , la re- 
ligione tanto propria dell’ uomo , tanto a i popoli neceffaria ; e 
per condurre quello loro ferio lavoro, lì fervirono d’ un mezzo 
. propriflìmo ad incantare gli uomini; ciò fono i racconti. Or fe 
tanto ebbe di forza ne’ cuori umani la doria incredibile, c favo- 
loia ; la quale pure con diletto bevevano, perchè condita dall’ 
ammirabile in tutt’ i tempi poetica leggiadria ; non poflède- 
rà eguale , anzi maggior valore la verità con efpreflì caratte- 
ri dipinta , e da rifcontri , e da circodanze di tempi , e di 
luoghi, che l’accompagnano, illuminata? Non farà un nobil di- 
letto , anzi un imitare , per quanto può 1 ’ uomo in tanta brevità del- 
la vita, in tanta sfuggevolezza del tempo , in tanta caducità di co- 
le; un imitare, dico , colui , a cui tutt' i tempi fono preferiti , ed 
avendo lotto l’occhio, per benefìzio degli avveduti dorici , una 
gran parte del pafi'ato tempo, non fi potrà facendo ragione dell’ 
avvenire, c dalle fonili caule e circodanze nelle doric oflerva- 
te , argomentando limili effetti , oltre all’ eiperienza del prefente, 
profetizzare in certo modo il futuro ? Troppo io lungo c lovcrchio 
riulcirci, le tutte le lodi della ftor/a volerti raccogliere ; le quali 
uomini dotti hanno fplendidiflìmamente celebrate, e in particola- 
re il grande dorico Polibio nel cominciamento della fua doria; 
il quale per quedo fu tanto caro al nobiliflìmo Capitano Scipione , 
che mai dal fuo lato diigiungner noi volle. Bada il dire, clic 
l’uomo, e particolarmente quegli di più chiara nafeita , che ha 
maggior obbligo di mantenere l’umana perfezione ed eccellen- 
za , incredi bil diletto con un maravigliofo frutto congiunto ritrarrà 
dall’ idorie . Gli Atcnicfi, i quali, perchè non d' altronde. venuti 
li dimavano in loro terra, ma da quella a principio icoppiati e 
nati, nobiliflìmi fi riputavano, e pieni di greca burbanza , niente 
dimavano gli altri popoli, trattandogli come Ichiavi, c barbari, 
furono da un Egiziano Sacerdote con beila gravità dileggiati; il 
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quale, come fi legge predo Platone nel Timeo, parlando con So- 
lone degli antichiffimi A tenie ( 1 , de’ quali aveano memorie gli 
Egiziani l'opra a migliaja e migliaja d’anni ne’ lacri loro Archi- 
vj con fcr vate ; e Solone di quel nuovo racconto fattogli dal Sa- 
cerdote maravigliandofi , gli dille: Solone Solone , voi altri Gre - Pag. 189. 
ci fanciulli fete , che non fapete , fe non le cofe d' oggi , e d' ieri . 

Sicché l’uomo nobile , cioè l’uomo perfetto allora è , quando 
ha la cognizione dell' iftorie ; che lenza quella è Tempre fan- 
ciullo. I popoli di Grecia, che come poco tòpra ho detto, per 
niente limavano i barbari, benché di loro più ricchi lènza com- 
parazione, erano in quella opinione venuti non lènza ragione; pcr-> 
ciocché vedevano quegli di lunga mano avvezzi alla ichiavitù , e ad 
edere comandati , niente d’ alto , niente di nobile concepire , ed aver 
Tèmpre i loro fpiriti abbattuti c baffi; laddove i Greci vivendo in 
franchezza ,' e in libertà , e quegli ftudj coltivando, che fanno gli 
uomini manfueti , e civili, avevano quello naturai rigoglio fomen- 
tato ancora da’.lóro legislatori, fopra 1’ altre nazioni ; che lchiave 
naturalmente, e barbare le chiamavano, c riputavano. L’arti 
liberali non per altro fon così dette , come è noto, le non dall’ 
edere elle degne d’ un uomo libero , cioè nato franco ed in- 
genuo; le quali non s’ accomunavano con glifchiavi, pe’quali in 
llpartaera , le ben mi ricordo , una m.uficaa parte diverla da quella 
de’ liberi ; e in Atene Solone per legge clpreda aveva loro proibito 1 ’ 
amare, come quella fode cola, che folamente toccade all’uomo 
ingenuo e nobile; e che in petti d’uomini barbari, come erano 
effi , non potefle capire la greca galanteria , e fodero per edere i 
loro amori non mai gentili e cortefi , ma all’ ufo loro villani 
e falvatichi, ed alla natura oltraggiofi . L’arti. adunque tutte, e 
feienze, e iacultadi, che riguardano lo fpiritu, c perfezionano 
l’uomo, fono aH’-uomri convenienti , e molto più all’uomo, eh’ 
è detto nobile, r c con quelle dee far ragione alla Tua naie ita : 
tra quelle r corne a’ è. veduto , occupa nobiliffimo luogo la lloria ; 
la quale ancora potrà fervire a’ nobili a non s’ invanire di Tua no- 
biltà, conofcendo gl’ ignobili per la virtù alla nobiltà pervenire; i no- 
bili per l’azioni viziolc e bafimevoli, macchiati d’ eterna infa- 
mia : che fi trovano anche in altre città del mondo altri nobi- Pag.190. 
li, ed altri ricchi; ficcomea propofito fuo fi fervi dell’ i lloria So- 
crate per confondere la giovcnilc baldanza del nobile e ricco 
giovane Alcibiade; moflrandogli , elicgli Spartani aveano mag- 
giori ricchezze degli Ateniefi , e fi fervi della novella della vol- 
pe d’Efopo; che avea offiervatc le pedate degli animali, che an- 
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davano a vifitare il Lione ; ma non avea già oflervatc le pe- 
date di quegli, che ritornaflero : cosi fi riconoi'cevano i vedi- 
gi del danaro, che entrava in Lacedemone, o Sparta, ma non 
fi riconofcevano all* incontro i vedigi del danaro , che ufeifle ; 
ed aggiungeva, che centomila volte più era ricco il Re di Per- 
fia : gli Ateniefi fimilmente eflere vinti in nobiltà da’ Re di 

Sparta della famiglia degli Eraclidi , ovvero degli Erculei ; e 
da’ Re di Perita . Così il prudente Socrate ammaedrava il bai- 
danzofo giovane gonfio della fua nobiltà e ricchezza colla fio- 
ria alla mano ; la quale fe non faccfle altro bene a’ nobili , 
che levar loro qualche parte di fallo , col leggere gli efempi 
dell’ altre città , c degli altri nobili , torrebbe a’ medefimi un 
fozzo neo del lultro, e farebbe maggiormente fpiccare e for- 
gere quelle doti, che l’alta nafeita fa da loro fperare . Rene- 
rebbe ora da dire quanto fia all’ uomo nobile utile e propria 
la cognizione delle leggi ; perciocché non hanno alcun privile- 
gio di non edere a quelle fottopodi r anzi alla miglior parte, 
e al fiore del popolo, come i nobili uomini fono, s’alpetta l’oi- 
fervarle , per dare agli altri efètnpio , come ogni uomo efier 
debba di quelle fervo , per potere efler libero . Ma perché la 
cognizione delle leggi particolarmente delle non ileritte , cioè 
de’ codumi , degl* in dittiti , e degl* ufi dell’ altre città , e di 
quella, in cui l’uomo nobile fa figura , fi può in certo modo 
ridurre ad una fpecie di fioria » e tutto quello , che appartiene 
allo juj pubblico, e fi. raggira intorno alle guerre , alle paci, 
al commercio, e ad altre colè politiche, del quale jus, più che 
del privato dee edere l’uomo nobile conofcitore , fa, come par- 
te di fioria : per tutte quelle ragioni , dico , e perché lìo di- 
feorfo a baftanza; per non m* abufare più lungamente della cor- 
tefia di chi m’ode, lafcio il luogo ad altri, e particolarmente 
al Sig. Dottore Raffaello del Bruno nofìro Apatifla, di difeorrere 
più didimamente fopra quello altro punto, cioè della cognizio» 
ne delle leggi . 
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Sopra rifleflo dubbio. 

DISC ORSO LII. 

S Opra il dubbio : Te all’ uomo nobile fia più utile la co- 
gnizione delle leggi, o delle iftorie , efporrò brevemente 
alcune mie rifleflìoni , lalciando a più pratico e purgato 
intendimento il «lare di ciò la derilione. Primieramente l* 
uomo nobile fi può confiderare in due maniere, pefandolo o col- 
la dadéra del volgo, o colla bilancia del favio ; nella nobiltà 
interna, o nell’ edema ; nella virtù e perfezione dell* animo , o 
pure ne’ meriti degli antenati, e nel ludro d’un bel calato . Di 
più l’utilità d’ una cofa fi può prendere o perché ella fia con- 
facente e convenevole a perfezionare la natura di quello, acuì 
è utile ( e in tal guifa anche Tonello, il decorofo, l’onorato è 
utile ) o perche contribuisca a ricchezza, e ancora a riputazio- 
ne, la quale tien luogo talvolta di ricchezza, perché a ricchez- 
za conduce. In oltre la cognizione delle leggi o fignifica la no- 
tizia , o la profeffione di quelle. Ora ripigliando da capo il di- 
feorfo; un uomo nobile, confiderato nella nobiltà dell’ animo , 
che fecondo i filofofi diritti edimatori delle cofe èia vera, e la 
fola nobiltà, e dell’altra fi ridono, che dalla moltitudine tale 
fi giudica , chiamandola elfi fregio , e palliamento fovente di 
malvagità ; quello tale nobile ha la legge della virtù per propria 
fua cognizione , fecondo la quale diceva un famofo Cinico di 
voler vivere, non fecondo le leggi dagli uomini polle. La qual Pag 191. 
legge della virtù è la dc/Ta della legge della natura , ma della 
natura perfetta e ragionevole, la qual legge non i fcrìtta , ma 
nata (come ben dice Tullio prò Milone) ebe noi non abbiamo 
imparata , ricevuta , 0 letta \ ma dalla natura medejìma prefa ì at- 
tinta , e f premuta , alla quale non inftituiti , ni ammaeftrati , ma 
fatti , e formati fiamo . Quello uomo le leggi della città fa , 
quanto ferve per conformarli a quelle con gli altri. Del rima- 
nente , lungi da ogni alluzia cittadinefca , rimolfo dallo ilrepito 
del garrulo foro, vive a fe ftelfo, ed alla natura, contemplando 
le leggi delTuniverfo . E per vacare a così alto uficio , dalle 
civili tumultuofe faccende fi Ila fegueflrato . Se poi fi confiderà 
T uomo dell’ edema nobiltà ammantato; molto propria per que- 
llo fi è la conofccnza, e la profeffione ancora delle leggi ; con- 
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ciolfiachè quella porta alle magilìraturc , cd alle prelature più 
riguardevoli , fecondo i noftri coftumi , che hanno voluto, che 
il maneggio delle leggi cflendo cola molto a fraudi ed a mali- 
zia fuggetta , fta in mano di perlbne nobili ed onorate, c che 
la profefljone fte/fa fia Rimata nobile, e come una togata ca- 
valleria . Che per altro quando era in fiore la Repubblica 
Romana, non era a gran pezzo in quel credito , e a quel sì 
alto punto di riputazione, nel quale gli Imperadort 1' han po- 
lla; e meritamente, perciocché toccando ad effi , come princi» 
pale uficio , il render ragione a’ ludditi ; cd elìendo in loro co- 
lata , per dir così, tutta la macftà del popolo , e l’autorità: 
de’ pubblici uficj; nè potendo per loro fteffi aggravati dal pelo 
di tutto l’imperio, così comodamente ciò in ogni parte fare , 
ilatuirono lettori pubblici, che quella profeffione inlegnaffero , 
e ampliflimi doni, e privilegi, c cariche, ed ogni i’orta di ci- 
vil lufìro a’icgifti concederono. L’arte de’quali, nel colmo , c 
nel vigore della Repubblica era tenue, e riftrettiflìma , e di 
non molta ricchezza , nè potenza , come nc fa fede Cicerone 
nella orazione prò Murena , deludendo Servio Sulpizio legifla 
3 i P3. del confidato. Regnava allora la regina de’ cuori l’eloquenza ; 

l’oratore era il primo perlònaggio nella Repubblica - , c chi non 
aveva talento da giugnere a far l’oratore, fi buttava a fare il 
legifta; come lo Redo Cicerone nella ftciìa orazione afferma . 
Quefta eloquenza prendeva pollo c lena dalla libertà . Spirata 
«. quefta, fi fpenfe quella . E dove prima gli oratori facevano 
- coll’ ampie pieghe della loro maeftofia toga fracaflb ; poi gli av- 
vocati, c i patrocinatori di caule, che a quegli fiucccderonp , fi 
fervirono d’ una velie mcn nobile, e riftretta, che gli ferrava 
alla vita, chiamata Venula, fomigliante, cred’ io, alla dotto- 
rai toga de’ noftri fecoli , e così, Venula incluft , come di loro 
parla Quintiliano, o chiunque fi fufle l’autore del bel dialogo 
Ve caujìs corrupt# eloquenti# ; non potevano le non tenue , e 
Eretto dilcorfio adoperare. Grida S. Bernardo , che nel Palazzo 
Apcjlolico rifuonino piu le leggi di Giufiwiano , che quelle del Si- 
gnore . Senza leggi molto tempo fi governarono bene le città p 
dice Columella ; bandirono i legifti gli Spagnuoli una [volta ; 
dice l’ Oldrado . . Ma niuno potrà un uomo nobile, che attenda 
alla cognizione dell’ iftoria , a buona equità biafixnare*. 
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di quella piaga mortale, che nell’anima gli ha impre/Ta il pec- 
cato, il proprio rimedio fi è la pena dalle leggi còflifuita E 
quegli, che fono curabili, poflono cori pene a tempo fanare ; 
quegli, che per gli eftrcmi peccati fi fono rendati incurabili ' 
Pjgipy. fi deono dalle città ricidere , come pelle; e gli ultimi rimedi* 
cioè gli eftremi fiipplizj , fi debbono loro Che fe le pene, fi c- 
come fono medicina dell’anima inferma , così ancora per tali 
futoro dagli uomini Conftderate; aggiugne, come uno de’ Tuoi 
fcherzi ferìofi Platone, non avrebbero duopo i giudici d’in- 
quifire, e di cercare per via di martor) la verità da’ delinquèn- 
ti : elfi medefimi al medico andrebbero per la guarigione, con 
appalefarfi , ed accuiarfi lenza corda- pubblicamente per rei v 
Nel che pare che in certo modo; quel filolofo adombrato il 
tanto utile rimedio dell’ anime , la penitenza Cristiana ;< { nella 
quale il reo va a cercare il giudice; confeto i propri delitti , 
e ne attende la pena. Ne i primi tempi della Chiefa , dove 
ora fi ufa fidamente la-fegreta, ufavafi la confeflìone palefe 
detta Exhomologefir ; e in abito di penitente domandavano i pec- 
catori d’etore in Chiefa ammeflì, in cui acculando con lacrime, 
e con fofpiri , a terra profirati davanti al Prelato, le colpe fue , 
ricevevano da lui una penitenza accomodata al delitto ; e dita- 
li punizioni ecclefiaftiche le ne leggono le forme nelle regole , e 
canoni di penicenzieria , che fono regiftrati ne’tefti delle canoni- 
che leggi", come per efempio che «un» tanti anni foto cacciato 
in t»n muniftero; che viveto tutti i luoi giorni fenza fperanza 
di maritarfi , e Cofc -fimiJi; delle quali pene da’ canoni impofte , 
il Prelato dava fecondo l'equità alcune remiffioni,o indulgenze. 
Che fe bene é propria del giudice l’efattezza, e la feverità ; non 
fi niega , che quando» tempi, e le cireoftanze il richiedano e 
la pubblica utilità Jo comandi, egli non poto, e non debba mi* 
rigare alquanto, e raddolcire i’aufterità delie leggi , e difereta- 
mente interpetrarle, fenza partirli dalla ragione, e dall* intenzio* 
ne di quelle. Del refto armata é la giuftizia , e tiene in mano 
una fpada di taglio non morto, ma affilato; per dare a conosce- 
re la pronta efecuzione de’gaftighi, o la rigorofa ubbidienza ali- 
le leggi . Dito il noftro divino poeta : • •’ 

' Le leggi fon ; ma ehi fon mano ad effe >' '• - - 

Pagi 9$. quali voleto dire : Grande arme ed invincibile fono le leggi a; 
difefa pubblica , ma che giova quella arme, fe fta riporta , e co- 
si in ozio , e niuno ad efl’a pon mano? Io per me fempre mi fo- 
no maravigliato, anzi inorridito di quella propofizionc tanto fa- 
vore- 
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Vorevolc a’ micidiali , e che vaga per le bocche di tutti , cioè , 
che ajutare il vivo fi deggia . Dunque una legge tanto falutevo- 
k all’uman genere, che chi uccide, mora; per una ftolta cle- 
menza, per una umanità contrattempo, per una compaflìone ma- 
lappropofito , non iftarà nella fua forza, e nel fuo vigore ; e il 
fangue di chi morì, rimarrà in terra indifefo, e per i'alvar la vi- 
ta ad un lòlo, tante vite di cittadini s efporranno alla carnicina 
di chi voglia, fatto baldanzofo ed infoiente , impunemente al- 
falirgli ? Tronco il difcorfo; perché ciò fi afpetta a chi meglio 
di me in quelle materie s’intende. So bene, chele giuftizic r.on 
vanno corlè , né precipitate, e che biiògna a ciafcheduno conce- 
dere le naturali difefe . Ma pure la feverità , particolarmente 
nell’ardore del delitto, é molto falubre , ed efcmplare, fic- 
come la clemenza, per migliorare chi fxfalva, può effer giufta 
e prudente . ’ 

Se i magiftrati debbano effere a vica, o no. 

DISCORSO L IV. 

L * Affare de’ magiftrati , e fe effi debbano effere a vita, 
o no , malagevole colà a diffiaire giudica Ariftotile 
nel 4. della politica cap. 15. I magiftrati perpetui que- 
llo pare che abbiano di male, e di rifico, che non 
avendo quegli, che gli reggono, timore d’ effere rimoffi , o fi- 
nita la loro amminiftrazione , d’avere a render conto; fatti 
troppo lìcuri e baldanzoft , non pongano il publico bene in 
noncaie, e lì rivolgano tutti a procurare il proprio comodo; e 
così tanti lìgnoretti , e piccoli tiranni fi vengano a fare . I 
• capitani Cartaginefi liberi da quella paura, cominciarono a fa- 
re ogni cofa a capriccio, finché creato dal popolo il magillra- 
to de’cento, gli coftfigneffe a Ilare a findacato; come raccon- 
ta Giultino nel lib. dicianovefimo . Quindi nelle ben governa- 
te Republichc fi fono veduti i magiftrati per lo più non prolun- 
garli oltre all’anno; acciocché uno colla continuazione dell’ im*? 
perio non veniffe troppo orgogliofo ed infoiente ; e fi ripartiffe 
in molti il profitto, e la lodisfazione del comando. Che le gli 
uomini, come dice Tiberio nel lib. ». degli Annali , preffo Ta- 
cito, infuperbifeono tanto per effere eletti in carica per uno an- 
jio; che farebbe allora , quando l’onore del maeftrato a più an- 
ni 
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ni ù eftendcfie, o fi perpetuale? La fuperbla iftiòffribìle d’Ipe- 
rione fu. cagione , che i Megarefi creaflero magiftrati annui, ri-* 
ferifee Pauùnia nelle bellezze dell’ Attica. E Annibaie iàviflì- 
mo capitano, per teftiroonianza di Livio, conoscendo , che 1 ’ 
ordine de’ giudici in Cartagine, per e fiere perpetui* inlblentiva, 
e tiranneggiava, fece il loro uficio mobile e ambulatorio. Del 
medefima Annibale pare a me,, che dica Livio, che egli era un 
cervello atto ad ubbidire, atto a comandare ; che è ciò , che 
nelle Repubbliche principalmente , come politico efercizio, fi 
pratica, che prima s'impari ad eflcrc governati, poi a governa- 
re a vicenda . E allora ha dato l’ultimo fiato la libertà, quan-* 
do alcuno per foverchia e oltraggiolà potenza , e per non fi Sot- 
toporre al dominio delle leggi, e al rendimento de’. conti, s’ è 
ita bili to nell imperio , e perpetuatofi il magiftrato. Che Se al- 
cuna volta l’cfigcnzc della guerra, o le cattive congiunture de’ 
tempi qualche firaordinario magiftrato richiedevano , guernfto 
d’ afioluta potenza; come, per efempio, era prelfo i Romani il 
Dittatore, - pur quello era a tempo, nè fi Rendeva oltre a Sci raefi, 
e finita quella politica urgpnza, erf tenuto 3. renderq.l’ ufizio : 
tanto gli lbti liberi fono delle fierminatc potenze gelofi ; che o 
le fanno tantofio. celiare, o Se pure qualche perpetuo uficio vi 
198. permettono, come erano i Re di Sparta ; ciò fi faceva con tal 
cautela, che gli infintali pubblici, e la libertà non ne riceves- 
sero* detrimento , e annacquavano loro in sì fatta guifa quella 
potenza coll ’ aggfugnervi Jòpraccapi, e inquifitori di fiato, quali 
erano gli Efori, che ben facevano fiare a fegno quei Re ; onde 
d’ alcun di loro fi legge , che fufie dal parlamento degli tforì 
proceflato. Nelle democrazie maflìmamente * ovvero ne’ governi 
a popolo, quale era anticamente la noftra città ; quello riguardo 
s’ aveva per confervamento di quel governo , che fi rautaflèro 
fpeflo i magiftrati* eflendo il gon/alonerato;, e ’l priorato fuprer 
me cariche, e cariche di due mefi, acciocché a tutt’ i cittadini 
folfe aperto quell’adito * ,.E Ariftotile nel lèfto della politica 
mette come eflenziale, e intrinleca proprietà dello fiato popolare 
il non avere alcun magiftrato perpetuo . Catone nella Repubbli- 
ca Romana, che era mifta d’ ariftocrazia , e di democrazia , 
cioè dell’autorità del fenato , e della maeftà del popolo , non 
approvava, che » medefimi fuflero rifatti nelle ftefle cariche ; 
quafi non fi .trovaffero più altri, che di quelle fulTero degni . E 
con molta ragione appreflo di noi fono i divieti, per non eterna- 
re in una- fiefia pccfona ri comando,, e perchè fi laici campo a r 
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gli altri cittadini di godere quegli ufìci , che dà la città . Ulpia- 
no Scoliafte di Demoftenc fiopra l’orazione contra Timocratc , 
rende un’altra ragione, perché’? Pritani , o lènatori in Atene 
erano mutabili; perciocché, dice egli, fé dopo un anno non fuf- 
iéro tornati alle càie loro, non avrebbero potuto Ilare continua- 
mente impiegati nel pricaneo, ovvero palazzo della Signoria d' 
Atene, a udire le caule, fenza notabile danno de’ loro privati 
ìnterefiG . E il medefimo dice Donato Giannotti noftro Fiorenti- 
no nel libro della Repubblica di Venezia '. Cicerone nel terzo 
delle leggi cava fuori quella legge. I cenfori abbiano il magi- 
ftrato per cinque anni , gli altri magiflrati fieno d' un anno. Pure 
perchè la cenlòria autorità, che era un magiftrato particolare di 
Roma fopra i collumi, e in mantenimento deila dilciplina , e del 
decoro pubblico, era fofpetta a Mamerco Dittatore , racconta Li- Pa g , f 
vio, che riftrihle il termine della cènfura ad un anno e mezzo, 
e fi licenziò tollo dalla dettatura; per dar ad intendere con una 
tale dimoftrazione , che i governi di lungo tempo non gli aggra- 
divano*. Ma con tutto che gli ufìci non pajano da perpetuare , 
particolarmente quegli, che con una gran potenza , o colla for- 
fca dell’ armi fono congiunti ; perciocché una gran portanza di 
magiftrato è fofpetta , e alla libertà pericolofa ; tuttavia alcuni 
per avventura pare che ftta megljo , che in uno medefimo log- 
getto fi perpetuino, eflendo lo fpeflo cambiamento una cola in- 
rtabile e inquieta, e potendo con nuove riforme malmenare lo fla- 
to. E per elempio quel giudice , che ha la conoscenza di qual* 
che affare, é meglio talvolta, che s’afpettr, che egli lo termi* 
ni, che rinformarne un nuovo. Ne’ magiflrati di corto tempocì 
é da temere, che non facciano violenti ertorfioni, e mal gover- 
nando fenza prendervi affetto, facciano , come dal volgo fi di- 
ce , a lalcra podere. M ort parcit populis Rcgnum breve , diffccon 
fatirica brevità elegantemente un antico. E 1’ Imperadore Tibe- 
rio foleva paragonare i magiflrati alle fanguifughc, o mignatte; 
delle quali quelle, che hanno fucciato, quanto hanno voluto, 
s’abbandonano, e feoppiano ; ma quelle frefche , che di nuovo 
s’appiccano, hanno il morfo fempre più fiero . Alcune colè in- 
tervengono ne’ maneggi, cui fa bifogno di tempo per apprenderli; 
non così torto disbrigare fi poffono ; onde è inconveniente , che 
uno appena affaporatelc, e cominciato a prenderne informazione, 
fta forzato a partire, e a lafciare i negozzi crudi e immaturi 4 
E per quella con fide razione fono neceffarie, e fi danno utilmen- 
te le rafferme. 1 Cancellieri del pubblico, iScgretarj, e limili 

for- 
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iort e di miniftri , fembra che vantaggio fia , che non fi cambi- 
no- acciocché i i'egreti, e le materie importanti non fi comuni*, 
chino a più ; e che per quella via a’nimici non fi patefino . Non 
vi ha più malagevole cofa, che in comandare agli uomini; to 
Vjglc °' per ò le forme del governare Tempre faranno varie ed incerte ; 
e fecondo i varj genj de’ popoli , e le congiunture, e i luoghi , 

ora di vantaggio, ed ofa di difav vantaggio . ’ 

. • - • • • ‘ • ì *■ . 

* 4 k I • • 

! Se le lettere fieno utili e a’coftumi, ed alla ' ' ' 

pietà. 

i * * * • ‘ 


DISC ORS O 


LV. 



. Ppena ebbi io nella pattata Accademia propollo il 
• dubbio : Se le lettere fieno utili e a’ collumi ; e all* 
pietà, che dentro di me vergognaimi d’una tal pro- 
polla fatta da me , e in quello luogo ; io , che ho 
confacrata la vita mia a quelli ftudj , eletto a farne public» 
profeffiorte , in una città letteratiflìma , e che continuamente 
fecondo la mediocrità delle mie forze n’efpongo al pubblico i 
faggi, e le prove, e che in quella Accademia, fplendore an* 
e moderno della città nollra , con volonterofa prontezza 
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m’ efercito , incitando per quanto io potto , col tenue ’ ma 

affiduo efempio mio, i migliori, e i più dotti a far lo c o , 
alla riverita prefenza di così fiorita adunanza, che non per a - 
tro così frequente viene ad onorare quello luogo *f ro * ° 
Mufe , che per mantenere la lodevolifliuia ufanza eg i cca- 
demici efercizi , per confervare '1* onore delle lettere , per i- 
fendere il regno della fapienza ; i°> dico, e in ° u ^° > 
come averò avuto ardimento di proporre ^“bbio s atto , qua » 
non fia appretto voi una verità collante, ed in a i i c en en» 
za, le lettere a tutto ciò, che vi ha nel mondo di buono , o 
di bello, e in conseguenza a’coftumi, e alla piet , c e o 
pongono l’umana felicità, non folo effere profittevoli , e co* 
mode, ma vantaggiofilfime , e ardifeo ancor di , n 

rie? Mal perfuafo, o non ben informato io parvi del acutezza 
de’voftri intendimenti, o Signori , della fodezza delle voftre 
nillime, della gravità delle voftre rifleffiom , dell amore alla 
verità, di quella fpaffionatezza , che, come veri Apatifti, qu» 

profetiate ; a dubitare, che potette in voi di verità con certa, 
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cadere dubbio^. Voi in fucilo luogo le lettere con tanta lode, e 
con tanto onore praticate, che né i coftumi s’offendono, né la 
pietà; tua é coftumato e oneflo il trattenimento . Nona fem- 
pjice diletto , nè a inutile divertimento qui concorrete; ma quali 
api indultriole , dalla varietà delle letture, e de’ componimenti, 
come da vaghi fiori , e germogli, cogliete il più bel fiore delle 
noftre non meno dilettevoli, amene, e gioconde, che gravi , u- 
tili, e fruttuof'e Accademie. Qui con bella, ed aggradevole me- 
fcolanza di ferio , e di giocolo, gli animi fi formano infieme, e 
fi ricreano; s’occupano, e fi divertono; e il tempo preziofo te- 
foro non fi fcialacqua in vanità, non in oziofità fi confuma, e 
fi diflipa; ma in recitare a vicenda , e in udire vari componi- 
menti s’ impiega . Q^i talvolta dolce la fàtira ridendo ammae- 
ftra, l’amorofa poefia ufa tenerezze, ma non effeminate , vezzi , 
ma non lajcivi, graziola, cortole, non difioluta; talvolta s’a- 
Iperge de’ concetti Socratici; il che léppe: fare' con tanta fua lo- 
de, oltre a Dante ,. e Guido , ej’altra Jchiera degli antichi a- 
morofi-.no Ari poeti, il pellegrino fpirito del Petrarca ; e così fol- 
le va ta dalla filolbfia , diviene più perfetta, e più bella'; né per- 
de già della naturale vaghezza , ma vie più d’ aggentilisce e 1* 
abbella. E quella nobil maniera .di gentilezza d’amore, che da 
quegli de’ poeti de’ Gentili allontanandofi , più fi confà co’ nolìrt 
co (lumi; pur fu in parte adombrata dall’ erudito Properzio in 
quel diflico : » \ •. 

# ti- • -fitte feti forma mei pars ejt extrema furari ss- .i .. . *. 

• ;* \ Sunt malora , quii' ut , Buffe , perire juvat . - 

cioè le bellezze dell’animo,, il garbo deila. virtù , la venuftà 
del collumc. Qui la morale , qui la facra poefia fi «fanno udi- 
re» E continuamente riiuonano quelle mura di dotte profe trat- 
te dall’ intima midolla delle filolbfie e razionali , <c civili, e 
morali. La flclTa la ftelTa regina delle feienze la teologia , 
come alla giornata vedrete, farà pompa di fua grandezza ; co-i 
si quella, che fu i divini roifterì, e iùIl’aJte rivelazioni di no-' 
lira fede filfa l’acuto fuo fguardo , ,c<?me l’altra., oche “intorno 
al magiUero de’coftumi, e al governo dell’anima, fi raggira . 

^ ue> dalle due forte di capì della Crillianità- promul- 

gate qui fi. udiranno eruditamente interpetrare ; e /a flelfa di- 
vina .Scrittura , fonte inelaufto di-fapienza , -con belle e pro- 
fonde v xegole , d.fyelerà i f uo i arcani, e mukiplici léntimcnti . 
La facoltà tanto p.a * piante della, confervazione de’ noftri 
corpi, celi mgegnole anatomiche dilezioni r .d* una utile curio- 

* Difc. Accad.Tom. I. L 
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fità pafc eri ì yoftri intelletti , inficine con tante e tanté'al- 
t re facultadi , la fpiegazione delle squali in quella Accademia 
ad ufo d’ unjverfità, fecondo la mente de’ primi fondatori, fi 
è; coti felice principio, mercè delle diligenze del degniamo no* 
Aro Sig. Apatifta Francefco Cionacci rinnovai lata . Ora qualé 
fcienza fra tutte quelle , che qui fi praticano, può (lare fenza ; 
lettere? Come le avrefte voi ammeffe nel commercio e nella 
compagnia delle più gravi , delle più lublimi , delle più fante { 
fe non averte giudicato efferc alla perfezione di quelle utiliflì- 
me? Il voftro giudizio medefimo, conformato a quello de’ fon- 
datori di quello luogo , quando anche niuna ragione recaffe in 
mezzo, potrebbe ballare a convincere chi che fi* , quantunque 
caparbio, -ed oftinato, che l’utilità delle lettere- voleffe negare, 
per quanto a’coftumi,ed alla pietà $’ appartiene; de’ quali , e del- 
la quale fate voi , lèguendo l’efempio di quei gloriofi , che in 
cafa -del iSig. Agoftino Coltellini di riverita memoria , a quello 
nobile inftituto dieron principio/ fate, dico , particolar profef» 
fione. E io creda per me, che tanti Santi, di cui qui fi veggo- 
no attorno appele l’ immagini , -della noftra Accademia collodi 
e confervadori , fi rallegrino in rimirare la gioventù ritirata dall* 
Pag 103 02,0 > ruina , e pelle delle città, in feno alle mufe ricoverarli \ 
qui offerire le primizie dell’ingegno, parte dell’uomo veramen- 
te eccelfa e divina, eccitarfi in loro una lodevole gara di fu. 
perare gli eguali, di pareggiare i maggiori, e di vincergli anco- 
ra a forza di belle vigilie, d’onorati ludori, di gloriofe fatiche, 
impiegare fovente le lettere, e gli ftudj , com’ è il coftume di 
quello luogo, in onorare con panegirici la memoria di quelli E» 
roi di Paradifo, e far lervire l’Accademia per teatro di pietà , 
e di divozione. Quello nobile llimolo di prepararli fettimana per 
fettimana per l’Accademia , come non avvezza egli a guftare 
dell’onore, e della virtù, a fentire la dolcezza degli applaufi, a 
divorare la pena della fatica , che frutta gloria ; a deprezzare i 
diletti, che, come ben diffe Platone, d’ ogni male fon efea ; 
ad abbominare la pigrizia, e l’oziofità*, e difvia infieme da i 
giuochi, dalle crapule, dall’ ubriachezze , e da tutti gli altri 
piaceri contagiofi e mortiferi? Ma dove l’affetto delle lettere, 
e l'amore per l’Accademia, qual graziofa tenopefta dall’ aura 
del voftro favore deftatamifi dentro dell’animo, ha il mio di- 
re nell’alto pelago delle lodi dell’Accademia , oltre al voftro 
e mio credere traportato? Tempo è di raccogliere le vele , e 
ritrarfi a riva . Or, com’ io diceva, vergognolo parmi appref- 
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fo di voi il dubitare: fe le lettere a i coftumi, ed alla pietà 
Vfili fieno ; mentre degli uni , e dell’ altra zelantiifimi j a que- 
fio fine qui v’adunate. Oltre a ciò in voi non regna poca co* 
gnizione, o pratica delle medefime lettere, o maligna , e in- 
vidiofa indifcretezza y che vi faccia abborrire in altri quel che 
non avelie per voi, che come cottole alla luce delle lettere 
v’ abbagliane ; non alberga in voi vanità, che voglia farli un 
vanto del difprezzo -delle lettere, e armare le medefime lette- 
re contra loro ftefle , e delle medefime l'ervirfi con efecranda 
ingratitudine per diftruggerle . Lungi da’ vollri cuori ifinceri 
fpirito di finzione; che per farvi ammirare, ed edere (limati 
fingolari, profferiate paradolfi , e dogmi rimoti dal fentimento 
di tutt’i favi dell’antichità, e de’ Santi medefimi ; e dal vo- Pag.104. 
(Irò, proprio fentimento. Non fete voi uomini tali, che per iu- 
fingare altri, o voi medefimi , amiate di condannare ciò che 
non pofledete e con mal occhio reggiate, che altri polfeggo- 
no. Bada dire, che fete veri letterati, e agli fiudi c alle 
buioncvlettere amici, per dichiarare , che in voi è ingenuità % 
onore % intelligenza , pietà, co/lume, c virtù, e in fomma tut- 
to quel bene , e quella felicità , che le lettere a’ fuoi ftudiofi 
e feguaci promettono , e fanno avventurofamente confeguire * 

Ma perciocché i giovani, e non ancora fermi nell’ amore del- 
le, lettere potrebbero da alcune falfe Voci fparfe talvolta cond- 
irà le lettere, edere. dalia magnanima loro imprefa impediti 
e difturbati; mi riierbo con permiffione del Sig. Apatifta o di- 
re brevemente il vegnente Mercoledì alcune poche cofe , per 
togliere dalle menti loro ogni fcrupolo , ohe male a proposito 
v alette a diftornargli , o rattenergli dal loro ben intraprefo 
cammino. 
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In che modo poflkno le lettere arrecare utile alla 1 

• pietà. , . " . 

• ' •» 
• E con tale occaftone fi rtfohe un altro dubbio , cioè • 

n»« * ' !.• . .. ( 

Qual (la la miglior cofa del mondo. 

i #. « 

DISCORSO LV1. ; 

* ; • • ì 

M OIe fti /lima nii fu oltre modo quella , benché piccola 
indifpofizione , che dal venire a quella nobile adu^- 
nanza il pattato mercoledì mi ritenne, e nel cuore 
forte mi dolfi dell’ aver perdutala deliata congiuntu- 
ra di cfporre a i purgati voftri intelletti, Accademici virtuosi'- 
lìmi, alcune mie poche rifleflìoni intorno al bellilfimo problema: 
I ’ùg.ioj, 2n che modo pollano le lettere- arrecare utile alla, pietà • Voleva 
io dire, in quel medefimo modo , che l’hanno fatte vantaggio- 
famente fervire all’ accrelcimento , alla dignità, alla maettà , al- 
lo lplendore di nottra religione tanti Padri fantiffimi , e Dot- 
tori eloquentittimi , che vanta tutt’ ora e la Chieià greca,* 
la latina, in quello fletto modo, che S. Agoftino ci predica , 
co»l’efcmpio del gran legislatore Mosè , dottiflìmo in tutt» le 
feienze degli Egiziani , che le belle, e buone merci, che ne- 
gli icrittori profani ritrovanfi, fi deono da quegli , come da 
ingiufti potteditori , ritogliere, e farne noftro profitto * II che 
quello gran padre Africano molto bene téppe mettere in ope- 
ra, e ne fan fede i fuoi libri pieni d’ogni dottrina , e parti- 
colarmente quegli , che intitolò della citta di Dio \ ne’ quali 
tanta copia, trall* altre, di lecolarefca erudizione apparifee, che 
uno, il quale in quella fola aveffe tutti i fuoi giorni conluma- 
ti , non avria potuto moftrarne di vantaggio. Non averei ta- 
ciuto di S. Girolamo gran lume anch’etto della Chieia latina* 
~«he contra le calunnie dell’ emulo fuo Ruffino fi difende in 
una lettera fcritta a Magno oratore , circa all’avere egli me- 
fcolate nell’ opere fue teftimonianze d’autori gentili : e vera- 
mente de’ verfi d’ Orazio, di Perfio, di Virgilio, come di tan-; 
te ftelle, illumina le fue carte \ nc tralafcia ancora d’ ornarle 
de’ fiori da’ più gravi oratori rifeelti . Or bepittmo egli rintuz- 
za 
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Ì£a 1 * oppofizioni con farli feudo della invitta autorità di San 
Paolo , che nelle lue diviniUime pìllole, e piene del fiore del- 
la teologia più fina, non ifdegna di lèrvirfi de’ verfi d’ Epi- 
incnidc , e di Menandro, e d’ Arato ; ed una iicrizione , che e- 
gli a cafo lefle nell’entrare nella città d’Atene, prefe per l'ogget- 
to, e per tema della fua predica agli Areopaghi. Così egli a- 
vea imparato, dice S. Girolamo, ad efempio del valorofo Da- 
vid, a llrappar di mano a’ nimici il coltello, ed a troncare il 
capo aH’orgogliofo Golia colla propria fpada del gigante. Veg- 
ganfi, avrei faggiunto, gli aurei libri di Clemente l’Aleflan- 
drino, che non fono altro, che un bel teffuto d’ autorità la- 
ere, c profane, di poeti, e di profeti, che inficine s’ accor- Pag 106. 
dano a glorificate Iddio comune lor creatore icon bei detti di 
fapienza ; moftrando, ficcome la legge a’ Giudei forvi di guida 
all’Evangelio, così la filofofia a’ Gentili avere apparecchiata 
la firada per condurgli a ricevere di buon cuore il bello an- 
nunzio ,„ portato da Dio in terra, del Regno fuo. Or quelli' li- 
bri intitola egli Stremati , ovvero nobili trapunti , ed arazzi 
con begli efempi. idi Gentili,; e di facci fcrittori dipinti, e fio- 
rìati- Una fimigliante opera d’un tal > lavoro telsò Origene , 
per teftimonianza di San Girolamo; ed Eufebio ,» ne‘ libri dell*- 
apparecchiamento innanzi all’ Evangelio , le teologie tutte j e-* 
le filofofie de’ Gentili con iftupenda ricchezza d’erudizione rac-' 
conta', ed a quella unifee la lublirae , Ja filofofia nofira ‘ cri- 
jftiana- Non avrei dimenticato ciò, che di le afferma Girola- 
mo Santilfimo , gli fiudj terribili, e più volte da effo per di-* 
iterazione abbandonati delle lettere ebraiche , utilifiìmanrente. 
xiprefi, c con oftinata .fatica continuati , averlo dagli aguati' 
carezzevoli, e dalle fiere lufinghe delle diaboliche tentazioni 
al maggior uopo liberato. Allora veramente fi fcuoprono utili> 
le lettere, quando fi ordinano alla pietà,» e che, giufta l’infe- 1 
gnamento dell’. Apoftolo delle nazioni, rendiamo Icbiavo Ogni 
Itoftro concetto in offequio della fede . Che alla pietà conferì- 1 
Ica l’ intelligenza delle forature ,. non vi ha dubbio : ma que- 
lla intelligenza delle fcritture non può averli perfettamente 
liccome prova beniflìmo Sant’ Agofiino ne’ dottiffimi libri della? 
dottrina criftiana , fonzala cognizione dell’ arti e forenze e- 1 
llerne , e focolari : adunque le lettere utiliflìme fono alla pie- 
tà. Non folo al fangue de’ martiri, ma alle carte de i dottori 
lì dee l’ ingrandimento , e la dilatazione di noftra credenza V 
quegli Ja teftimoniarono coll’ effetto; quelli per opera, e per 
* J)ifc. Arcad.Tom. I. L iij dot- 
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dottrina. 'La qual dottrina quanto dalle lettere, e dalle hlofofie,~ 
e dall’ eloquenza ajutata folle e lòllevata>, e renduta più ama- 
bile* accettevole, c graziola; fenza che' io. più mi ftenda , ne 
Pig.xo 7. fon fede i volumi dotti,, e fantiflimi; nella lettura de' quali, e* 
particolarmente de’ Padri Greci, Tirella indubbio qual più in 
loro prevaglia o la l'acra , o la profana letteratura ; eflendo 
nell’ una e nell’altra el'pertiflìmi ; c qual fia maggiore* o la 
fcienza , o la l'antità , o l’eloquenza. Plutarco ini'egnò come i 
giovani s’ aveflero a diportarc nel leggere , e nell’ intendere i ) 
poeti, e ne laiciò fcritte alcune belle avvertenze ; perché il di- 
letto in quelli, prefo fulTe ialubre^ S. Bafilio fertile a’ giovani 
un foaviflìmo infieme e grave dilcoriò , nel quale- dà loro>alcu- 
ni prefervati vi per leggere fenza inciampo , c fenza oltraggio' de’ 
collumi, i poeti de’ Gentili, c gli altri loro fcrittori ; per pote- 
re edere Santi, e Santi adorni . Che non caricò là natura*le : 
piante di frutti folamente, ma a loro ornamento , e difeià an- 
cora le circondò di tralci, e di foglie; così- l’amenità degli Hu- 
dj alla l'antità non pregiudica; anzMa difende, l’adorna, e 
rivede. San Gregorio Nazìanzeno nell’orazione. in lode di Sani 
Bafilio alferifee , colui, che poffiede la Santità fenza dottrina, 
o la dottrina fenza la fantità , edere come le avefl'e un occhio’ 
folo, il che di non ordinaria bruttezza é cagione. Avea foelto 
di quello Santo un paifo nella medcfima > orazione , il qoale a. 
nodro propofito dice e lo» quelle cffe le l'ud parole : Io mi 
panfo , che tutti , ebe hanno cervello , confeffino V erudizione de' 
beni umani effere il primo , non que fi a fola più nobile , e propria : 
noftra , la quale non curando della galanteria , e della pompa del 
dire , s' attacca alla fola falute , ed alla bellezza de' feriti menti ^ maz 
1' efierna , e f e colare fca , la quale molti da' Criftiani deprezzano ,j 
come injidiofa , e pericolofa , r allontanateci da Dio ; j male avve- 
duti ; poiché ficcome il Cielo , e la terra , 1 1' aria , e eofe fi m ili ,' 
non per chi alcuni ne abbiano fatto abufo , adorando le creature pel 
Creatore , per quefio fi deono deprezzare ; ma prendendo quel di: 
buono cb' ì in loro per la vita , e pel godimento noftro , fuggbiamoz 
quel che vi ha di perigliofo : non rivoltando la creatura al Creato - 
re fecondo gli fcioccbi , ma dalle fatture , e. da' lavori comprendati- 
p 0 g do il fattore , e /’ artefice , e come dice il divino Apoftolo , catti-- 
vando ogni intendimento , e affoggettandolo a Grifo . E poi iegue : 
Non fi dee dunque difoneftare , e difpregiare V erudizione ; percioc- 
ché ciò fembra ad alcuni ; ma fa di me fi ieri di giudicare cofioro 
fconci uomini ed ignoranti , ebe hanno quefii fentimenti ; i quali > 

a m e- 
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amerebbero , che tutti fcfl'tro fecondo la loro portata ; acciocchì il 
loro difetto nell 1 universale fi nafcondejfe , e fuggi jfero la riprenfione 
d 1 ineruditi . Tutto quello con alcune altre cole apprettò aveva 
io preparato; e in ultimo volea per tettimonio di ciò , ed a fa- 
vore della pietà letterata ^ addurre in mezzo ( chi *1 credereb- 
be?) un empio, un nimico a Dio, un ribelle alla fua Chiefa ; 
..Giuliano Imperatore, detto il prevaricatore , e l’apoftata’; il 
quale col proibirei libri de’ gentili a’Criftiani; -è coll’ interdire 
loro le lettere, dicendo, che mal s’accordavano le favole d’ O- 
mero coll’ Evangelio ; aveva in animo di diftruggere la fantità 
criftiana collo ftirparne lo Audio . Al- qual fuo mal talento , t 
•a quella iua lorda , ;ma fteriftìma oltre a tutte 1’ altre perfecu- 
zione , con gran vigore, e con invitto cuore, s’ oppolèro i Ba- 
,filj ,, i Gregorj , e tanti e tanti altri lumi della criftiana elo- 
quenza. Ma non mcn’ avvedendo ho io fciolto fecondo il mio 
avvifo il dubbio novellamente propofto , cioè qual lìa la miglior 
cofa del mondo; e lenza volerlo, io l’ho detto. La pietà con- 
giunta colle lettere ; gli ftudj collegati colla pietà ci diftinguo- 
-no da 'bruti animali /. ci 'fanno ragionevoli , e infieme infieme 
amici di.Dio; della qual cola non può cadere in noi maggiore 
• felicità. Del refto quello, che alcuni di fopra deferitti dal Na- 
.zianzeno, per favorire loro Pentimento adducono dal Salmo fet- 
:tantefimo. Quoniam non eognovi litteraturam ftntroibo in potentine 
■Domini; .e. che il Tirino infigne efpofitore fpiega , perciocché 
David. fu pallore, e faldato, e non letterato ; in primo luogo 
é fallo. Poiché quel Salmo , dìccome li ticonofce dal titolo, è 
comporto per gli Ichiavèlfraéliti , che chieggono a Dio il ri- 
. fcatiQ ; e non é quivi David, che parla, ma uno degli fchiavi , Paga 09. 
.che parla per tutti; e il veriètto intero è quello, come lì ritrae 
dal .'Tello Ebraico. La bocca mia conterà le tue giuflizie ad 0 gno~ 
f a. 9 \t Je tue beneficenze , delle quali io nettane fo raccorre il conto y 
t be fono fenza numero . La parola Ebraica é Sepberot , che vale 
• numeri . Onde il Bucanano nella lua gentiliflìma paTafrdft . Ée 
numeri* meit aptabo laude t 1 innumeras'tuat . *E al Buca nano ere- 
tico raccorda M. Ant. Flamminio cattolico ; perché tutt’e due 
•attingono dalla fonte limpidiffima dell’ antica parafrafi ‘Caldai- 
ca, .che. così fpiega* • • * " 
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Apologia della lingua Greca ^ 
DISCORSO LVSl 


I L Tuono della lode delle greche lettere, che s’ è udito cd« 
piofamente rifonare in quella veramente Attica veglia , è 
tanto unifooo alla temperatura del mio cuore , alla greca 
facondia maravigh’ofamente divoto, *. che io non pollo far 
di meno di non accordare al Tuo difeorfo alcuna mia voce in» 
torno a quella profelSone , che io, Tedici- anni ò ornar, e da 
vantaggio, che in quella città per alto benefìcio del noftro 
Sovrano, c Protettore in particolare di quella Accademia * 
pubblicamente ho l’onore di profetare . Concedami adunque 1“ 
llluftrilfimo Sig. Luogotenente Senatore Aleffandro Segni, e de- 
gniamo Segretario della più famofa Accademia d’ Italia, che- 
con sì benigno occhio riguarda y e promuove gli onorati efercizi 
dì quella Accademia ancora, niente col Sig. Dottore Pier An- 
drea Forzoni, vigilantismo Cirimouicre , e zelanti/limo del buo- 
no ordine della medefima , e con buona permilfione fia del Re- 
verendo Sig. Francefca Gionacci , che pel Tuo buon zelo verfo 
1’ Accademia , meritò dalla gloriofa memoria del noflro Padre 
.Agoftino Coltellini d’ effere eletta nella Tua ultima difpofizione 
. Paguro, per uno degli cfecutori di quella , e che qui ha ravvivato il 
bello antico coftume delle letture, e molte altre cofe buone fat- 
te in ordine alle belle intenzioni del nollro fondatore ; e che ora 
pel merito d’aver effo non folo conlervata, ma accrefciuta , rin- 
vigorita, e ri fu Tei tata r per cosi dire r 1* Accademia , rifiede al 
prefente meritevoliflìmra nofiro Apatilla; lìa, dico , con buona 
grazia di effo, e di tutti quelli difereti e lavi Accademici , e 
di tutta quella nobiliflìma adunanza, che fa fiorire quello luogo; 
che io alle lodi già recitate di quella lingua, che oltre all’cfier* 
mia profelfione, è ancora e gli amori,, e le delizie mie, quan- 
tunque non vi fia luogo a me di dire , alcune poche cofe fog- 
giunga in benefizio, e ad onore della medefima. Ma non v’a- 
Tpettate, afcoltatori benignilfimi , chele lodi della greca favella 
ba fievolmente tocche dal Sig. Oratore, io voglia qui replicare ► 
Le quali però io non niego , che non fieno tante e sì fatte , 
che fe uno nel vado mare di effe s’ingolfaffe, non ne verrebbe 
mai al lido; ma Tempre Girellerebbe da correre maggiore emag- 
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giore immenfità di fpazio . Solo alcune obbiezioni , che ad efia dal 
volgo, oda’ poco accorti fi fanno , piacemi qui, giacché il tempo 
. meldona, e la voftra cortefia , colla quale liete foliti d’ afcoltarmi , 
mi v’invita; piacemi, dico, brevemente di rigettare . S’ io avcffi 
a parlare ad altri , che a’ Fiorentini , io farei coftretto a più dilungar- 
mi. , per accreditare quello idioma sì dolce , c sì bello; ma io parlo 
• con uomini, che fono fiati l'empre il fiore degl’ingegni d’ Europa; 

-nella fquifitezza del giudizio eccellenti ; ingegni acuti , inventivi, 
.^leggiadri , e veramente attici , de’ quali era propria , e connaturale 
dote T accortezza , e la grazia. Signori miei, e’ mi potrebbe efl'er 
.detto come a colui, che prefe a recitare l’ encomio d’Èrcole, di cui 
fa menzione Quintiliano. Si levò fubito uno dell’ adunanza , e per 
farlo chetare difle ; chi te lo biafima ? Così io vi ho tutti per benif- 
fimoperfuafi dell’ eccellenza de’ greci maeftri; de’ quali difle con 
non minore verità , che leggiadria il poeta di Venofa : 

. ; Graiis ingenium , Graiis dedit ore rotando Pag.m. 

. Mufa loqui . • . 

;E il medefimo additando la fonte , donde fi debbano attignere i con- 
cetti per ben comporre, in un verfò tutto conchiufe dicendo: 

'Rem tibi Socratica poter unt oflendere eh art a . 

Ne’ libri di Platone , e di tutti di quella fchiera fia racchiufo 
ogni bene, ogni teforo , onde il noftro dire divenga ricco. Ma 
dicono alcuni male informati. A che ferve quefta lingua greca? 

A che ferve? Oimé ! Io noi vcl faprei dire. In una parola: a 
tutto. Tutte le feienze furono in quella primieramente trattate 
conmaeftà, con ornamento, con copia. L’eloquenza è di fuo pa- 
trimonio. A che ferve ? dice la gente al vii guadagno intefà . Serve 
a moltiplicare con infinita e bella ufura il capitale del fapere ; ferve 
a far vive le ricchezze della mente; quelle ricchezze , il frutto , e’1 
pregio delle quali è inefiimabile; ndpuòeflere, le non dalle belle 
anime conofciuto. Il Galileo interrogato à che ferviva la geo- 
metria? Serve y diceva quel buon Vecchio , a mifurare i goffi. Eh 
che. quefta è una interrogazione da oziofo, da codardo, da ne- 
ghittofo , da piccolo cuore e mefehino, che fdegna di mercare 
la virtù col fudore, e pure quefto ì il prezxo , col quale gl' Udii , 
diceva il buon Comico Epicarmo, danno ai mortali le buone cofe . 

La fatica , che fi [pende nel formare i noftri intelletti , e nell’ 
arricchirci di nobili cognizioni, è preziofa , e fruttuofiflìma , e a 
quefto fare le lettere greche fono acconci Alme, anzi uniche, 
come quelle, nelle quali fi confervano ad onta del tempo, e del- 
l’obbJio d’ ogni cola diftruggitore , le più in fi gni memorie dell’an- 

mi; tich\- 
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tichità , gli aurei avanzi della più fina eloquenza, gli erarj delle 
feienze , c delle facultà più fegnalate e più nobili, eil fiigo,el* 
midolla delle più celebri filofofie , della teologia più perfetta * 11 vo- 
ler fapere a che ferve uno Audio, prima di donarfi a quello , éun 
volerne lapcr troppo ; un fapere innanzi tempo , chenon perviene » 
maturità , nè fa frutto; un accidiofo antivedere; un cercar prete» 
Ai , e feu le di fuggire la fatica , la quale non è però co$ì grande, che 
non fia nello fpazio di pochi mefi col guAo , e coll’ utilità ampiamen- 
te rifiorata Dio buono ! Chiòqucgli, a cui non fia pervenuto il 
fuono della fama , dopo tanti e tanti fccoli frefea ancora, e veglian- 
tc degli Omeri , de’Dcmoftcni, degli AriAoteli , de’ Platoni ? £ 
per dire de* noftri , de’ Crifofiomi , de’ Bafilii , de’ Nifieni , de’ Na- 
zianzeni ? Or come un animo gentile e generofo non fi fornirà toc- 
co da bella vaghezza d’ udir coAoro , ed’ intendergli; di penetrare 
ne’loro fentimenti , di prendere la loro pratica e convenzione, 
e farfegli amici , e famigliar!* .. Oh t fono fiati tutti tradotti. Non 
occorre adunque aflatìcarfi di Audiare laloro materna lingua . Quefia 
è una propofizione da non rilponderle , fe non con un ghigno, e ghi- 
gno di compaflionc . Sarà il medefimo dunque.l’Jntendere altri favel- 
lare nel proprio linguaggio , o purel’ intenderlo per via d’interpetrc , 
o di torcimanno ? Lafciamo andare tanti sbagli , tanti errori gravif- 
fimi, che dagl’ interpetri fi commettono tutt’ora; cfl'endo quefii 
per lo più gente ardita, e poco pratica della lingua, da cui fi 
traduce, c di quellf , in cui ; fi, traduce; quando anche tutte le 
doti vi concorreficro d’un buono, fedele, ornato , e giudiziofo 
interpetre , l’autore vcA.ito alla foggia Araniera non farà mai 
quegli; non avrà quello fpirito, nèquel vigore, che poflìede nel- 
la iua naturai lingua ; farà fiacco , ed , efanguc nell’efpreflìo- 
ne ; trasfigurato ne’ fentimenti, fpogliato di quella natia grazia, 
pompa , e leggiadria, di cui egli andava Acerbamente amman- 
tato. Ogni lingua ha i fuoi particolari vezzi, e le maniere adat- 
tate al genio non folo univerlàle del paefe, ove ella forti i fuoi 
natali , ma anche al particolare cofiume, ed alla naturaci colui , che 
fcrive ; il quale nelle carte , che verga,, xli fe medefimO'fa ritratto:. 
Or come un liquore travafato perde di filo fapore , una pianta 
trapiantata in ifiranio l'uolo, non fa prode; così i fentimenti iVel- 
Pug.nj.’ti, per così dire, dal buon terreno, e dall’ arùr'di quella men- 
te, che gli produAc, malmenati in. altra terra, e Araziati intri- 
Aifcono. 11 che io farei con gli efempj manifeAo,. fe non mi 
fùffe a cuore la brevità, e fel’ accennarlo iolamente , a chi in- 
tende non fu Ac in luogo .di lunga prova. Or via dunque -s’ impa- 
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li quella lingua. Ma quanto tempo ci vuole ad apprenderla ? Mi- 
rabile domanda ! Poco, e- molto, fecondo la diligenza, che vi 
impiega. Non é utile , alcun dice , perla Repubblica. Non vf 
è l’Imperador greco; non vi é più con eflo commercio. Primiera- 
mente tutte Partì ancor più vili, mihua!i,'.e meccaniche fono 
utili per la Repubblica. Ma che cofa e ciò, ch’io fento ? Non 
fono utili pel pubblico le lettere, I’ifloria, e l’erudizione ? E 
chi può mai chiamarli perfettamente erudito fenza le lettere gre- 
che? Le quali fono così invifccratc in tutto ’l corpo delle lcienzc , 
che fenza effe ( perdonatemi ciò , ch’io fono per dire ) è palpitan- 
te, e lemivivo il fapere . In fecondo luogo la tirannia Ottoman- 
na ha rapito a’ greci lo flato, e l’Imperio, ma non la fovra- 
nità delle - lettere ; la quale farà eterna; nò tutte l’ armi della bar- 
barie , nè le perlecuzioni dell’ignoranza potranno mai atterrarla. 

E quando il barbaro Oriente con gran diluvio di guerra a’ dan- 
ni fuoi congiurava un fologran Cittadino di nofìra Patria Cofimo il 
vecchio s’oppole; e diede all’afflitta greca letteratura, e dalla 
fua nativa fede cacciata, in Fiorenza, novella Atene, e nel fuo 
fteffo palazzo ricovero. Qui nella fua letteratiffima Accademia, 
fotto i Ficini, i Poliziani , i Crifolori , gli Argiropoli , i Cal- 
condili la greca, lingua-, dopo molte centinaia d’anni, che in 
Italia dimenticata era fiata, riforfe, e al mondotutto moftròquci 
be’ parti , de’ quali va fuperba la fama, e la nofìra Città ne in- 
corona. Quindi i Lapi da Caftiglionchio , gli Acciajuoli, i Co- 
fimi Pazzi, i Poggi, gli Aretini, i Vettori, i Chirici Strozzi, 
i. Segni, e innumcrabili altri fpiriti di quella patria, che ne’ gre- 
ci ftudj furono famofi . Ma prima di tutti quelli, in tempi più 
feuri , quando fiorirono per gloria fempitcrna del nome Fioren- Pag-iu» 
tino il leggiadri /lìmo M. Giovanni Boccaccio, e ’l gentile, e fa- 
vio M. Francelco Petrarca fuo maeflro; entrò profondamente nel 
petto di quelli due grandi uomini la confiderazione della necefli- 
tà , che ha chiunque ftudia nel fapere della greca erudizione ; 
onde il Petrarca tenne in fua cafa un certo greco , per nome 
Leonzio Pilato, che fi faceva della Calabria; e in alcune lette- 
le latine dal medefimoindirizzate al Boccaccio è fatto più volte 
di quello greco , e de’ fuoi ruvidi coltumi menzione . Pur tutta- 
via il tolleravano, e l’accarezzavano, quanto potevano, per 1’ 
amore d’imparare ciò, che effi {limavano neceffario. Il Petrarca 
gli fece tradurre l’Iliade d’Omero, e fedeci dialoghi di Plato- 
ne. Il Boccaccio gli procurò dalla Signoria di Firenze una cat- 
tedra per erudire in quella lingua la gioventù Fiorentina, e per 

dare 
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dare al mcdefimo Greco un unico trattenimento , ficcome egli 
medefimo racconta nella faticofa opera della genealogia degl’Id<* 
dii; nella quale volle per fino inferire verfi greci d’Omero, co» 
fa in que’ tempi nuova; e all’opera famoia delle Novelle, e ad 
^ltri fuoi libri, pofe titoli greci. Onde fi vede quanto in illima 
àvelfero quelli noflri valentuomini quello linguaggio; al qualedt 
gentilezza e d’ornamento andando il noflro molto vicino, non, 
dee per niun conto fprezzarlo, ma {limarlo, ed encomiarlo. 
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* Iiene quella fera in quella nollra Accademia una Da*. 
T ma, o fignori, alta di datura talmente, che fembra * 
che tocchi col capo la fublimità del Cielo ; bella a* 
par del Sole, con due occhi, che pajono due delle,* 
cosi fono a maraviglia leggiadri fcintillanti ; di grande età, 
ma frefea , viva , vigorolà , e fiorita. Ha il paffo grave e 
maedolo; e nel fuo portamento, e nell’andare Dea veramente 
appare. Incejfu apparuit dea . La veda, che la circonda, é tut-, 
ta d’oro; l’cdremità, e le frange fon d’oro , e tutta quanta 
di vari e pellegrini colori teiTuta . Vi è doriato il Cielo con 
tutte le» fue bellezze, a guifa di quel manto reale ufato per va- 
nagloriofa burbanza dal Re Demetrio, chiamato Voliorcete , ov- 
vero espugnatore di cittadi\ di cui conta Plutarco nella fua vi- 
ta , che bizzarramente effigiato in lucida feena vi fi feorgeva 
con tutti i fuoi fegni lo Zodìaco. Ben queda Dama; anzi Re- 
gina , da quello dclfo paciè trae fuo nafcimentO’, onde era* 
Re Demetrio / cioè di Soria. Le fanno pompofa e bella cor- 
te varie damigelle , delle quali 1’ una è vedita alla greca , . V 
altra alla perfiana; chi all’etiopica , chi alla maniera d’ Egit- 
to, chi all’arabelca, ed altre alla romana ; ognuna con prò- • 
prie acconciature di tede; e con arie particolari, e con foggec 
bizzarre; c tutte rendono più vago ed onorato e più nobile' 
il feguito di queda Dama. Voi, fignori , comeché tutti gen- 
tili fete, e magnanimi, e che fate di gentilezza* e di cortefia 
particolare profeflione , le anderete incontro con tutta forta d’r 
offequio e di venerazione , e con lieta inficine e grave acco- ■ 
glienza, e con ricevimento onedo e fellevoletutti vegli offerrete,'. 

e quan- 
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quanto più per voi fi potrà, le farete onore; c non fidamen- 
te non farete per lacerare giammai la riputazione di quella Da* P.'g. 2 i 
jna , ma eziandio fe altri di ciò fare temerariamente ofafle , la 
difenderete , la proteggerete, e i biafimi e maldctti altrui rin. 
tuzzerete ; quantunque ella s'e gloriofa , e ciò non ode . Quella 
Dama è la Verità Ebraica , la Scrittura Divina compolla in 
quell’idioma , che fu già nella prima llagione del mondo lin- 
guaggio comune a tutto il genere umano ; e che poi dopo i! 
diluvio riftretto nella onorata famiglia di Eber defccndentc dal 
giufto Sem figliuolo dell’antico Noe , forti il nome d'idioma 
ebreo ; c che per edere lingua eletta da Dio , lingua del po- 
polo eletto ; profetica lingua, ed angelica ; e cifra, per così 
dire, de’ fegretari di Paradifo; lingua d’oracoli, di fagramen- 
ti , e di mifteri; fu ed è ancora per quell’ alto luo privilegio 
meritevolmente appellata fanta ; Lefcion Acado s ; o pure per 
quell’ altra ragione , che n’adduce il dottiamo Rabbi Mosé; 
perciocché ella c netta, fchiva , ed oneftiflìma. Della grandez- 
za, c dell’altezza di quella Dama fi può con verità dire, che 
■■ caput inter nubila condat , 

e che . • *• • » " 

* •— fublimi fetiat fiderà *vtrtiee *, ‘ 

e che a guifa , che i poeti favoleggiano della deaMaeftà, to* 
fio che ella fu nata , fu grande . Quando l’anima del primo 
uomo, che Adam , da Adatna , cioè della terra , fi di (Te ; fiato 
di Dio, che dando al fango polfo e movimento, non favolo - 
fo Prometeo gli fpfrò in faccia la vita; quando , dico -, queft^ 
anima di cui fi può dire: • • \ . * 

• /• Olii cxlefiit vigor , eeelefiis órigo ; \ : 

0 ripiena de’ lumi, e delle notizie più belle, cominciò a fiampa- 
re , e a far correre la moneta battuta dalla Reina ragione; • 
che bella maraviglia apparì allora nel mondo ! Si videro im- 
prontate fulle parole le immagini delle cofe con grande e bet 
rilievo, e con efpreflìone naturale e vivace, con atteggiamene 
to puro e ivelto , con fedele e giuda rapprefentazfone di prò* 
prietà, e di fimiglianza. Qual lingua varia più armoniofamen- 
te ed -accorda il flauto della gola, e la lira della bocca -, e f- P*g-**7 
pvimendo al vivo la mufica del cuore, cioè gli affetti s e i f en - 
timenti dell’animo , colla brevità mifteriofa , colla femplicità 
maeftofa? Che però bella a par del Sole la diffi ; perciocché 
ella lente di quella luce, e di quella maeflà fonte d’ognifplen- 
dore, c gigante , appunto ficcomc il Sole , fpunta dal iomtto 

Ciclo 
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Cielo, e le vie di quello Liminola patteggia . Gli occhi fuou, 
che difll e Aere come due (Ielle, portano Leo dell’ antica c dei 
nuovo Teftamento la fignificanza, o vogliati! dire, dell’. uno, e 
dell'altro, firumento* o carta d’ amiftà , e di lega fra Iddio,, e 
l’uomo. Che. le bene la nuova Icarta è fcritta in altra lingua, 
cioè nella Greca; pure quella non è disfacimento , ma compimen- 
to delia prima.. L’oro, di cui la velia è tefluta e frangiata, li 
è la Fede. La varietà de’ colori , lòno le varie fpofizioni de' 
Padri. Le donzelle, che l’accompagnano, figurano le varie lin- 
gue, nelle quali Ja Divina Scrittura con bello e vario concer- 
to è Hata tradotta; le quali varie verfioni, non che la. carichi- 
no, o l’impaccino, anzi l’ arricchilcono , el’ abbellifcono, e col 
loro numerolo corteggio fanno più rifalta^e la grandezza di que- 
ila Signora» E veramente a difendere l’ imperio della verità, c 
della Divina Fede, a dilatare la giurildizione della viva parola 
di Dio, -furono proprio e neceffario linimento le lingue , nelle 
quali ipartito lo Spirito di Dio, in quella, e, in quella parte, 
come a lui pi&cefle, fpiraiTe; e ’l mondo tutto del iuo fuoco 
riempiendo, il faceto andare in incendio di divino amore . Guar- 
date,- o Signori, Iafciando Ilare dell’ altre; quanto Ja Greca lin- 
gua fece di benefizio all* Ebraica , e quanto quella Principeflafia 
obbligata a quella affezionata damigella . Stavanfi i lucidi coman- 
damenti di Dio, e tanti bei telori di lalute , e di vita , ,in una 
fola pìccola particella dell’ univerlo,: cioè nella Sorìa ri fi rei ti e 
racchiufi , ad un folo popolo revelati , all altr^ genti nafeofi , 
dentro a caratteri di lingua filmata, dal Greco fallo barbara, ofeu- 
Pag, zi 8. ra , e ad apprenderli malagevole; e che nella terra fua medefi-r 
ma, dopo che Aleflandro il Grande l’avea foggiogata, era co- 
minciata a mancare, e ad iuibafiardirl» colla lingua del vincitoy 
re, cioè colla Greca; la quale per fomigliante cagione delle con- 
quifte d’ Aleflandro , e per l’Egitto, e per i* Alia s’era diffufa- 
Quando l’alta providenza Divina dugentottanta anni innanzi la 
venuta di Crifto melfe in cuore a Tolomeo Filadelfo figliuolo di 
Tolomeo Lago fucceflore d’ AlelTandro nel Regno d Egitto, ef- 
fendo egli cagionevole della perfona,. né potendo attendere al du- 
ro clèrcizio della guerra, e per confeguente clfendofi dato aToa- 
vi fiudj delle lettere , a fabbricare la famofa Biblioteca Aleflan- 
drina , e copio fa di ben centomila volumi, /òtto la direzione de 
dotto Atenielè Demetrio Falereo : ora egli cercando da per 
tutto ,d’ arricchirla di preziofi codici * fpedì lettere ad Eleazzaro 
Pontefice in quel tempo degli Ebrei; le quali ftanno regìft?»5« 
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prcffo Giuieppe Ebreo t che il pregavano a mandargli la Bibbia, 
é po? de’ più favj maeftri della legge, che i fiacri libri dall’ori- 
ginale ebraico nella greca favella, comune già, e corrente in 
rutto l’Egitto, trafportaffero . Furono dal Pontefice de’ Giudei 
inviati al Re fettantadue Rabbini; i quali, eredi (come dice Si 
Agoftino) di quei fettantadue Seniori, ne* quali fu divilo lo i'pi-» 
rito di Mosè , e interpreti della legge , la medefima , come vuole 
S. Agoftino, profeticamente traduflero, affermandoli medefimo 
fpirito, che parlò per bocca de’ Profeti, effereftatodi quelli tra- 
dottori; avvegnaché S. Girolamo il nieghi, dicendo altro eù 
fere l’effe r Profeta, altro l’ e fiere un puro interprete ,' e tradutto-* 
fe. Va attorno un libro d’ Ariftea icudicrodel Re Tolomeo; che 
racconta , come il Re rinchiufe in altrettante cellette quelli fet* 
tantadue, che per ritondare il numero diconlì comunemente i fettan- 
ca, e che avendo ciafcuno di loro fatta una traduzione , lenza 
Conferirla coll’altro, tutte quante quelle icttantàdue traduzioni fi 
rifeontraffero , colle Beffe parole e collo Beffo ordine camminan- 
do; talché non fettantadue, ma una foffe . $- Giuftino filofofo 
e Martire afferma, di quefte piccole celle a’ fuoi di moftrarfi an- 
cora nell’antica torre, o fanale d* Aleffandria i veftfgi. Sv Giro- 
lamo l’ha per una novella; fabbricata forfè per accreditare quel- 
la verfione; la quale confrontata col Tefto Ebreo, feorgeva effo 
Santo in molte parti effere manchevole. Più yerifimile é, che 
quelli fettantadue teneflero infieme conculca , econferenza, eche 
dopo lungo e maturo dibattimento, ed eiàmine , in quella forma , 
nella quale tutta la primitiva Chiela l’abbracciò, la traduzione 
Greca di comune confentimento ftendeflcro. Non mancarono di 
coloro, che non contenti a quella, nuova verfione Greca intraprc* 
fero, come un Aquila di Ponto intorno all '‘anno di Crifìo cen* 
toventinove , prima Gentile , poi Criftiano, poi Giudeo ; un 
Teodozione pur di Ponto, l’anno di Crifto centottanta , le guaco 
di Marcione Erefiarca , poi declinante al Giudaifmo, e circon- 
CtIo; i quali tutt’ e due impararono a porta 1! Ebrea lingua pi* 
anno poi di Crifto dugento, un certo Simmaco, che di Samma- 
ritano era paffato a’ Giudei credenti in Crifto, il quale, per te- 
ftimonfo di S< Girolamo, non i (lette attaccato alle parole, né fu 
tanto te Ubale quanto Aquila, ma andò dietro anzi a’ concetti. 
Intorno all’ anno di Crifto trecento la verfione de’ fettanta final- 
mente fa emendata da Luciano Martire, e da Efichio; dopnef- 
fcrvene ftate due innanzi , mentovate da S. Epifanio , l’una chia- 
mata la quinta, l’altra la fefta edizióne- Origine per l’affetto di 
c con- 
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con ferva re la Divina Scrittura fece certi libri divifi in quattro ^ 
e poi lei, e finalmente in otto canali , o colonelli , ne’ quali 
primi due leggeva fi il tetto ebraico , e poi la traduzione de* 
Settanta, e poi altre traduzioni dall’ebreo nel greco per ordi- 
ne; che non lì può dire , quanto di lume apportino le varie 
antiche verfioni all’ intelligenza della Scrittura , quando da buon 
giudicio, ed umile, e fpattìonato Tono confrontate, e difiamina- 
te . Pure le verfioni greche , dice S. Agottino, fi pojfono contare , 
, le Latine dal Greco fono innumerabili \ perciocché , come uno ave~ 
va qualche tintura di Greco ì fubito fi erigeva in traduttore . Quel- 
la però, che a tutte 1’ altre da S. Agofiino viene innanzi po- 
lla, lì è la vcrfionc detta Itala y cioè della quale lì icrvivano le 
Chicle d’Italia; c per avventura è quella , che è adoprata da. 
S. Ambrogio, dal medefimo S. Agottino, da Tertulliano, da 
S. Cipriano, che è incomparabilmente più accollo al tetto gre- 
co della noftra Volgata; la quale Volgata, benché alcuni il nie- 
ghino, è quella medefima rifatta» da Girolamo, il quale cir- 
ca agli anni di Crillo quattroccntQ, Tu il primo tra’ Crifliani, 
che con grande animo, c con franchezza di lanto petto, c con 
iftudio indomabile intraprefe la bella e neccflaria opera del tradurre 
in latino la Bibbia dal luo originale , cioè dal tetto ebraico; al qua- 
le, più che al greco, per tutto fi vede eflci^ conforme , eccettua- 
tone i Salmi, i quali pajono tratti dal greco, c non dall’ebraico ; e 
quello dice potere eflere avvenuto il dottiflìmo Agottino Stcu- 
co d’Agubbio, nel confronto del Tcttamento vecchio coll’e- 
braica verità; perciocché cantandofi tutto l’anno , ed effendo im- 
parati a mente, pareva, che 1 ’ u largii mutati di nuovo in gran 
patte, fufl'e un non fio che di fconcerto . Pareva a S. Agotti- 
no ftrano, che un folo uomo da lui per altro ftimato , e nomi- 
nato dottiflìmo, cioè S. Girolamo, non avelie a deferire infie- 
me con tutta la Chiefa greca , e latina, che lolo della vcr- 
fionc de’ fettanta lèrvivafi, al giudizio, e all’unanime conl'en- 
timento di quegli, che anche erano creduti da uomini non in- 
degni di fede, eflere flati 1 pirati dall’alto : quando naficcva al- 
cuna dubbietà all’interpretazione di qualche paflb forte della 
Scrittura, fi ricorreva a’ codici greci; quefti fi confultavano ; 
quello l'olo badava. E veramente ebbe tanta autorità nella Chic- 
la quella verfione de’ fettanta, che gli Apolidi , e gli Evan- 
gelitti, non fidamente di quella fi fervirono, ma eziandio Pao- 
lo medefimo ferivendo agli Ebrei, di quella fi ferve; che é più 
maraviglia. Ma cefla la maraviglia, ogni volta che fx confi- 
derà 
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élcra , clic gli Ebrei difiniparata in comune la propria lingua, p 3? 
orano divenuti greciili , dal commercio de’ greci loro Signori , il che 
il*mpre fi continuò. Filone ebreo uomo dottiamo, che fiorì lotto 
Caligola, è reputato dagli intendenti ignorante della, propria lin- 
gua, avendo fcritto per altro profondiilìmamcntc in greco; Giulep- 
pe ebreo , che venne (chiavo lotto l’ Imperatore Tito a Roma, lent- 
ie in ebreo i libri della guerra giudaica ; ma per rendergli più comu- 
ni, gli tradufle egli medcfimo in greco, e quegli deli’ antichitadi 
degli ebrei nella loia favella greca diilcfe : vi ha una novella di 
<fiulliniano , nella quale apparifee , gli Ebrei di Gerufalcmme aver 
dato cirico predo 1’ Impcradore a quei d’ Egitto, perciocché nel- 
lo loro finagoghe, o congregazioni, o fcuole della legge, in gre- 
co la Bibbia leggevano, quali prò fa na fiero , e con gentilefea fa- 
vella illaidiflero la fa ero latita maefià e bellezza cella parola di 
Dio, chicdevannc all’ Impcradore la proibizione. Ma il piifiìmo 
Principe refende, la parola di Dio efl’cre una ; nc far forza , che 
in quello , o in quell’ altro linguaggio s’ afcoltafic , anzi apparte- 
nere alla gloria del medefimo Iddio, che la Jua voce fi glorifi- 
cane in più lingue. A tempo poi dell’ Impcradore Eraciio , che 
mandò per tutto l’Imperio Romano un editto, che gli Ebrei fi 
battezza fiero , o fi prendeflero perpetuo da’ luoi fiati 1’ efilio , un 
certo giudeo per nome Coftantino , compofc in greco idioma un 
libro, che fi conferva nella famofiflìma libreria, o pur teloro 
mediceo di S. Lorenzo; nel quale confortando elfo Cofiantino d’ 
-eflcrlì per cofirfgnimcnto del bando , e non già di fua volontà fat- 
to Crifiiano; e giacché fi trovava in un tale fiato, efierfi mefio 
a rivolgere la Scrittura , per vedere le vi trovava ragioni , che 
-nella criftiana fede lo fi abili fiero , dice alla fine d’ avervele trovate , 

■c di mantenerfi volentieri inquella credenza, chefoloin riguardo 
«ile circofianze de’ tempi avea lui cominciamento abbracciata . Ora 
quefia fua fcrictura , nella quale egli battezzato novello fi confer- 
ma nella Fede di Crifto, ficcome è greca, così è piena d’auto- p. 5 c 
lità delle divine lettere, tutte prelc dalla greca verfione de’ fet- 
tanta . E i Padri, come S. Cipriano, S. Gio: Grifofiomo , quan- 
do lcrivono contro a i Giudei, folo ulano téfiimonianze di quel- 
la. Ma ora, che S. Girolamo, Fra Santi Pagnini da Lucca Do- 
menicano , il Bellarmino, ed altri del pa fiato , e del nofiro feco- 
Jo , hanno richiamato quello bello fiudio della Lingua Santa , abbia- 
mo pure anche quefic armi , non folo da convincere la fellonia degli 
Ebrei ; ma da refi fiere agli eretici , e a i novatori , che colle loro Bi- 
bliche traduzioni prefero a.farci guerra , cd eccitarono per quella via 
P //*(-. Affati, Tqih, 1, M ? “ 


iti . 


122 . 


gl’ in- 


I 


Digitized by Google 


t « 


178 * D ISC ORSO 

gl’ ingegni degli zelanti Cattolici a fiudiare in quefie duelingue, 
cioè nella greca, e nella ebrea, per l’ intelligenza delle fcritture , 
non dico giovevoli, ma neceflariflìme . E’ Arano veramente il ca- 
rattere ebraico, a rovefeio la maniera del leggere, e dello fcri- 
vere , portandoli l’occhio, e la mano dalla mano ritta verfo la 
manca; l’ offervanza de’ punti, l'opra, fotto, e talvolta in corpo 
alle lettere, i quali fanno 1 ’ ufìzio di vocali; l’afpra, c guttura- 
le pronunzia ; il ridurre i verbi al fuo tema , o principale radice . 
Pure coll’amore, colla diligenza , colla pratica il tutto fi elpu- 
gna .• 11 Cardinale Bellarmino, fi dice, che collo Audio di poaie 
l'ettimane quefia lingua apprcndefl'e, e ne compol'e una molto ga- 
lante, e nella fua brevità chiara gramatica. Il Clcnardo lo fief- 
fo afferma, che con pochiflìmo fpazio di tempo ad impararla fi 
giunga. 11 medefimo dice di le AefTo il belliflimo e valorofo gio- 
vane Conte Giovanni Pico della Mirandola in una piAolaa Mar- 
filio Ficino;, nella quale tra 1’ altre racconta d’ efler giunto nello 
fpazio d’un mefe di Audio, di e notte continuato, a poter det- 
tare una lettera in ebraico fenza errori . E quindi palla adire d’el- 
ferfi gittato allo Audio arabico, e caldaico , per rintracciare le 
cole di Zoroafiro, e degli antichi loro teologi molto più piene in 
quei linguaggi, che nel greco; cd afTerifce, come prefo da divino 
furore , qucAi Audi elfere i fuoi amori , c le lue fiamme , e cre- 
Pag.uj. dergli un faggio di quella gloria , che nel futuro fecolo farà a noi 
per rivelarfi . E di vero uno non fi ferma l'olo nella contempla- 
zione della bellezza di quefia Dama , la quale io vi defcrillì a 
principio , ma da poi eh’ e’s* è l'ufficicntcmente pafeiuto della cogni- 
zione di quella , ama di ravviarla ancora r.ellc fcguaci lingue fue da- 
migelle, e di riconofccre in quelle parte di fua macAolà grandez- 
za; la bellezza , e nobiltà , eenpiadiefla facendo onore , e dando 
luftro alla corte della verità , che èia (ignora . Diranno per avven- 
tura alcuni. A che foffrire quefia nuova fatica d’ apprendere lingue , 
le la Volgata latina verfìone c quella , che vale , e tiene , e che ha 
appreffo noi 1’ autorità ? Bene con fomma prudenza , c giufiizia ha 
pofio quefio argine la Chiel'a all’ inondazioni degli Eretici, che 
fempre con nuove è con nuove traduzioni ardii'cono di i'cappar 
fuori, con pericolo di Aorccre l’ antiche autorità a’ loro moderni 
capricci. E quefio bel Tuono della Scrittura, che per tanti fecoli 
ad una voce tutto dì la Spola di Dio fa rifonare ; è ben giufio, 
che fia , come volevano nel loro fiato i Lacedemoni, una mu- 
fica ferma e ftabile, e che non fi muti a capriccio. Ma dite- 
mi un poco, e termino il mio difeorfo; puoffi negare, che nella 

no- 
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noflra verdone latina, e nella greca ancora, non s’incontrino 
nella Scrittura tali luoghi ofeuri , e per così dire , -in intelligibili ? 

Certo che no. Ora chi ci darà l’intendimento ficuro in quelli 
luoghi sì fatti? Gli Efpofitori ? Quelli invece di Ichiarirci , tal- 
volta ci ricopriranno di tenebre. Al fonte al fonte bifogna an- 
dare; e una fola minima parola ci darà luce. Onoriamo adun- 
que quella gran PrincipelTa, cioè l’ebraica verità, confidente d’ 
un gran Principe, che è Iddio; vcllita dell’oro finiamo della 
fede , ammantata di milleri, corteggiata da tante Dame, quan- 
te fono le lingue, che a lei fervono; c con elTa onoriamo la gre- 
ca , fua principal Dama e favorita . 

Sopra la filofofia morale. p ag .i 24 . 

r : • 
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N ’XL ripigliarli gli efercizj Accademici in quella quarefi- 
/ ma,, in quello nuovo e maggior teatro, non poteva 
eflere più proprio e del luogo, e del tempo, che la 
lezione dottiflìma della filofofia morale compartitaci 
dalla bontà del Sig. Vincenzio Ciani. Dopo la piccola vacanza 
degli ultimi dì del Carnovale non può elTere più bello il princi- 
pio, nè di più fortunato augurio- per trapalare con fervore il 
corfo di quella nollra Accademica e letteraria quarefima.. II Sig.. 
Francesco Cionacci riiufeitatore di quello bell’ ordine delle lettu-^ 
re, mi aveva fatto l’onore di commettermi una lezione in lode 
di effe letture, e in raccomandazione di quello inllituto* Mafia 
detto con pace del medelimo ; che occorre ciò, mentre cìafche- 
duna lezione fatta quell’anno in quella uniyerfità degli Apatilli 
e fiata un encomio a fe fieffa , ed è venuta a confermare quell’ 
ordine di leggere fopra varie materie a guifa de’ pubblici fiudi 
per belliifimo >ed ottimo? Io oltre non focome meglio fervire lo 
fteffo Signore, che al prefente folliene il carico di degniamo no- 
firo Apatifia , che col dividere quel diicorJò ampio e folenne , 
che avrebbe defiderato in generale /opra tutte le letture, in più 
difeorfi piccoli , femplici , e piani; che non faceffero altro, che 
accennate fotte brevità alle vofire perfpicadlfime menti, Acca- 
demici vtrtuofilfimi , l’ importanza delie trattate materie , e fervili, 
fero c i conforto alla fiudiofa gioventù ad intraprendere , e feguire 
auimoiamente quel cammino , che altri va loro tutt’orain leggen- 
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do chi una facoltà , e chi l’altra, col loro efènipio , c co' fcrct 
infegnamcnti felicemente moftrandoi Dopo avere udite alcune 
icttimane addietro le lodi della lingua greca , non potei contc^ 
5- nermi di non prendere quel tempo, e quella congiuntura', in cut 
in buon numero eravate ad udirle congregati per togliere alcune 
difncultà, che potevano impacciare ed impedire gli animi degl? 
ftudianti dall’ acquilo d’ una sì pregevole c doviziofflìma linguai 
L‘ encomio pofeia dell’ ebraica riivegliò in me l’ amore , che ho per 
quella , e la paflionc, che per un’ombra d’ immaginata malagevolez- 
za alcuni tralascino di fludiare inquella lingua , che duna chiave d’’ 
oro per l’intelligenza della Scrittura, e a cui Iddio medefimoha» 
data riputazione . Ora nel vedere maneggiare con sì erudita fa- 
condia la filofofìa de’ coflumi, come non mi rifveglierò io amo- 
Arare in particolare il mio (inceri flìmo lentimCnto ? Dico adunque} 
che tutte I’ altre facultadi , e fcicr.zc più nobili, e più folleva- 
te , fono un bel nulla in compir a zi ore quella fcmplìce feien- 
za ed umana, che arte del vivere s’addimanda. Che bella, e 
che mata vigliofa cofa è l’umano ingegno ?■ Giunge egli a mifu'4 
rare la vaftità del mare, e della terra, e fino a contare J’innu- 
inerabili arene , gl’ immenfi lpazj de’ Cieli , i movimenti delle sfe- 
re • e de’ pianeti egli arriva a comprendere,- a rintracciare le pro- 
porzioni, e 1’ armonie; a penetrare ne’ più cupi artifìci della na- 
tura a rinvenire arti mirabili ed invenzioni, e profondi e fot- 
rilifiìmi magifterf, ad emulazione ; ; »e a roflbre talvolta della gratx 
maeftra delle cofe, della natura medefima : e pure con tutte que- 
lle fìupendiflime cognizioni, e con quell’ altre ancora, che fopra 
a quello mondo v if: bile fi follevanno, e vanno a ferire l’ intelli- 
gibile} cognizioni grandi, eccelle, luminole; le 1’ uomo fmarrito 
dietro a-twtttr qnefte'dimentica /Viwdtfimó ,V é'Tc I* altre belle no- 
tizie non gli fan lume per conofcer le ftelTo ; egli è tcnebrof'o , ciec& y 
in una parola ignorante. Perchè Socrate, ditemi per vollrafc, 
riputato fu, non dirò fapiente, ma la mcdef.ma fapienza? Per- 
chè fu il primo, come dice Tullio, che pbiltfophiam deduxit c 
Ccelo'y dove gli altri favi , che lui precederono , erano tutti alla 
contemplazione delle naturali , e delle celcfti cofe rivolti ; egli trala- 
5- forando il ricercare troppo fottilmente delle cagioni , -e degli effetti di 
quelle,. fi diede a formare i coftumi, a dar leggi del vivere; e 
dalla fua fcuola ufeirono più famiglie , e dipendenze di morali 
filoibfi . Qaelle cofe, che lbno fopra di noi, non appartengono a 
noi , diceva egli ; cioè : che importa , che io fàppia i regolati mo- 
ti del Cielo, le io vivo ma! regolato in terra ? Che dicoie fubli- 
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n\ì altamente dilcorra , fe ho vile il cuore, e fe balle fono le ope- 
razioni? Quindi nafceva* che le mattematichc difcipline , per al- 
tro nobiliflìme, e figlie della verità , non foflcro da’morali filofo- 
fi , come farebbe Diogene il Cinico, e Seneca, così prezzate; 
non perché non faceflero giuftizia al merito di quelle, ma perché 
non erano quella unica , e fola , e propria , e neceflaria cogni- 
zione dell’uomo, cioè la morale filosofia; alla quale gli Audi , e 
le premure noftre, e i penfieri tutti dell’ animo {limavano elfi, e 
con -ragione, dovere continuamente effere applicati e tefi . L’ 
altre belle facoltadi , e difcipline poflono ben fervire d’apparec- 
chio, e d’una certa prima mano , colla quale il cuor noftro 
fi tinge, e fi prepara, per ricevervi l'opra il colorito d’un buon 
collume; ma non fon già tali, che l’uomo debba farvi il fuo 
principale fondamento, o in quelle invecchiare , dicevano quelli 
filofofi; dovendo elTere la vita noftra un continuo efercizio delle 
virtù, e quello lo ftudio nollro principale. I Druidi preflo i Cel- 
ti , ovveroi Galli, i Ginnolbfifti predo gl’ Indiani , i Sacerdoti 
preflo gli Egizi, -che altro erano che filofofi morali di quei pae- 
fi; eflendo ulàro in tutt’i tempi, in tutt’ i luoghi, e in tutte le 
religioni, che alcuni uomini $’ appartino dal volgo, e tengano 
uni manieradi vivere più regolata , e più feelta . Tali erano pref- 
l'o gli Ebrei i Farifei ; che , come il loro fteflo nome dimoftra,- 
erano uomini non come gli altri , ma fcevri , e divifi dall’ altro 
popolo; al che per ventura allude S. Paolo , di Farifeo fatto A po- 
polo , quando nella pillola a i Romani s’ intitola fegrtgatvs in Evan- 
gtlium Dei. E quelli Farifei fono da Giufeppe ebreo aflomigliati p a g. ll7> 
agli Stoici, ficcome i Sadducei, fetta che negava la refurrezio- 
ne, agli Epicurei; e i quali interrogarono maliziofamente , e per 
ifcherno Nollro Signore : quella donna, che aveva avuti fette 
mariti, dì quale di elfi farebbe Hata donna nel dì del generale 
rifufeitamento . I Sammaritani erano fcifmatici degli ebrei , come 
nota Tertulliano, i quali tenevano in venerazione, e in fupcr- 
fliziofo culto le montagne, e i pozii de’ loro Padri. Gli Eflèni 
fimilmente delcritti da Filone ebreo , fimili a i nollri monaci ; e de’ 
quali fa menzione ancor Plinio , chiamandoli popolo , che fi confer- 
va fenza mogli; erano pur Torta di filofofi , la cui filoiòfia intorno al 
governo dell’ anima fi raggirava . Telette, la Cirenaica da Ari- 
llippo, l’Italica da Pittagora, l’ Accademica, da Socrate, e da 
Platone, la Cinica da Antiftene, la Stoica da Zenone, l’Epicu- 
rea da Epicuro, la Peripatetica da Ariflotile , e tante e tante 
non veggiamo noi circa Ja morale priqcipalmente affaticarli ? E ia 
Accad, I, M iij <juc- 
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quella parte eflere flati i Greci maeftri cccellentiflìmi > Tutto 
quello prova il gran pregio della feienza del governare i Tuoi 
coflumi , e del condurre le medefimo ; mentre gli uomini come fua 
propria , e congiunta colla ftelfa loro natura , Y abbracciarono , e 
dalla forza della ragione , e della efperienza ammaeftrati , fòpra 
quella hanno più di tutte, e faporofamentc dilcorlo. Sia benedetto 
adunque chi di facoltà così nobile e tanto neceflaria ne rinnuova 
j nel noftro tempo i dotti ragionamenti . E diafi la meritata lode alla 
noflra Accademia; ove le letterarie quillioni, che fi propongono 
dagli Apatifli, che rileggono tempo per tempo, non da leggie- 
re e frivole cofe fi traggono, ma da’ luoghi più belli della mo- 
. rale filofofia ; e fino gli amorofi poetici componimenti non Ten- 
tone d’ amor baffo e volgare, ma riferrano in le fentimenti d’ 
amore alto e coftumato, e talvolta cele He . Marni dirà alcuno; 
la varietà, che fi feorge nelle opinioni degli antichi filofofi morali 
mollra bette,- cheefii non avevano la verità dalla loro ; il cui fpiritp 
è uno ed uniforme. In oltre S. Paolo a que’ di ColofTa, o Co- 
Ioflenfi, cap. i. Guardatevi , ebe alcuno non vi, metta a facce colla 
filofofia , e con vani inganni, fecondo la tradizione degli uomini, e 
conforme in principiidei mondo, non fecondo Cri fio < Di, più Ter- 
tulliano chiama i filofofi Patriarchi degli eretici . E che ha che 
fare, dice egli, Atene con Gerofolima, il portico col Tempio ? final- 
mente abbiamo la teologia morale, fecondo il precetto della quale 
ci dobbiamo regolare . Brevemente rifpondo a tutti i punti toccati di 
l'opra, e che disfavorifeono quello utiliffimae bell iffimo Audio della 
morale filofofia « Pajono diverfe le fette , diverfi i principi , diverfi 
i fini; ma tutti ad un medefimo feopo cofpirano, cioè della vir- 
tù ; tutti i filofofi mirano a quello legno di rendere l’uomo fran- 
co dal giogo delie paifioni y e domele. voglie , e alla ragione fog- 
gette . Chi pone per fine Y Apatbeia , ovvero la vacuità delle pa fi- 
foni , come i Cinici, e i fuoi fuccefTori gli Stoici f , Epicuro pare 
in villa contrario, con porre per fine il piacere, ma quello Tuo 
piacete , a vederla ben bene , fi riduceva ad una privazione di no- 
ja, ad un piacere più d’intelletto, chedifenfo; e gli altri o fo- 
la, o principale mira dell’ uomo pongono la virtù; e facilmente 
in materia di morale le loro fentenze potrebbonfi conciliare; e ’l 
Romano Stoico volentieri fceglie dagli orti medefimi d’ Epicuro 
fiori di moralità, c ne fa un bel fregio alle lue lettere. E’1’ uo- 
mo moneta battuta dal Principe della gloria coll’ impronta lumi- 
• no fa del volto luo, col rilevato conio di lua fomiglianza . Per tutto 
fi ravvila Iddio, e certe afpergini, e fpruzii, per così dire, di 
• divi- 
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di riniti; c la bellezza della virtù è tanta e tale, che a tutti 
nell» /a a amabile maeftà fi fa vedere. E quando S. Paolo biafi- 
tn» a’ Coloffenfi la filofofia intende della fodducitrice e bugiar- 
da , ’ehe favori fce la tradizione degli uomini , ciocia falla fede de’ 
gentili , eie genealogie degli Iddìi , le quali aveva poco l'opra men- 
zionate P Apoftolo . EJ Santi Padri, particolarmente quando l'cri- 
vonocontro i Gentili r battono animofamente la filofofia , come che 
empieva gli animi di vanità , e d’orgoglio, egli faceva perquefio P*gi zj. 
modo incapaci di fottonactterfi a confclfarfi i'eguaci dell’ ignomi- 
nia della Croce, di cui noi Criftiani inficine coll’ Apofiolo fac- 
ciamo la no lira gloria. Del refto, come altre volte ho detto con 
Clemente l’ Àleffandrino , la filofofia , particolarmente morale, 
fervi Come di guida, e di 'pedagogo a i Gentili, come dice S. 

Paolo aver fervito la legge vecchia agli Ebrei per ricevere la luce 
-dell’Evangelio; cosi preparando Iddio gli anirrji rozzi ancora e 
t/aì valici , e rammorbidando la loro durezza all’ offequio , e alla 
fo'ave fchiavità della fede. Eccrtamente fe dopo avere conofciuto 
Iddio uno , e onnipotente, e rinunziato alla vanità degl’ idoli , fi 
fuffero moralmente bene diportati con iichifare ivizi, e pratica- 
tele virtù, farebberocon gli altri Padri del vecchio Te {lamento nel 
fenod’ Abramo padre del gran popolo de’ credenti, cioè in un lem- 
bo, *> eftremità intorno al centro della terra , fiati depofitati , pera 
fuo tempo e (Terne trateidal vincitore dell’ inferno , dall’ucciditore 
della morte, dall* autore della vita. Nè manca a chi di Socrate, 

* di Platone ciò fia venato in mente per 1’ affetto a quella fubli- 
me e maravigliofa dottrina; della quale vegganfi i libri di S. 
Agoftino ,<he di Platone, e de’ Platonici per tutto fa rifonare 
altiflime lodi, comefilofofi alla noftra criftiana verità più di lut- 
ti gli altri conformi ; e de’ ientimenti di quelli, fe bene con arte 
diflìmulata, ne* Padri greci fe ne riconolcono i veftigi. Trala- 
scio qui l'irreligiofa buffoneria d’ Erafmo , che in leggendo la mo- 
raliflìma Apologia di Platone, nella quale è introdotto Socrate 
Condannato a difeorrere della morte, e del mondo di là con ono- 
‘tatiflìmi fentimenti , efclama . Vi* nubi tempero qui» dicam , Sa a- 
Be S ocrate s ora prò nobis\ che quello è effetto troppo trafmodato , 
e libertà di dire, impropria , e irriverente . Ma pure moftra , che 
vi fi leggono cofc fantiifime . Dicono Platone vedeffe i libri di 
Mosè, e ne dà qualche faggio nel Timeo; e che le fentenzede* 
fi li lo fi , e de’ poeti de’ gentili fieno da’ libri de’ Profeti ricavate, 
è opinione di Clemente Àlefiandrino. Nè mi fi rende inverifioai* Pag.zjo. 
le, effendo cofa certilfima, che le favole degl; antichi, e tutta 
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la teologìa de’ Gentili fu in gran parte tratta dalla Sacra Seri*- 
tura contraffatta , ed alterata , o frantefa ; come uomini dottif- 
fimi hanno con molto fondamento inoltrato. Ora fe così é, fi 
deono quelle belle cole , come da ingiulli polfclTori ritogliere , fecon- 
do il parere di S. Agollino. Ci fono poi di quei filofofì , cheperelfer 
nati dopo la venuta del Nollro Signore , ed avere avuta pratica 
co’ Criftiani , hanno preio di quello l'pirito, e diquell’aria. Cosi 
per alcuni fi crede di Seneca, avere egli praticato con S. Poolo; 
e S. Girolamo per quello conto fra gli Scrittori Ecclefialtici l’an- 
novera. L’ eticad’ Arillotile da S. Tommafo , che la comentò, fu 
{limata molto alla noltra religione conforme. L’ Enchiridio, ov- 
vero Manuale d’ Epitteto filofofo Stoico celebratiflìmo, panni d’ aver 
letto elfere fiata lettura famigliare , e gradita di S. Carlo; e nelle 
lezioni d* Arriano prefe dalla bocca del medefimo Epitteto fi leggo- 
no cofe da fiupirc^ come per efempio degli fpiriti noftri guardiani, 
polli alla cura delle noftre operazioni ; cola toccata però molto 
innanzi dal poeta Efiodo, e regifirata da Platone . L’Ortenfio, 
libro di Cicerone, che conteneva una «fonazione alla filofofia, 
fu di gran forza al cuore di S. Agollino a ritrarlo dal male, e 
muoverlo al bene . E veramente è una buona confermazione del 
buono e dell-’ onefto il vederlo così fin nelle tenebre della gen- 
tilità riconofciuto; la voce della ragionevole natura è così forte, 
che fi fa per tutto ièntire ad un modo * E ficcome Iddio nel fuo 
Vangelo fi dichiara di non elfere venuto in terra per dilciogliere 
l’antica Legge Molàica (il che avea maliziolamente cancellato 
dal fuo adulterato Vangelo l’impuro erefiarca Marcione ) ma era 
bensì venuto a perfezionarla, e compirla; come mofira nel fare 
la concordia del vecchio e del nuovo Teftamento ingegoofiflì- 
inamente Tertulliano contra lo fielTo }AjU.cione; cosi lofteflold- 
Pjg.tjx. dio, che è via, vira, e verità, non ha diftrutti i morali natu- 
rali precetti, ma gli ha fuppofti , e ravvalorati .. Quantoalla teo- 
logia morale, ella c’infegna ciò, che appartiene al governo del- 
l’anima in ordine all’ eterna falute; e tal cofa fi può fare* nóci 
coftituifce rei della pena fe mpi terna , che-non è peròduopo il fa- 
re, né ci toglie affatto il non efler rei di lefa civile convenien- 
za, nella quale buona parte deH’efterna morale confitte ; come 
nell’ obbligazioni particolari, negli ufici, e ne’ doveri, fecondo 
le relazioni delle perfone r e l’accompagnamento delle circofian- 
ze; ne’ benefici, de’ quali Seneca è un perfetto cafifta ; e in al- 
tre molte cofe fomiglianti , che io , per non più abufarmi della 
voftra cortefia , pattò fotto filenzio - . . : . 
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I N quello bel giro di Accademiche lezioni ,- che fanno va- 
ga e adorna quella univerfità degli A patirti , quanto ac- 
conciamente l’una l’altra confeguita ! Fu di/corfo nella paf- 
fata Accademia dottamente delle lodi della teologia detta 
fcolartica ; in quella eruditamente fopra materia a ragion civile 
appartenente fi è favellato . Che le é vero , che la legge lìa , 
come fu dal giureconfulto Romano di /finita : divinar um atque 
humanarum rerum notitia , jufti atque injufii feientia ; chi non ve- 
de abbracciare ella le cognizioni tutte teologiche , politiche, e 
morali? Se mi dicelle, che Teflere detta la giurifprudenza no - 
tizia delle divine cofe e delle umane , non vuol, dire , che fiauna 
■fetenza univerfale, che tutre le cofe comprenda; ma che fi ri- 
jftrigne al giudo, e all’ingìufto, per quanto tocca a’ contratti , 
a’ premi, e a’gartighi, e alla ragione , e al diritto , che /opra 
quelle cofe ottiene , e fi pratica ; ed allo jus pontificio, ovvero a 
tutto ciò, che alle fiacre cerimonie , e agli ufi della religione 
appartiene; io dico, che pure quella ragione delle cole fiacre , 
fulla baie della teologìa , ovvero feienza della divinità , è fonda- Pag.zj 2 . 
ta; ficcome la ragion civile fulla baie della buona morale , e 
della /incera politica . Lo jus , ovvero dritto , col quale le citta- 
di in bella concordia di pace mantengonfi , efiliata la brutal fe- 
rocia, e fatta cittadina la ragione , è fopredificato fui diritto 
generale de’ popoli, e comune alle nazioni, e quello fi pofia full* 
ampio e generaliffimo fondamento del diritto della natura . Ma 
quella natura finalmente, che altro é, che Iddio, la cui gloria 
tutto muove, e per tutto penetra, e rifiplende? Sicché la le£ge 
a Iddio , come a fonte di tutte le leggi , anzi giuftizia , e legge 
per effenza, fi riduce. Legge, e mifura deH’univerfio é Iddio , 
e di quella gran città, che mondo s’appella, egli ha in mano 
1’ affoluto governo. E quella inaltefabil collanza della natura , 
della vicendevolezza delle llagioni , la concordia degli elemen- 
ti, la concatenata ferie delle cagioni, e degli effetti; in fiomma 
l’ammirabile provvidenza , che l’univerfio regge e mantiene , 
tutto è divino decreto, tutto é legge di Dio. Non andò lungi 
dal vero chi chiamò la legge dono di Dio , e Regina ; poiché 
ella da Dio , qual luminolò teloro difeefa , in tutte le cole re** 
gna y a tutte prefiede e comanda. A quello mondo, che fiavia- 
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mente i greci dalla bellezza , e vaghezza y colla quale- è dal 
fommo artefice fabbricato, chiamano Cofmon , cioè ornamento r 
fate, o Signori, che manchi la legge del divino intelletto, che 
Io compofe, e lo conlerva : tutto negli a biffi , fenza fondo , e 
fenza mifura,. e ne’ tenebrofi, vani , e ne’ difordinati balzi dell’ 
antico Caos. Io< vedrete precipitare, e ridurfi al niente .. Ma le 
una rozza e mal digerita- quantità di cole alla rinfufa ammaf- 
fate ,, e che s’ urtano, e contraurtano- l’una coll’ altra ,. viene 
dalla legge , e dall,’ ordinazione ab eterno della fovraniffima men- 
te illuminata; appena- fente invettirfi da un piccol raggio di quel- 
la che tutta comincia in regolati- mot» a muoverli,, e a difpie- 
garfiL in bella fchiera r e a far , per cos't dire-, una danza d’ono*- 
re intorno al Creatore ► Quella legge infufa ne’ cuori nodri , gli 
fai giudi: e codumati, fa loro lentire la bellezza y V avvenen- 
za,, la proporzione-,, e l’ armonia rifulcante- dalle virtudi e mo~ 
rate, s’ appella- Quella medefima did'endendofi nelle private ma- 
gioni,. vi fa fiorire il : governo-,, l’ordine, la buona difpenlativa, 
e la concordia; ed economia fi dice.. S’allarga,.,* fi- diffonde nel- 
le cittadi; e l’iniqua frode cacciandone,. e la malficura violen*- 
za , e le laide pedi dell’ avarizia ,. dell’ ambizione- y e; dell’invi- 
dia ; v’ introduce la fchiettezza*, la moderazione, la carità , la 
pace, To zelo delle virtù, gli ordinamenti della giudizia;. eque- 
ila filofofia politica , o di ben governare s’ addimanda- .. Quando- 
poi quella legge-, che- per tutto H mefcola per abbellire il tutto,, 
e perfezionarlo , nella lealtà del contrattare fi raggira r e nel 
meritare , e guiderdonare ciafcuno- fecondo il dovere ; allora di 
ragion civile , ovvero òi giur if prudenza r o di filofofia legale forti- 
fce. il nome;, la quale oh quanto- bene colla teologia s’ accordai' 
La teologia, ha pct. oggetto-,. e* per materia- Iddio;: dilcorre del- 
la potedà. del fommo- Legislatore; elpone le- fue leggi ; ha ilfiuo- 
fondamento fui nuovo, ed antico- dru mento di patto-, e - di con*- 
federazione di Dio con gli uomini ; la. qual teologia in molte 
parti divide!! . Una d catecbiftica *, ovvero in/ir ut riva’ r e - che dà 
i lumi neceffari a falute- della dottrina Cri diana a i candida- 
ti dì quella , che chramanfi perdÙ catecumeni , o difcenti ,, o co- 
me Ir chiama Tertulliano' audiente r .■ E con* quefta fi fpiegano. a’ 
fanciulli y e a’ battezzati novelli ,, che- neo 'pitti- T cioè nuove- piante- 
fi dicono , gli articoli r e gli elementi di nodra fede - Vi ha 
quella , che fpone la Scrittura* y e quefta fi puote* addimandare 
exegttica r cioè fpofttiva. La teologia che combatte gli ereti- 
ci, e tratta le controverfie-, con affai- acconcio vocabolo è chia- 
mata 
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rosta polemica , cioè battagliere^ ca . L’altra, che difcorre fopra i 
dogmi da tenerfi , .è chiamata .dogmatica. Quella , che dichiara 
i fimboli della divina Scrittura, teologia Simbolica ; e la jfublime, 

.e contemplativa , che per via .di negazioni , aftraendo da tutti 
gliefferi, l'opra il /mondo fcnfibile, e fopra l’intelligibile, fi fif- _p ao 
la nella Semplice veduta -di Dio, chiamafi miftica da S. Dioni- 
fio , o da -chiunque fi foffe l’autore del libretto di teologia mi- 
ftica ; forgcnte, onde tutt’i contemplativi attinfero . Tale teo- 
logia è , che rifguarda i coftumi , e governa il viyere criftiano, 
però detta teologia morale; la quale colia legge civile in maravi- 
^gliolo modo fimboleggia; perciocché ha ella ancora i fuoitemi, 
le lue fattispecie, o cali, e i luoi favi , e giurilprudenti , per 
così dire, della cofcicnza , la quale é la Regina del tribunale 
interno.’ Alcuna a .diftinzione di quella teologia, che è pratica, 
e regolatrice di noftre azioni, fi chiama teologia Speculativa , o 
ibeoretica , che vale lo Hello , .che delle cofe divine ; fecondo t 
principi da Dio a noi rivelati difcorre , ed é dil'cepola della fe- 
de, cioè dell# ragion -di Dio, la quale a guifa , che fa il Sole 
dell’ altre ftelle . l’ umana ragione colla *fua luce cuopre e fo- 
verchia. Quella teologia fpeculativa d’un altro nome è dotata, 
cioè di teologia fcolaftica , perciocché nelle lcuole , e negli ftudf 
pubblici ebbe il fuo nascimento, e dalla Sottigliezza de’ dialetti- 
ci in molte quiflioni fi ftefe, all’ufo de’peripatetici ; lo ftudio 
della cui filofòfia celebratifiìma preffo gli Àrabi cementatori , cf- 
iendo da quelli a* latini del barbaro tempo tramandato, fu fatto 
ferviré alla teologia, con utile maefiria di foggettare l’umana 
feienza alla fpiegazione della divina. Nello fteffo modo, che 
mancata la vera e loda eloquenza, che ha la vita, e T nu- 
trimento nella libertà , e nel foro , forfè una buona mano di 
fofifti, e di declamatori, i quali perché facevano fare efercizj 
da fcuola, d’argumenti finti, e con iftile fimilmente da lcuo- 
1a, cioè trebbiato , e artifiziato, furono chiamati Scolaftici cf- 
fi , e i loro feguaci ; così , lpenta ogni antica eleganza degli 
il udì , e delle Scienze, nel comune ofeuramento di quelle patì 
ancora la teologia la fua eciiffe j poiché gli antichi buoni Pa- 
dri e dottori della Chiefa greca, e latina, che ad una forbita 
eloquenza congiunta aveano una puriflìma' e profonda dóttri- 
na , per cosi dire, furono lafciati in difparte j e dove quelli 
più a Platone, che ad Ariftotile s’ erano affezionati, i moder- 
ni dottori allo ’ncontro ad Ariftotile , come ad autore meto- 
dico , c più in ufo di quei tempi, .s’appre fero j e ia teologia 

anco- 
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ancora, non fi potendo disfare degli ftudi già fatti, trattarono ^ 
per così dire, alla peripatetica; di che a loro da taluni fu dato 
carico; particolarmente da quegli , che nella rinnovazione di 
tutte le buone difcipline, feguita felicemente ne’ tempi a que- 
llo noftro vicini; avvezzi a i padri del buon fecolo , malamen- 
te fembra, che s’adattino alla lettura degli fcolaftici , quali 
temano di perdere il lor buon gufto . Al contrario quelli, che 
o in una delle fazioni fcolalliche fono impegnati , o li fono 
affezionati a quei corfi , come li chiamano, che fi ufano nelle» 
fcuole , poco curano degli antichi padri , e teologi ; quafi tutta 
la teologia fia come ereditaggio , e propria poffeflìone degli 
fcolaftici . Altri faranno di ftomaco così fchivo e delicato , 
che, perciocché quelli dalla neceflìtà tratti, e coftretti dall’ 
ufo di quei tempi hanno i loro libri pieni di barbarie ; non fi 
degnano di guftare a i loro fonti nè anche una piccola ftilla , 
e rapiti fono dalla dolcezza , e dalla purità degli antichi pa- 
dri e teologi. In quello parmi, che fia da feguire T'ammira-, 
bil giudicio di Pico della Mirandola per loprannome detto ne* 
fuoi tempi la Fenice, per la fingolarità dell’ingegno , e della 
dottrina; il quale rivolle i libri de’ teologi tanto greci , quanto 
latini, e barbari, e da tutti, a guifa di pecchia ingegnoia , 
Teppe cavare dolce e fugofa foftanza. E chi giugnerà alla lu- 
cidezza di S. Tommafo, al vigore, per elèmpio , e alla forza 
di Scoto; che l’uno perciò, fecondo il coftumc di quell'età , 
fu l’Angelico Dottore, l’altro il Sottile cognominato ? La ftef-» 
fa avvertenza ha luogo ancora ne’ legifti, de’ quali alcuni fono 
eruditi, e latini ; altri rozzi, e barbari . Niuno autore dee 
fprezzarfi . Tutti hanno contribuito alle loro profeflioni . Feli- 
ce chi pellegrina pe’ loro orti , e da tutti fa corre il più bel- 
fiore. * 


Sopra la Teologia. 

DISCORSO LX1. \ 

• • * . « 

• * » 

A LL’ udire il folo nome di teologia, chi è quegli, che. 

non Tenta il cuor fuo riempierfi di ftupore , e d’un di- 
voto e religiofo fpavento colmarfi ? dove il fuggetto, 
e la materia , intorno a cui l’umano difcorfo fi maneg- 
gia, è Iddio; più bello e migliore oggetto non può trovarfi ; 

che 
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c he è la bellezza , e la bontà mcdelìnia per cfl'cnza , anzi un cl- 
fcre /opra tutte le bellezze, c l'opra tutte le bontà infinitamente 
« buono, e bello. E che cola é l’uomo, o grande Iddio , che 
così grande lo fate? L’arricchite di lumi, e di cognizioni alla 
fila capacità fuperiori, e tralcendenti la iua portata; ad un fan- 
go, ad un verme voi rivelate voi Hello, c vi compiacete di de- 
liziarvi con lui; di trattenere con elio commercio di familiarità, 
e d’amore; d’iipnargli col volìro lpirito colè, che per fe me* 
defimo non puote giugnere mai ad intendere . Lo fate in lèm- 
ma partecipe di religione, che é lo lìdio, che dire , di divini- 
tà. Figliuol vofìro lo dimoftr3te ammettendolo, come padre e 
fignore a’ milìeri d’eterna vita. Io per me confeflo, o Signori, 
che a guifa d’ un uomo di tenero e gentil cuore , amico della 
bellezza, dovunque ella fi ritruovi, le icienze tutte, e le facol- 
t a di colle loro bellezze mi prendono, e m’innamorano; e ben- 
ché io di tutte non polla. -fruire l’amabilità , c la confidenza , 
pur. mi giova benché da lungi il rimirarle , e lo (limarle , 
e ’l riverirle. -dentro al. mio cuore : ma pure l’ altre vantano 
per Joro padri gli uomini, quella ha per padre , e per maefìro 
Iddio; dal Cielo prende iua origine ; i fondamenti , donde fi 
traggono le lue dimolìrazioni , fono collocati filile fante monta- 
gne di Pajradiio . .Bellezza , e bontà veneranda , amenità facro- 
lantfl', luminofiflìma maeltà , che da colui deriva, che abita lu- 
ce inaccellìbile ; e qui in terra per via de’ profeti, de’ mclfaggie- 
ri ed inviati l'uoi ; col magilìero finalmente del’ figliuol dell’ 
uomo, c infieme Figliuolo di Dio, tramanda a noi quelle lezio- 
ni, che ci formano nella vera l'apienza , e ci fanno capaci del 
regno del padre fuo, che egli inchinando i Cieli , dilccfc nel 
mondo ad annunziarci» Or come l’ altre feienze a quella cedono,, 
come regina; così i nolìri amori verlo quella principalmente el- 
fer dovrebbono, che fulle cole di Dio fi ferma ; e l'opra la fe- 
de, la cui laidezza è aflomigliata alla pietra, innalza il fuo ma- 
raviglio fo edifizio,e in quello va fpaziando c diffondendo i rag- 
gi di lua maelìofa fembianza. Non vi ha cofa umana, che non 
polTa crollare nella verità, ed clfere combattuta, come menzo» 
gnera, e fallace : ma dove fi tratta di Dio , che è la verità 
ficlfa fontanalmente , celiano tutti quei vari cd incerti ragiona- 
menti , che dalle fognate opinioni degli uomini traggono loro 
fingente; e in quell’ abifio di luce l’anima all'orbita fmarrifcefi , 
e fi ritrova; fi perde, e fi racquilìa ; s' abbandona falutevolmen- 
te , c fi leva (opra le Acifa; le parole di Dio confiderando , la 




irjo DJSCORS 0\ 

cui loia autorità, come rifplendentiflìmo l'ole, cuopre tutte Vii- 
mane autorità, come ftelle minori. Quante teologie furono da* 
gli antichi, che tra l’ ombre brancolando, credevano di rinve- 
nire la verità; ma niuna a gran pezza a quella s’ accollava f 
che fola al popolo eletto, e a noi chiamati dovea per altobe* 
nelicio del Cielo feoprirfi e rivelarli . Colle loro favole., co r 
loro tanti Iddìi adombravano bene i gentili la necellìtà delia 
fede, di che .aveano d’uopo gli uomini per condurli ; ma non 
giungevano per lor medefimi a conleguirla ; poiché quella non 
manifattura di vermicciuoli , i quali fiamo noi riipetto all’ uni- 
verfo, dovea elfere, ma opera della mano di Dio , lavoro à' 
onnipotenza, lludio d’eternità , che a poco a poco fecondo i 
tempi infmuato, nella pienezza di quegli, fecondo l’ inaltera- 
bile ordine e difpofizione di Dio , avea da mollrarfi , e con 
non più udita maniera vincere il mondo. Ogni dottrina fpira- 
8. .va il fuo vento , dal quale in giro portati , eravamo Tempre 
per dare in ifcogli d.’ infu pera bili difTicultà, in fecche,e in ma* 
roli d’ignoranza, ed elfere coperti da tempellc di confufione * 
fe non era l’ancora della fede, che cf falvalfe , fermandoci « 
Diafi. gloria a te dunque, o bella fede, e ti fi rendano le lo- 
di grandiflìme, c i ringraziamenti immortali, che a guila dell’ 
interminabile punto dell’ eternità , che virtualmente , ed. emi- 
nentemente tutti gli lpazj, e gl’ intervalli de’tempi comprende,, 
che fotto quella-, e lungi da quella in vari moti raggiranfi , in 
te tutto il fapere coftrigni , ed arrelli; poiché hai per oggetto 
Iddio, principio , mezzo, e termine di tutte le cole . Ma per- 
ché quella teologia, benché abbia principi certilTimi e laidi 
pure , perciocché è maneggiata da uomini , che non fi polTonO' 
disfare della loro- intrìnfeca, e propria,, e naturale- mutabilità 
ha come l’ altre feienze le lue fazionijmi giova alquanto trat- 
tenermi fu quella confidcrazione , e dire alcun mio i'entimcnto 
/opra la teologia, che chiamafi comunemente fcolallica, e del- 
la quale così dottamente il Sig. Borghigiani ha difeorfo . Sic- 
come i declamatori, e fofifti , che rettorica , e filofofìa info- 
gnano, dalle l'cuole, in cui facevano i fuoi efercizj , furono 
detti anticamente lcolaftici , cosi dalle medefime fcuole, ovve- 
ro fludj , ne’ quali la teologia fpeculativa fi profelfava , forti 
di fcolallica il nome,* perciocché dopo il corfo della filofofìa 
peripatetica , che dagli Arabi melfa fuori , fi era prelfo i Lati- 
ni maraviglioiàmente dilatata; ieguiva il corfo della teologia, 
la quale molto attigneva da quei principia ; circa i tempi per 

avven- 
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avventura d’ Alberto Magno, e di S. Tommafo fuo diiccpolo , 
venne a denominarli con tale appellazione, die fin oggi dura ; 
accordandoli i teologi a quella filolòfia , clic correva, e già per 
tutto il mondo fignoreggiava , perché ella non ingannane , e 
fovvertifie con fallì dogmi le menti degli uomini dietro l’ammi- 
razione di quella l'marrite , con lavia maeftria s accordarono co* 
filofofi , ftimati ordinariamente della teologia nemici , per far 
iervire le armi della loro medefima dottrina a propugnare le ve- 
rità della fede . Or perché avvezzi a’ fi lolofìci dibattimenti , 
quella forma di quiltioneggiare ancora nelle materie teologiche 
introduflero; quindi é, che fi partirono in clafli originate da va- 
rie i’cuole , onde alcuni di loro, per eiempio , occamijii , da Oc- 
carao Inglele; erriciani , da Arrigo di Gant detto il dottor fo- 
lenne , fi dilfero; e i più legnatati da S. Tommafo detto l’An- 
gelico, e da Giovanni Duns Scozzefe, chiamato il lot- 

tile, feotifli chiamati furono. Da tutte quelle maniere, e vie, 
per così dire, di teologizzare, come da varie corde, una bella 
e nobile armonia ne rifui ta ; tanto più le ella coll’antica manie- 
ra de’ Padri fi va congiugnendo ; e l’ampio , e ’l profondo di 
quelli col concilo, e lottile di quelli s’ accoppia; quali a tuono 
acuto, Tuono grave, c tutte quelle corde alla celeltc lira della 
.fede rifpondono, a noi rivelata, e fatta udire dall’onnipotente 
mano del Sovrano Macftro , 

* * , » 

Sopra la lingua latina. 

DISCO RSO LX II, 

A Vrebbe ragione la lingua latina di tacciarmi di poco 
grato , e di poco amorevole, fe dopo le lodi accenna- 
te da me della lingua ebrea , e della greca , io le lue 
d’ accennare tralafciaflì . Dilli, accennare ; perciocché 
a chi dillendere le volefle , e non fotto brevità , fecondo l’ufo 
mio, e le leggi di quella Accademia toccare ; non d’un picco- 
liflimo esalamento , qual fia quello, ma d’immenfo ragionare , 
e di lunghiflìmo tempo faria di melliere . E poi ha tanto e co- 
sì copiofamente detto in quello propofito 1‘ ingegnolà facondia 
dei Sig. Dott. Marco Rolli oratore ; che temerità farebbe , c 
cola di niun prò alle fue ragioni l’aggiugnere. Ma la venerazio- 
ne , che io ho mollrata per l’ebrea, la riverenza affettuosi e P^g. 140. 
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parziale , che io porto alla greca, vuole ancora , clic in parte 
faccia a voi d’ ogni erudita lingua, e in particolare della latina 
amantiflìmi; faccia, dico, palel'c l’amore , e Ja ltima , che tut- 
ti gli uomini, ma particolarmente ogni buono Italiano, dee con- 
fervare inverio di quella. In quello paefe fioriti/lìmo, occhio e 
pupilla del mondo, compendio delle grazie del Cielo , nacque 
e fu allevata quella lingua, nella quale parlarono i Romani , e 
poi di mano in mano i Tofcani, e gli altri popoli d’ Italia ; e a 
mifura, che elfi da per tutto le victoriole armi fendevano , di- 
latavafi co i confini dello flato ancor quella lingua ; che per la 
vicinanza della Sicilia, e di tutto quel tratto d’Italia, che Gre- 
cia maggiore s’appellava , molto dall’ Eolica traendo , e dalla 
Dorica grave maniera di favellare, venne a farfi dolce infieme 
c maeftofa ; lingua già fiata lingua d’impero, ora lingua di re- 
ligione. Che fe gli antichi fanciulli Romani , per teftimonian- 
za del grande iftorico Livio» apprendevano l’ antichiffima , e già 
di lungo tempo fpenta lingua Etruica, nella fiefl'a guifia, chetai 
tempo mio, dice egli, apprendono la greca, perciocché ne’ libri 
, etrulchi contenevanfi gli augurii , le divinazioni, e le cerimo- 
nie de* facrificj; non per quella principalifiima ragione dee chi 
che fia dalla prima fanciullezza ftudiare in quella lingua , che a 
noi è chiave e fonte di religione, in cui ama Iddio d’ cfl'er lo- 
dato, e l’alvo le lingue orientali , c la greca , nelle quali per 
venerazione della loro antichità , il Romano Pontefice permet- 
te , che il divino fervizio fi celebri; niuna dell’ altre lingue, e 
particolarmente di quelle, che a differenza del nobile , ed incor- 
rotto latino idioma, dal quale prelero fuo naicimcnto , volgari 
fi chiamano; niuna, dico j di quelle ha potuto alla gloria delia 
latina lingua afpirare, clic maciloJà, c fa era , e reverenda , con 
tuono veramente divino, e con armonia di Paradilò , nella Chfe- 
fia di Dio ad ogni ora unicamente rifuona, e in bocca alia fede, 
P:>2*4i* fino alla fine de’iecoli rifonerà. Con quefta i fuoi oracoli detta 
il Vaticano, con quefta fi dibattono le cole , e fi decidono ne’ 
concilj; con quefta i Sacerdoti offrono a Dio pel popolo le pre- 
ghiere. Con quefta 1’ orator l'acro anima le lue perfuafioni. Con 
quefta in lemma, come con un celeftc potentiffìmo incanto, en- 
tra ne’ noftri cuori la viva e penetrante parola di Dio. S’armò 
ne’ fecoli andati, e corl’c più volte a’ danni di quefta lingua con 
furiofi aflalti l’ignoranza , e per diftruggerla , fin dall’ultimo 
ghiacciato mondo calarono popoli innumcrabili , ftrani di lingue, 
e di coftumi; c vennero in quello noftro bel paefe a diluvi : po- 
terò- 
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terono bensì abbattere, e nelle lue rufnc fpartirfi la ftcrminata 
grandezza, che non potea reggerli , dell’ Imperio Romano; c con 
eifo diedero un gran crollo alla lingua , che colle fettentrionali 
favelle imbaftardita venne a creare quelle nolìre lingue volgari; 
ma non potò tutto quello sforzo di barbari l'pcgnerla del tutto ; 
nò allo ftrepito dell’ armi s’ ammutolirono mai le voci della J'po- 
fa di Dio, che ogni giorno furge a mattinare il fuo Ipofo . Nò 
l'olo la maeftà della religione per alto voler di Dio in quella 
lingua come in fua propria fede pol'a , e fi mantiene ; ma il 
■mondo delle ‘foienze , che nelle univerfitadi s'apparano , ha la 
latina, cd averà Sempre per lua propria, e folenne , e naturai 
lingua. E’ mantenuta in oltre quella lingua dalla giurifprudenza 
romana, della quale , come autorevoliflima , e per l’ eiperienza 
di molte ftagioni approvatiflìma , fi può dire, che quali il mondo 
tutto civile fi ferva; ed ha quella giurilprudenza certi Suoi vo- 
caboli legittimi, e per così dire, conlagtati. dai tempo , che in 
alcun modo mutare non fi polTono; e i Greci incdefimi fcbiviper 
altro d’ ogni pellegrinità , dappoiché l’Imperio a Coftantinopolì 
fu trasferito , furono forzati nella lor lingua inalterati ad am- 
mettergli. La legge, di cui nelle umane faccende ci ferviamo, 
è romana; la fede e religion nollra cattolica è infieme romana. 

Siamo in oltre noi Fiorentini, come appare nel ruolo delle colo- 
nie prelfo Frontino, e dalle inscrizioni , fumo colonia militare Pag. 241. 
romana: or come buoni figliuoli di sì gran madre , dobbiamo co- 
me cola noftra abbracciare, cd accarezzare la lingua romana, che 
ancora dopo l’Imperio caduto d comune, fi può dire, a tutto il 
mondo. E dopo l'aver renduto tributo di venerazione all’ebrea, 
di ftima alla greca, ben è giufto , che facciamo omaggio alla 
latina; anzi a quella mo/lriamo non fòlo venerazione , e flima 
parricolariflìma , ma amore ancora , e filiale .carità . Che fe tan- 
to ci allctta colla fua gravità, dolcezza, fonorità , leggiadria la 
prefente noftra tofeana favella; pur quelle fue virtudi ella deb- 
be in boni filma paTte riconofcere dalla fua genitrice, della quale 
ella rapprefenta a maraviglia i nobili tratti, i vaghi colori, e i 
bei lineamenti. Io per me, quantunque abbia prefa, già da gran 
tempo, ftretta famigliarità colla greca, ed abbia tentato d’avere 
«]ualche conofcenza deH'ebraica , e che la pratica avuta dalla cul- 
la colla materna lingua tofeana, a quella m’abbia con giuftiziad’ 
amore obbligato; non fono però fcordcvole , nò lconofcente de’ 
benefizi della lingua nutrice., cioè della latina , alla quale fui 
dato fui principio dalla medefima lingua de.’raiei parenti ad alle- 
Vifc. Accad . Tom . I. N vare , 
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vare. E per vero dire, quanto d’onore, quanto di forza, quanto 
di grazia riceve la noftra fiorentina lingua, oltre a tutte l’ ita. 
liche bellifiì ma , dalla buona notizia c pratica delle lettere la- 
tine! Poco fi larebbe ella ampliata, né avrebbe pattati i confini 
della fu a anticha lchietta, e candida sì, ma pur rozza femplici- 
tà , fe a quell’ alto grado , ov’ella é polla , condotta non l’avef- 
fero i tre primi noftri maeftri; Dante, io voglio dire , Petrarca, 
Boccaccio coll’ajuto della latina, letteratura , per la quale etti nell’ 
opere tofeane fopra il comune fi lolle varono , e fi ftabilirono per 
eiempio a tutti quei, che verranno , di grande e bel parlare 
tofeano. Ne’ latini autori era tanto verfato il Petrarca, e tanto 
in latino efercitò fuo fiilc , che riftitutore gloriolo della lingua 
latina, e padre di quella, meritò di cttere riputato ; e pel fuo 
poema latino dell’Affrica, ove raccontale glorie di Scipione , fu 
incoronato. Di Virgilio ditte Dante: 

Tu fe' lo mio maeftro , e 7 mio autore ; 
e il fuo poema pure avea incominciato in latino con quel verfo : 
Infera regna canam fupero contermina mando . 

E il libro della monarchia, in cui, come Ghibellino, che egli 
era, difende la parte Imperiale, pur egli fcriffe in latino; ed e- 
gloghe latine ragionevoli , e fecondo quei tempi dotte ed ele- 
ganti compofero tanto il Petrarca , quanto il Boccaccio , fuo de- 
gno di fee polo ; il quale la dipendenza degl Iddìi , opera labo- 
riofa, e di multiplice erudizione, in ij. libri al Re di Cipri in- 
dirizzati, dirtele nell’erudita lingua latina; dalla quale ancora, 
ficcome io credo, preie nella noftra un certo tratto, ed un certo 
giro, che chiamafi con greca voce periodo, all’aria de’ Latini, 
e fecondo quafi la foggia loro; il che con dil cre t czza u fato non 
fi può dire quanto diletto infieme n’apporti e maraviglia. Non 
iftò qui a dire del Bembo, del Cala, e degli altri gloriofi , Che 
nel pa fiato fecolo fiorirono, i quali nella la c i na - lingua efercita- 
tiflìmi, e delle finezze della noftra maeftri intendentiflìmi, mo- 
ftrano col loro eiempio, che a voler giungere alla perfezione del 
tofeano comporre, fa d’uopo l’unire allo ftudio del folcano quel- 
lo del latino. Da uno idiota, e lenza lettere, e come gli anti^ 
chi dicevano, laico, non fi puotc altra virtù di lingua attende- 
te, che una purità dolce, e natia, una maniera non affettata , 
fchietta, una limpida proprietà; ma pure in quella limpidezza vi 
farà tramilchiato qualche loto di mala coftruzionc , di difeor- 
danze, di fentimento intralciato , e di fimili difetti ; vi man- 
cherà ài certo quell’ ultima ripulitura, e finimento, che fuol da- 
. “ - re 
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re al parlare la gramatica. Del redo quel lufìro , quella fiam- 
nvi, quel brio, quel forte fcintillar de’ concetti , quella armonia 
delle parole, quella grande bellezza , quella maefià, quella leg- 
giadria , quel componimento piano infieme c magnifico , J'e 
non fi accatta da’ macftri dell’ eloquenza latina , malagevol- 
mente potrà effere nello fcrivere , e nel ragionare tofeano . 11 
mefìiero vivo del bel dire e copiofo , mentre fiorì la libertà 
della Repubblica, fu preffo i Romani ; teforo di quello dire 
ila ne’lor libri racchiulo e lcppellito. In quelli dobbiamo noi 
penetrare, e cavar fuori le gemme, e le ricchezze del favel- 
lare del Lazio per adornare il nóftro dolce idioma , vago ere- 
de, e bel fucceflore di quello. E riconofccndo la lingua latina 
.per lingua della religione, lingua delle feienze , lingua dell’e- 
loquenza, lingua comune delle nazioni, lingua finalmente ma- 
dre della noflra , e che non ha della noftra figliuola a lei 
più fomigliante, e più cara ; verremo , coltivando la bella madre, 
a far onore nello fteffo tempo alla fua non men bella figliuola. 

Qual fia la più forte e la più polente cofa del 

mondo . 

; D 1 S C O R s o * L X 11 1. 

1 • 

G Rave ed ampia materia porge di ragionare il prefen- 
te dubbio; qual fia , cioè, la più forte, c la più pof- 
fente cofa del mondo. Ma contentatevi, virtuofi Ac- 
cademici, che prima di l'ciogliere quello cnimma, dalla 
comica piacevolezza di Plauto io prenda cominciamento. Dice 
appreffo di lui un fervo, traile altre fue buone qualità affai ghiot- 
to, che per imprigionare le perfone fono flati gli uomini lcioc- 
chi ad inventare carceri, ceppi, ferri a’ piedi , ed alle mani, e 
fimili. La fegrete più llretta , la carcerazione più forte pretende 
egli, che fia una bene addobbata cucina, e fi potrebbe anco te- 
nere fpalancata, che non vi è pericolo, che mai il ghiotto pri- 
gioniero fcappaffe, o bifognaffero ferrate, o porte faldillime per 
cuftodirlo : , 

H'tmìt tenta vincla funt e f cari a . 

E’ una dolce e forte pania la ghiottoneria, un invifchiamen- 
to foare, e potentiffimo. Ciocché dice il Plautino fervo della 
gola, owero vaghezza ed amore particolare di mangiare e di 

Ni; ‘bere; 
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bere; mi Sembra , che fi pofla ragionevolmente dire d’ ogni- va» 
ghczza , dell’ amore in universale, non vi avere di lui al mondo 
più forte coSa e piùpoffente. Qual oeceflìtà più neceflaria , -e 
-fatale, che quella del morire? Pure a quella forzofa neceflhà fi. 
‘paragona l’amore dal Savio. 

Chi le difagguaglianzc tiojlre adegua , 
difle della morte il Petrarca, e il traile gentilmente all’amore 
Sotto abito pallorale nel Suo perfettiflimo Aminta il Taffo. O- 
razio : : i . i c . i 

: "Pallida mors aqu* pulfat pede pauperum tabernas , 
Kegumque turres ; — — 

Con oltraggioso piede entra egualmente la morte dentro le bot- 
teghe de’ poveri , c dentro le torri e palagi de’ Re grandiflìmi . 
Il che fi verifica ancora dell’amore. Che altro è la provvidenza, 
e la Sapienza divina, che per tutto penetra e ril'plende,« dall’ 
uno all’altro diremo fortemente giunge , ed il tutto lòavemente di- 
spone , Se non amore ?Qucllo*con Ter va il bell’ordine deH’univerfo; 
e fa che le parti di quello a le medefime , ed al tutto felicemente 
rispondano.. Mancato l’amore, che collcgate le tiene , e dillrette 
in bel vincolo d’amicizia; il tutto nell’antico caos ritornerebbe. 
Empedocle poSe la lite, e l’amicizia per principi dell’univerSo. 
Poteva dire un Sol principio, cioè l’amicizia; perchè la lite è una 
coSa Secondaria, ed accidentale, non in primier luogo, nè afio- 
lutamente inteSa dalla natura,, Se non in quanto col disceverarli 
‘delle cole, che non s’UniScono, più s’uniSconole conformi, eie 
unibili; e la feparazione d’ alcune fa più flretta d’altre l’unione. 
•Così quando Democrito nel civil mondo polè per elementi i pri- 
: mi principi del governo il beneficio, e la pena , poteva riipar- 

miarft la pena, e po«wper unico principio* ii beneficio. Comechè 
la *pena è una Sorta di beneficio ;• è un merito, un premio delle 
‘èofe malfatte; rimedio pel paflato, ptefervativo per 'l’avvenire. 
Pag\Z4fi*.-Nè d Solamente beneficio in quanto al pubblico , concioflìaché Spa- 
venta I cattivi , ed ammaelìra i deboli e non ben fermi nella 
virtù , de’qualì è graiìdiflìmo il novero; ma anche è beneficio dei 
fuggetto particolare , che la punizione riceve , poiché gli è data a 
disciplina , ed a correzione , non con maltalento dalla medicinale, 
per così dire , feverità delle leggi; ma con amorevole’ e Sana in- 
tenzione; e gli fi fa male, fecondo che richiede il bifogno , a fin di 
guarirlo . Siccome adunque nel gran mondo della natura la lite , e la 
difunione non fi fa ,fe non perridur le cofc ad unione , ed amicizia-,. 

così in* quello piccol mondo dell’ umanità la pena non è ; Se 

•• ! non 
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non a cagione di benefizio; e il benefizio è cola tutta d'amo- 
re. Onde non fi può negare, che egli non fia ficcomc princi- 
pale, il più poderofo. Fingetevi ora col pcnficro una città , 
nella quale fidamente regnatte la carità, e l’amore : che luo- 
go v’ avrebbe la giuftizia delle malvage azioni vendicatrice ? 

Le leggi fiarebbero allora ne’ cuori ripofte , Don negli archivj ; 
e l’onetlc cole non corretti, nè per forza, ma di buon vole- 
re feguircmmo. Honefta fi uopt s ingcnio pcterer.tur \ per ufiare le 
parole di Tacito, E quello flelfio non abbisognare d’ ciìerna 
forza , che al ben fare ci fiofipignefi'e , fiaria la maggior forza 
e fortezza nofira. 11 franco arbitrio fiervircbbe non a debolez- 
za e imperfezione, ma a virtù e a valore; c a guil'a delle 
menti beate, e degli angeli, che liberamente amano Iddio, ma 
pure in forza di lor libertà non poflono non amarlo ; poiché , 
dato che il potefficro, noi vorrebbero; farebbe ficmpre il loro 
arbitrio di quei fortunati cittadini della città della carità al 
giudo , ed all’onedo perpetuamente obbligato- Imiterebbe la 
terra .iL_C»e4o. e-, le sfere; le cui vicende fono ordinate , le 
mutazioni collanti , inalterabili le leggi ; così volendo il fiom- 
mo amore, che le governa. La carità per qucdo , come lap- 
piamo, è la maggiore tra le virtù criftianc . E 1’ amicizia d’ 
Empedocle, e ’l beneficio di Democrito , che tutto all’ amor 
fi riduce, fono le maggiori potenze , le forze più poderofie, i Pa 
nervi delle cole i più gagliardi , che fi pofi’ano immaginare . 
Cosi la guardia più ficura d’un Principe, più impenetrabile , e 
più invincibile fi è l’amore de’ fudditi , e de' va Halli. Sparta 
non avea mura, ma di mura le iervivano I petti de’ cittadini 
a quella gloriola patria aflczionati. Quella militare compagnia 
-comporta d’amanti, nominata appretto i Greci il l'acro drappel- 
lo, non fu per querta medefima cagione invitta? La legge e 
fede nortra, che durerà fino alla fine de’fccoli, e che le por- 
te e giurildizioni dell’Inferno contro di lei non prevarranno , 
fecondo 1‘ irrevocabil parola del noftro maertro Iddio ; riconofce 
la lua eternità dalla dilezione. Per quello è forte, per quello 
Snconcufla, per quello inl'uperabile . Dicemmo di l'opra, la pre- 
videnza avere la lua forza nell’ amore : la medefima colà fi 
può dire della fortuna, generale mini lira, come Dante l’ap- 
pella, della provvidenza; la qual fortuna non è altro, che un 
amore delle caufe fuperiori verfio l’ inferiori. È che cole non 
fa ella a buono e felice termine riufeire ? Siccome il Genio 
conducitorc ancor etto di colè grandilfime, c regolatore fi può 
Vìfc. Accad. Tom* I. ' K *ii; dire 
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dire del morrdo , che altro è, che un legreto lottile amore , un 
vago fpirito, che la noftra mente raggira, e in qual parte vuo- 
le la muove? Ed é la lua una forza lòave , e perché foave , 
fortiflìma, una dolce violenza e rapina della volontà; una vo- 
te occultiffima , che ci ril'uona all’ orecchie del cuore; una agi- 
lilfima interna luce, che ne’ noftri atti , e ne’ i'embianti ancora 
lampeggia. Dicemmo in oltre l’amore in fortezza eguagliar^ al- 
la morte; ma io palio ora più oltre, c dico, che la più tcrribil 
cola, che al mondo fia , cioè la morte, in faccia alla più- ama- 
bile, cioè l’amore, non ne può; poiché egli é di lei più forte; 
ed ella quando nell’amore s’incontra, al rifleffo della luce del 
volto di quello, prende, per cosi dire, un’altra aria , un fem- 
biante di feda, e non é più della; e come 1* ombre all’ apparir 
del Sole difpajono, così le tenebre della morte al lume , e al 
Pjg 248. fuoco dell’amore fi dileguano. E la necellìtà della morte nulla 
s’apprezza, quando comandala maggior neceflità dell’ amore : 
non ilio a raccontare gli efempli, perchè fono infiniti. Non in* 
fu/fe , dico con Lattanzio de falfa religione- al. lib^z. quidam 
poeta triumpbum Cupidinis fcripfìt , quo in libro non modo poten- 
tijjìmum Veorum Cupidinem , [ed etiam viRorem facit . Il che die- 
de al noftro gentililfimo M. Francelco Petrarca bella occafione 
di fare a guifa di quell’antico poeta , il trionfo d’ amore ; del 
quale ei dice poco dopo al principio del primo capitolo: 

Vidi un vittoriofo , e fommo duce 

Pur com' un di color , eh' in Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce . 

Sopra rifleffo dubbio. 

mm • # • - » • « t 

DISCORSO IX IV. 

j . 

• . I , 

S olevano i buoni antichi fu i loro conviti alcune quiftioni 
proporre amene e feconde, che porgeflero altrui bel cam- 
po tT efercitare l’ingegno; e fullo fteflo dubbio lentivanli 
dare belle, e varie, e curiofe fpiegazioni dai convitati . 
Rapprefentazione di quelle cene é la noftra Accademia . Mae- 
llro del convito è il Sig. Apatifta; i convitati fiam noi . Egli 
ci propone dubbj , che vengono di mano in mano dagli altri, t 
poi da elio difaminati, e rifoluti ; la qual cola non fi può dire 
quanto lauto pafto imbandifea allo fpirito, e come pafcala men- 
te 
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te d’ un nobil cibo. 11 problema adunque ultimamente propo- 
(lo, come avete pur ora udito , fi è : Qual fia la più forte 

colà del mondo. Quello problema in un certo modo venne ad 

efler propollo, fecondo il iopraccennato collumc degli antichi , 
dal gran Sanlone nel banchetto delle fue nozze colla bella 
Tamnatefe. Poiché volendo il giovane Sanfone una avventura 
fua dilegnare, e velarla con un cnimma; pofc innanzi a tren- Pa 
ta Filillei cittadini del luogo della fua Ipofa, datigli per com- 
pagnia, c per corteggio, un tema di quella forta. Ufcì il ci? 
bo dal mangiadore , e dal forte uicì dolcezza . Ebbero tempo 
quegli lette giorni, che tanto durò la folennità delle nozze , 
e de’ banchetti ; in capo a’quali innanzi al tramontar del fole 
dell’ ultimo dì, per legreto trattato tenuto colla fua Spolr. , 
che colle carezze più tenere avea tratto di bocca al forte fuo 
fpofo la fpiegazion delPenimma j gliele dicifraron col dire : 

Che colà è più dolce del mele , e che cofa è più forte del 

Lione? E ben s’avvide, come baflàmentc fogliamo dire , del- 
la ragia Sanfone ; e eh* era flato ingannato dalla donna ; la 
quale, còme il più delle femmine fanno , non aveva potuto 
tener quel fegreto, e s’era fatta una vanità di fapcrlo , e pe- 
rò l’avea rivelato, e detto, ficcome SanlÒDe nelle fauci d’un 
Lioncello, da lui colle fue mani difarmato, e, come fe fofle 
flato un capretto, disbrapato , e lalciato morto ; dopo alcuni 
giorni gito a riveder quel cadavero, avea, dico , nell’ ampie 
fauci di quel Lione un favo di mele ritrovato . Sette giorni 
furono, come s’ é detto, dati da Sanfone di tempo, a Jolvere 
il fuo problema, e tanti giorni appunto fogliono darfi per fol- 
vere i noftri. Ma quello per fua ventura ha avuto l'opra gli 
altri problemi il vantaggio di più e più giorni di tempo , per 
eflere, cred’io, meglio dibattuto e confiderato . E veramente 
da per tutte le parti riguardandolo , io ho trovato fecondiflì- 
mo, e copio fi Ili mo ; perciocché oltre all’ avervi fatto lòpra più 
d’un difeorfo, quando, fe ben mi ricorda,, fu dall’Apatifla di 
quel tempo propoflo la fiate pallata ; pur ci ritrovo Tempre ma- 
teria tale, che non fi potrebbe per breve fpazio , quale al mio 
dire è conceduto, né così per fretta efaurire. Viemmi in cuore 
di dire : la più forte colà del mondo edere la necellìtà , avendo 
in mente quei verfi d’antico poeta: ’ , . 

Neceffitas , cujus cursus averfi impttum 
' t ‘ Voluerunt multi eftugere\ ptiuci potutrunt . . '• 

Dall’altra banda mi fi para innanzi ]’ amore ; e pretende egli ; 

' " N ‘i i i j - che 
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Pajj-tjo. che ogni cola vince, portare il vanto di quello dubbio , percroc* 
chè è una dolce noce flì tà , e quanto più dolce, tanto più forte* 
La parola, e il difcorlò che non fono per avventura forti coffe 
e pofienti ? Colla parola fi fece il mondo, colla parola lì man- 
tiene e governa. E’ deboi cola la legge, c deboi cola la ragio- 
ne, che comandano a chi comanda, e regnano fopia degli uo- 
mini? L’ufo, e ’1 collume poffeggono poca forza , mentre co- 
flringono, e riformano i genj , ed ammanierano , e foggettano 
la natura? Ma io tralafciando tutti quelli argomenti, da ciafche- 
duno de’quali potrebbefi , per così dire , cavare più ferviti pec 
adornarne il noftro convito di lettere , mi lento a viva forza 
trarre ad una gran tavola, ad una corte bandita d’un gran Re > 
dopo la quale lì pafsò alla difculììonc, ed alla decifionc di quel 
problema così tra noi decantato , del quale oggi fi tratta . Dario 
Re, come Ha regilìrato nel terzo d’ Eidra , al capo terzo . fece 
una cena magnifica a tutti i fuoi fcrvitori, e a tutti i magiftra- 
ti della Media , e della Pcrfia , e a tutti quanti i Porporati, Po-, 
tcftà, Conlòli , e Governatori a fe fottopolìi, dall’India fino all' 
Etiopia, in cenvenzettc provincie. Ora apprefib il mangiare* e 
1 bere, tornandofenc tutti alle cale loro paghi e contenti della 
reale magnificenza; il Re fe n’andò in camera a prender ripo- 
fo. Tre giovani cortigiani , ch’eran di guardia , mentre il Si- 
gnore dormiva, prclcro a fare tra loro quello dilcorfo. Dichia- 
mo cialcheduno un motto, e colui , che apparirà meglio degli 
altri aver detto , il Re Dario noftro Signore conforme al genio» 
di fua reale benignità, gli farà prefenti grandi, donandogli robe 
di fcarlatto , c da bere in oro, e da dormire in Ietto d’oro, e 
cento altre gentilezze > e magnificenze , fino ad efler chiamato- 
parente del Re. Scrillero per tanto cialcheduno de’ giovaci in 
un breve il fuo motto; e figillati gli ripofero fotto l’origliere del 
Re, con intenzione, che quando li fulfe fvegliato , quindi trat- 
tinogli, gliele donaflcro a leggere; acciocché chiunque giudicai* 

Pagzjj. fe il Re, e i grandi di Perfia , che averte diftefo il motto più; 
fàvio; ottenelfe la vittoria, ed il pregio. Il motto dell’uno di- 
ceva: forte cola è il vino. II motto dell’altro : più forte è iL 
Re. Il motto del terzo: più forti fono le femmine ; ma fopra 
tutte le colè viùce la verità. Lettigli il Re, mandò chiamando 
tutti i principali fignori, e governatori de’ iuoi Regni , e in pic- 
ca loro affcmblea fatti recitare i tre viglietti; fate diffe , venir 
qui i giovani, ed effi de’ loro detti a noi ed a voi renderanno 
ragion*.. Comparvero nell’ affcmblea davanti al Re i giovani , e 
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corretti per regia autorità a cacciar fuori i motivi di loro prò** 
pofte; toccò a parlare il primo a colui, che s’ era a dire della 
fortezza del vino avanzato, e così dille. Signori, guanto dì for- 
za poffiede il vino l'opra tutti gir uomini , che lo bevono ! Balta di- 
re, che fodduce la mente , e 1* invauilcc , e la trasporta , tanto d’un 
Re grande, che d’ un pupillo abbandonato , sì del fervo , come del 
libero; del povero egualmente e del ricco ; ed ogni mente rivolge a 
ficura franchezza , c a giocondità , fa dimenticare d’ ogni malinco- 
nia-, d’ ogni debito; fa buone vi (cere ; c buon cuore ; mette in dii 
mcnticanza del Re, c del Magillrato , e fa dire fchiettamcnte il 
tutto. Anzi quella fua forza à tanto grande, che bene Spello rie- 
icc in violenza . Poichégli uomini , quando han bevuto , non lì ri- 
cordano d’amicizia, c di fratellanza; ma indi a poco vengono 
all’ onte, ed a’ ferri; c taffandofi dopo il vino nel fon no , quan- 
do poi fi levano, a mente chiara non fi rammentano di ciò che han 
fatto . Signori , -adunque il vino non tien forza , e valore . foprec- 
cellcnte ? Chi è quegli, a cui risica di- fare , ciò ch’egli fa ? E 
detto quello fi tacque Fa ammclfo a dire- il fecondo, c così lo* 
pra la fortezza del Re prefe brevemente a dire. Non fono, o Si- 
gnoti , da più dell’ altre cole gli uomini, che pofl'cggono e terra , 
e mare, e tutto ciò che Ha in eflì ? Ora il Re l'opra tatti hapo* 
tere , i e fvgnoria ; e cièche vuol, che fi a fatto , è fatto. E fe vor- 
rà, che gli uomini vadano a guerreggiare, eflì vanno, e demo- 
lilcóno monti , c muraglie, c torri. Sono uccifi , ed uccidono,' Pjg ijz. 
né oltrépaflano la parola del Re . E fe a Torta elfi vincono , reca- 
no al Re tuttoquello, che han predato . Similmente glraltritut-» 
ti, che non guerreggiano, ma la-terra coltivano, apprelìo la raccol- 
ta portano tributi al Re. Ed egli lolo le dice : uccidete , uccidono; 
iélaiciate Ilare, lal'ciano . Percotcte, percuotono ; {terminate , (ter- 
minano; fabbricate, fabbricano; guallate, gualtano ; piantate,’ 
piantano . In fomma i popoli , ^ le poteilà , e .gli eferciti V ubbidi- 
scono, e fopra quello egli mangia ripofatamente , e beve , e dorme.' 

Jtfa a’ tuoi fonni, ed alla fua lalute vegliano gli uomini, e guar- 
dalo all’ intorno , nèpoflbnoandarbcne, e fare ciafcheduno i luoi 
fatti; ma fanno tutti le fue comandamenta . Signori, un Re cosi 
gloriofo, come none egli di tutti il più forte ? Finito che ebbe que- - 
ili il fuo parlamento, il terzo, che ehiamavafi Zorobabelle , in- 
torno alla forza delle femmine, e della verità, incominciò a fa~ 
re il luo dilcorfo dicendo ■: Signori , noné grande il Re, né tam- 
poco un gran popolo; e il vino non ha la fomma eccellenza . Chi 
adunque loro Signoreggia ? Le femmine non. hanno’ generato- 
ti i i i i j il 
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il Re , e tutto il popolo dominatore del mare , e della terra > 
Da effe lpn nati , crcfciuti , ed allevati coloro , che le vigne 
piantarono, dalle quali il vino è prodotto. Quefte vertono gli 
uomini co’ lor lavori, e fanno loro onore , nè poffono gli uomini 
dalle donne fepararfi . Quando anche averterò ragunato oro, ed 
argento, ed i pi ù. pregiati giojelli ; come vedeffero una femmi- 
na di bel taglio , e di buona prelenza ; ogni più preziofa cof^i 
ponendo in abbandono fermano in quella il fuo intendimento , 
e a bocca aperta la mirano , e 1* accarezzano più , che non 
fanno dell’oro, e dell’ argento, c delle gioje più care. Lalcia 
l’uomo il padre fuo, che l’ha nutrito, e il fuo paefe abbando- 
na , per irtringerfi colla donna. Colla donna gode, e fi confor- 
ta , nè del padre , nè della madre più fi ricorda, o della pa- 
tria . Di poi va egli feguendo , come molti per le donne loro 
*53* fona impazziti, e ridotti per loro in fervitù; e molti di mala 
morte perirono, e peccarono per amor loro . E benché il Re 
fia grande nella fua potellà , pure racconta d’aver veduto ( ri- 
dicolo fpcttacolo e compaflìpnevolc ) una certa per nome A- 
peme concubina d’un Re federe a man ritta accanto al Re ? 
torgli il diadema dal capo , e porfelo filila fua terta , e colla 
finirtra fchiaffcggiarlo. E così a gola fpal ancata Tertemmina to Re 
la vagheggiava, e fe ella gli -faceva bocca da ridere, al fuo 
rifo rideva anch’egli, e folleggiava; ma fe ella gli rivoltava 
ldegnofa, prendendo dal volto dell’amata la legge , fi rattrirta- 
va; e sbigottito, e dolente le rtava iotorno vilillìmamente ca- 
rezzandola; nè mai faceva fine, e non aveva pace, finoacchè 
non fi foffe ella rappattumata con erto lui . Paisà poi a dire 
della forza della verità. Signori, diffe , non fono forti le don- 
ne? Grande è la terra, e Jublime il Cielo , e maravigliofo il 
corfo del Sole, che gira il Cielo in un fol giorno. Ma chi tut- 
te quefte cofe fa , non è magniico ? E la verità non è élla. 
grande, e forte fopra tutto ? Tutta la terra invoca la veri- 
tà, il Cielo fteffo la benedice , c tutte le cofe ne tremano; e 
niente ha ella in fe d’iniquo, c di malvagio. Malvagia cola 
è il vino, iniquo il Re, inique le donne, iniqui tutti i figliuo- 
li degli uomini, e inique tutte le loro opere; nè in erti è ve- 
rità, e nell’iniquità loro periranno; ma la verità permane, e 
\ivc , e veglia , e fi fa forte, e fignoreggia in eterno. Ella 
non accetta differenze di perfone, rende il fuo dovere a chi che 
fia, e dalle operazioni fue tutti ricevon bene; né il fuo giudi- 
zio é da paflìone, o da iniquità depravato^ e guafto; ma ella 
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è la fortezza, il regno, la poteftà , c la macftà di tutti i fe- 
coli. Benedetto fia Iddio della verità . Cosi fini il luo diicor- 
fo , il quale fu feguito da tutti i popoli con replicati viva, e 
con fcgnalate acclaroaztonf , dicendo.; grande grande è la ve- 
rità; ed a tutte le cole , come la più forte, prevale . Il Re 
per un contraflcgno dell’altezza della l'uà ftima , voli* , che go- 
dere l’onore di ledergli il più vicino di tutti, e Io intitolò l'uo 
parente, con dolcemente invitarlo a chiedergli ciò che volef- 
ie; ch’egli era pronto a fargli ogni grazia . Il valente giova- 
ne gl? chiefe la rillaurazione di Geruialemme , la riftituzione 
de’ vali, che Ciro avea raeffi da parte, quando prefe Babilo- 
nia, per rimandargli in Geruialemme; e di riedificargli il tem- 
pio abbruciato digli Idumei, quando fu da’ Caldei dillrutta la 
Giudea. Ora il Re Dario l'pedì ordini, perché follerò melfe 
ad effetto le domande del giovane, giudicato de’ tre il più la- 
vio , che aveano ne’ loro viglierti porti i tre motti. Ho volu- 
to tutto quefto raccontar per dirtelo-, perciocché é materia tut- 
ta al prclcnté problema appartenente. Ed oh pofledefie quel ter- 
zo libro, che va fotto nome d’Efdra, autorità, come gli altri 
due, di Scrittura Sacra; io vorrei efultare , comeché la Jolu- 
zione del dubbio fi ritrovale nelle l'acre lettere confacrata. Ma 
le cofe del terzo, e del quarto d’ E Idra S. Girolamo le chias- 
ma fogni ; e non fono accettati quelli libri per canonici dal 
Concilio Laodiceno , dal Cartaginefe terzo, e dal Tridentino, 
concioflìaché nel terto ebraico, e nel greco non fi trovano; 
fe bene S. Cipriano dal terzo, S. Ambrogio dal quarto traggo- 
no alcun luogo, e per autorità fe ne fervono . Pure fe mi vo- 
lerti fervire delle Canoniche Scritture per Io fcioglimento del 
dubbio avrei ricorfo a S. Paolo, nella prima a’ Corinti?, ove 
dice , che le cole deboli eleffe Iddio per Confondere le forti ; è 
inoltrerei coll’elempio di noftra Fede Fondata full’ ignominia , 
e come dice Tertulliano, fulla rtolta predicazione della Croce; 
e infegnata da deboli ftrumpnti , quali furono pochi peccatori ; 
giunta a impadronirfi della città padrona del mondo ; a fog- 
gettare il mondo più letterato, più civile, e più favio; quan- 
to di forza abbia la debolezza , quando è maneggiata da Dio . 
Moftrerei all’incontro, come la colà noftra più forte , quale é 
il fapere, é cofa deboliffima apprelfo Iddio ; è che fecondo S. 
Paolo, bifogna effere ftolti , a volere elìere fapienti * Paradelli 
veriifimì, cd^ elementari dì noftra religione; ma avend.o ragiona- 
to a baftanza, mi taccio, per dar luogo ad altri , che fapran- 

no 
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no recare a quello convito Accademico piu faporita c meglio 
compofta vivanda,. 

* ’ ; ' 

Sopra rifletto dubbio. 

DISCORSO LXV. 

P I U’ cole e diverfe in quello mondo potranno da voi, 
virtuofi Accademici, riconofcerff fregiate di forza, e di 
poflanza corredate, e ciafcheduna da voi ( tanto abbon- 
. date d’ingegno ) edere merta innanzi per la più forte. 

Io in quella varietà di cole, che tutte pretendono a quello pre- 
gio della maggior potenza, e della maggior forza, tutto foi'pe- 
io , e confalo; nè lapendo a qual parte appigliarmi ; cosi tut- 
te porteggono dalla loro forti, ragioni e poderofe ; mi rifolvo 
d’ andare a cercar la forza non nel paefe della forza , ma in 
quello della debolezza . Crederelle ? Io nella debolezza ritrovo 
più forza, che nella forza medcfima . Già v’accennai nel pat- 
tato ragionamento coll’ApolloIo delle nazioni , il debole dì Dio 
erter più forte del forte degli uomini, e l’ignominia della Cro- 
ce , che era ftoltezza alle nazioni più favie , avere la loro più 
valorofa faviezza fvergognata e confufa , e così vinto il mon- 
do la Fede. I macellamenti delle vittime fugli altari, quel fe- 
gno proprio degli Ebrei, marco di loro credenza, col quale 11 
crelceva vergogna alla vergogna, come parla Tertulliano, non 
erano, che debolezze, infieme con tutti gli altri rigori della 
legge, attinenze, ed offervanze ; ma quelle debolezze erano la 
forza di Dio .comandante , e la f<#za dell’uomo ubbidiente, 
nel quale la i'uggezione alla legge era apparecchio di libertà .,. e 
nell’ umiliarli , e farfi abbietto così davanti . a Dio veniva ad 
affrettare, per così dire, la venuta di quella grazia, colla qua- 
le Iddio gli ultimi tempi venne a conlòlarc. Io non voglio qui 
rammentarvi il nafeimento povero, la vita perfeguitata , lavcr- 
gognol'a morte di chi addoffandofi tutte le noftre fiacchezze, lì 
fece per noi vittima falutare , il quale beati predicò quei ,,-che 
piangono, poiché dal feminare il pianto li miete gioja ,* beati 
ì mendichi, i perfeguitatf per la giuftizia , gli fconfolati , icom- 
p&flionanti; tutte debolezze, ma debolezze fortiflìme ; che non 
fi occupino le prime i'edie, ma chi è invitato nell' ultimo po- 
llo fi tenga; che quegli, che qua è il minore , è il maggiore 
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-nel gran Regno de’ Cieli; che quello Regno è limile a piccolo 
grano d’un certo Teme, che in una valla pianta crefcc e frutti- 
fica : che di quello Regno il portello s’appartiene a coloro , che 
non fono già per valore, o per faviezza orgogliofi ; ma che ad 
umili e manfueti fanciulli nella i'emplicità del cuore e delle 
maniere fi rendono fomiglianti. Or vedete, che vittoria é fiata 
quella della lenità, e manluetudinc , c dell’umiltà della Religio- 
ne Crilliana , che ha per mezzi alla nofira corta e debil veduta 
infermi, ma forti in le ftelfi* perche' governati dalla mano dell’ 
Altilfimo Iddio; ha coperta, dico, ed oleurata ogni forza, e con 
foave provvidenza foggettata ogni portanza . Ma non più. Solo 
dico, che chiunque nella nofira più lublime filofofia s’internerà, 
ravviferà Tempre più viva quella verità ; l’ inferme colè avere fat- 
to vergogna alle forti, ed averle meflein confufione, e in Scon- 
fitta^ e tuttora regnare la fpirituale fortirtìma debolezza fopra la 
mondana deboliflìma forza. Ora ufeendo di cosi alta materia, la 
quale mi balla avere di palléggio toccata ; c voi cento belle ri- 
fleflkmi -coll’ acutezza de’ voftri fpiriti ci farete; m’avanzo adi- 
re , le cofe forti efler deboli, eie deboli forti; e la forza e 1 po- 
tere d’ una colà Tempre confiderai rifpettivamcnte , ed elTere forte 
rifpetto ad una , debole verfol’ altra . Che colà è più forte del Lio- 
ne ? Il cacciatore lo prende, il beftiario lo palpa Che cola e 
più forte del vinp. Pur l’acqua lo doma. Più forte del Re ? Id- 
dio è di lui più forte . 

Regum timendorum in proprio s greges , 

Reges in ipfos imperium eft Jov'ts , 

cantò il poeta di Venofa. Le donne lòn forti; ma rilpetto alla Pag 
debolezza dell’uomo. Cosi dirte l’Oratore Ateniefe a’ Tuoi Cit- 
tadini : Filippo di Macedonia è grande, perché voi lo fate tale . 
Non é forte perch’ ei fia forte , ma perché voi per la voflra negligen- 
za fete deboli Solo vi ha la verità , che tutto vince ,. e non è abbat- 
tuta da niuna potenza ; ma fempre fi rimane in fella . E che maravi- 
glia, fe la verità é lo Hello, che Iddio? Pure Iddio verità lèm- 
ma , per far fi conofeere all’uomo, e perché ei conofciuto lo glo- 
fificafle, fi circondò della nofira infermità . E gli uomini, cheli 
credevano tanto forti nella cognizione della verità ;• furono da erta 
Verità increata , alla nofira infermità abbaflata , confufi, e la loro 
nerboruta fapienza diftrutta . Che cofa é più forte in tutte le cofe 
del principio ? Pure i principi* delle cofe fono mìnimilfimi , e debo* 
Urtimi 1 , e pure in quelli fi contiene il tuttoin virtù , ed in potenza » 
Rimiriamo di qualfifia gran pianta la femenza. Quanto d 'picco- 
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la , quanto fpregiabile , c a vedere diforrevole ? In quella , come 
in iuo fondamento, fìa tutta la forza del frutto; ivi fono le pri- 
me Ala dell’ampia tela, che s'ha da teflere all’ artiAciofa natu- 
ra; rvi fono tirati in ifcorcio i lineamenti dell’opera. L’animo 
coltro altero, ritrofo , feroce, ed indomito, non A piega egli, 
e A volge talora ad un motto , ad un atto, ad una tenutili ma colà-* 
che lo tocchi, dove d Aacco ? Vedete là la necelfità armata di 
tormenti, e di macchine? 11 vino, che, come dice l’antico pro- 
verbio regiflrato da Teocrito, e da Plinio, é lo Aeflb, che ve- 
rità, trae fuori effa verità con maggior forza, che la necelfità. 
non può fare . 

Tu lene tormentum ingenium ad move s , 
diflc del vino Orazio ; . , • 

Et addis cortina pauperi . 

A quello , che e opprejfo dalla povertà , fai levar latejla , e gli doni quel- 
la baldanzosa forza , che per f e me defimo ei non pofliede . Pure il vino è 
cofa delicata . E quanto è forte lottatore accortilfimo , dice un gre- 
l?:g. 25 S. co, come quegli , che per battere l’avverfario , va alle gambe . E’, 
coraeilvino, morbido e delicato 1’ amore , e così morbido e de- 
licato eh’ egli è , fa ftare i forti a legno, c a’ duri loro petti coman- 
da. E’ fragile la femminile bellezza , dote amabile sì , ma caduca , 
che un lieve foffio dr malore appanna ; che il tempo guafta, e cancel- 
la : ma così frale, com’ellaé, ha una maravigliofa forza per farft 
fchiavi, eftrafcinarfi dietro come impazziti i cuori degli uomini ^ 
Nwa d'é uni <r/<Srpov y 
K ai Trvp ovo-ctr 

dice Anacrconte.. < 

Vince il ferro y e vince il fuoco- >. 

Donate^ xlr è bella. . 

Chi più abbandonato dell" uomo dalla natura , che pare , come' 
riflette Plinfo, che ella gli Aa fiata matrigna?’ Armò gli altri 
animali di vari finimenti a difefa , folo 1’ uomo gittò ella fulla temi 
difarmato del tutto ed ignudo, efpoflo all’ ingiuria delle flagioni, 
all’ oltraggio degli animali; ma gli diede un’ arme, che gli ferviffe 
in luogo di tutte ; diedegli la ragione; colla quale glianimali più fe- 
roci e più Avelli ,, benchd inqueftedoti da elfi fuperato , egli vince. 
Pur quella ragione umana a fuo pradalla Fede é vinta-, che é la ra- 
gione di Dio. Non v’ingannate adunque, o Signori , all’appa- 
renza di debolezza ; perciocché ella in fuflanza farà fortezza ; 
con vi porti via la Agura della fortezza; perciocché ella farà in 
fatti favole «r rpiuafii r Io voglio terminare con S. Paolo < da 
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cwi cominciai, ed allegarlo in mio favore; quando egli confetta , 
che quando s’inferma, cioè quando egli é più debole, allora egli 
£'più forte; e che la virtù nell’ infermità fi perfeziona e rattt- 
nafi. Non vi ha altro, che la verità , e che Iddio , ehefiaettcti- 
zialmente forte : l’ altre cofe fono forti per rifpctto, e per com- 
parazione ad altre più deboli ; e in paragone d’ altre più forti di 
loro, lòno debolittime; e nel giuoco del mondo rielce , non fo 
come, maravigliolamente , che il debole , e il forte non è fitto , ma 
mutabile e vago fecondo la figura , e fecondo i tempi . Intutt’ item- Pag 15 
pi però quelle cofe, che participeranno della verità, e d’iddio, 
benché deboli, faranno forti ed invitte; quelle,, che non avran- 
no in loro mefcolanza di verità, come rimote , e feompagnate da 
Dio; benché fortittme, riulciranno deboli e vane. 

Sopra r ifteffo dubbio. 

ZX I s CORSO LXVL 

N EL pattato ragionamento mi venne , non fo come, 
accennato la verità ettere la più forte, e la più po- 
derofa cola del mondo ; ed aveva oggi in cuore di 
provarlo diftclàmente . Maoimé, che mentre io flava 
in quello batto mondo ragguardando , tutto il trovo fallò e 
bugiardo , e di finzione e di menzogne pienittmo^ né fola- 
mente forza , o balìa non pottedervi , ma né tampoco avervi 
luogo la verità . Sta la gloriola fu in Cielo ; ivi é la fua le- 
eie, il luo -Regno. -Dilcele una volta, quando a lei piacque ne- 
gli ultimi tempi incarnata la verità , e per quello modo a noi 
fatta vifibile , e in vece d’incontrare gli amori di tutti gli uo- 
mini, incontrò le perfecuzioni , e le calunnie, l’impollure, gli 
oltraggi; e finalmente- penola paffionc , e ignominiofa morte lof- 
ferfe . E ben fi vede dalla fua nafeita , e dalla fua comparla 
.net mondo; che confettata, e adorata da pochi femplici, e uo- 
mini di buon cuore, fu dagli altri con fuperbo occhio e tra- 
feurato pattata; la notte del fuo natale con angeliche melodie 
fefteggiata ; e gareggiando colla fua illuminazione co i giorni 
più luminofi, accollò in vili e poveri panni, tra vili e foz- 
i\ animali, in un vile e immondo tugurio la verità , che èra 
nata. E nel tempo, che le hellie medefime l’adoravano, non 
tjovò ella tra gli uomini nelpaefe alloggiamento a di quel paciè 
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lecito, e desinato da lei fin da’ fecoli antichi per fua proprfa 

eredità e forte; il cui popolo era chiamato popol di Dio; terra 

favorita, coniolata, benedetta dalle grazie , e dalle maraviglie del 
Cielo. In quella in tutti i tempi avea mandati di lunga mano 
fiuoi confidenti, e meffaggieri più cari ad annunziare con luminofe fi- 
gure la l'uà venuta . Viene ella finalmente , e fi icopre in un breve 
angolo del mondo; è leguita da pochi, maltrattata da tutti. I 
fiuoi medefimi, ch’ella s’allevava per figliuoli, non la riconol’co- 
no , che però furono fgridati dal gran furiere di quella medefima 
incarnata verità con quel fenfato rimprovero : Profapia malva- 
gia , ed adultera, generazione di vipere. Infino da quelli , eh’ 
cran fatti partecipi de* fiuoi fegreti, ella fu non fiolo al maggior 

uopo abbandonata; ma per fordida avarizia tradita; per viltà di 

cuore negata . Che maraviglia , le al Giudice, che l’interroga- 
va : che cola folle verità , ella niente ril'pole ; quali dicendo nel iùo 
filenzio. Verità gridano tutti i miei fatti . Verità lòno le mie paro- 
le. Verità ionio. E che occorre, chea dirlo io più m’ affatichi, e 
a farvelo conolcere , uomini mificredenti , e della verità nimici ; le 
quando ella dopo clfcre fiata con legni folgoranti, e colle maraviglie 
del Cielo, e colle profetiche voci tanto avanti annunziata, per 
preparare i voftri duri cuori a riceverla; voi fprezzando le indu- 
filrie divine, e i penfieri , e le premure eterne, con cui l’A/tif- 
fimo conduceva il lavoro di voftra lalute, non folo non la rice- 
vette , ma lungi la diicacciafie da voi , c come offefi da e/Ta verità , 
eh’ era venuta a trovarvi , non la la fidate in vita , e le donate mor- 
te? Cosìd, Signori. Ogni uomo c mendace . Non dicono giufloi 
peli, de’ quali fi fervono per giudicar le colè , i figliuoli degli uomh 
ni. Può bene aver luce, e bellezza la verità; che non ha luce* 
e belle®*» -per' glf -occhi loro,, che a bella polla s’acciecano per 
non vederla , e quanto c in elfi , s’ ingegnano di travilàrJa, d’oiètt- 
rarla , di ipcgnerla . Odiofia è quella luce, nimica quella bellez- 
za. I Profeti, che /ponevano al popolo, c a i Re, falle, ma 
lufinghiere vifioni, quelli erano ben vitti, e tenuti cari. Quanto 
poi quei. veri fofler graditi , chi riguarda alla lor fine , rottoli vedrà . 
Perseguitati , lapidati, uccifi : perche? Per la verità . E dove è 
dunque la forza , che io credeva , che ella avelie nel mondo ? fè tut- 
ti gli uomini fon congiurati alla l'uà opprelfione ; le niuno la può ve- 
dere , niuno la può patire? Se i fuoi parziali, e Iddio medefi- 
mo , ch’è la verità, non l’ha potuta con gli uomini? La verità 
di nofira Religione come può elTere leminata da noi ne i cuori degl’ 
infedeli, e degli altri di diverfa credenza , in maniera , che vi naie*., 
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Ti vi fruttifichi/ fc il Sole eterno coll’ onnipotenza della fua gra- 
zia non gli tocca, e gli rìlcalda , -e fc Io fpiritodi Dio, alla fua 
Chic fa Direttore, e Maeflro per eterno retaggio lafciato, rhc 
dove vuole ipira , non glVingombra col fuo valore ? Ognuno crede 
d’avere dal canto fuola verità; gli uomini la vanno al bujo , co- 
me a talloni , cercando; e quando non ne hanno prefo, le non un 
vano fimolacro, un veftigio debolilfimo , un’ ombra tenue c fal- 
lace*, llimano, -enfiati di ftolta perfuafione , d’averla , per così 
dire, in pugno. Grazie indeficienti a Dio, che colla fua grazia 
chiamandoci, ci fece ricevere la luce della verità del l'uo Vango- 
lo. Ma per venire alle cole umane; quanti mai fiorirono nella 
morale filofofia capi di fetta ecccllentlflimi , che per varie, e tra 
fc contrarie firade camminando,^ ognuno alla lua, come a vero, 
e buon camino invitandoci; ci pongono in un labcrinto di confu- 
.fione ! Io per me non faprei trovare una fimilitudine , che più a 
loro fi confacene, di quella dcH’uomo, che fogna di volare; >1 
quale in quello fuo bravo fogno fuda , trangoJcia., e pena lèn- 
za profitto; così elfi coll’ affannare de’ l’uoi penfieri fanno for- 
za di correre dietro, e di gfugnere a prendere la verità , ‘che in 
alto luDgi da loro fpicca i fuoi voli; ma tutto è fogno., c va- 
nità, accompagnata da una infelicità, che in quei, che fogna- 
no , non fi ritrova ; poiché »clfi rrfeoffi dal ibnno s’avveggono 
della falfità di quello, e riconofcono , che con tutto il loro imma- 
ginato volo , non fi lòn molfi di luogo; e i favj 'del mondo 
pur nello errore durano, cd i lor fogni abbracciano co- 

me verità; l>mi§li a nti al vanoed inlolentc Centauro, che richie- 
dendo Giunone a fare la fua voglia, in vece della Dea , fi trovò 
fraile braccia una nuvola . Socrate , che più preflo degli altri giun- 
fe al legno della verità; e che Irrideva della vanità degli nomini, 
che fi llimano eflcre della verità Sniffimi conofcitori p perciocché 
con bel modo dava loro per loro bene ad intendere, che non pofiede- 
vano altrimenti quella verità , che fi credevano d» pofledcrc ; pur 
voi ben fapetc , che merito, e che mercede ne r i por taffe egli perciò 
dagl’ ingrati iuoi cittadini . Or fc la verità è corretta a lìar muta ; 
e le ella è dall’ ignoranza , e dalla violenza opprelìà, crudcliflì- 
me tiranne/ fe il fuo Regno è lòpra i Cieli r fé quello mondo a 
lei è paelè non folamentc flraniero, ma ribelle, c irimico ; fc il 
duo linguaggio agli uomini è barbaro; anzi nd pure in alcuosoo- 
do fdflrono di lcntirlo; io non lo che cofa fia forte nel mon- 
do, quando la verità, che parrebbe eflcre la più forte r non è 
falciata ivi efcrcitare fua forza r Ma -in quello mondo, bcnchcclla 
Acead. Tom. 1. O nc 
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tic Sia* tutta polla dagli uomini di (caccia ta , e quando dia ftiO' 
(Ira di farli forte, per tutte le vie abbacata, e infievolita ; pu» 
re'fo vo’ trovarle in qualche modo TÌcovero 1 . Dille Democrito 
lolofo oculatiffirao, ch‘ eli’ era Sotterrata in on profondiffimo poz*» 
7.0 per dimoftrare con tal figura, quanta difficoltà ci folle a trarr- 
la fuori. Or quello pozzo della verità é cavato per mano della 
noftra cofcienza , nella caliginofa profondità de’noftfi cuori. Ivi 
d la verità di ciò, che a noi, o di bene, o di male fiam con- 
sapevoli; quantunque Iddio folo coll’occhio Sempre vegliarne di 
fua verità , e di fua giuflizia , icorga , e Sappia appunto , che 
cofa Ha rpolta nell’ uomo : e le bene ancora quella verità peri' 
innata lufinga, e per queli'araore malnato, con cui fiamo Soliti 
di vagheggiare noi medeSimi, e a guifa , che gli amanti fanno, 
i propri difetti Scufare , che talvolta ancora ci Sembrano bellez- 
ze ; Se bene , dico , quella verità per 1* attaccamento a noi ftef- 
’fi , e per le paffioni , 

che [peffo occhio ben fan fan veder torto t 
ci venga non poco infiacchita, ed ofeurata ; tanto é il vigore , 
che ella Spiega nondimeno dentro di noi , e il potere , che ella 
vi efercita, che nollro malgrado pur la Sentiamo . E benchd ci 
copriamo agli occhi del mondo, e oltre a ciò a quegli del nollro 
interno tentiamo di mascherarci ; ella ignuda e Schietta fifa ve* 
diere a noi , e negli animi nollri rifplende, vive, e veglia. Col- 
la rimembranza delle cattive azioni, qual tormentatrici Suria , 
ci cuoce; ma colla memoria delle buone, ci confo!» e centra 
ogni forza, contra ogni potere ci dà pollò, le»* » e robuftezza ; 
nel più forte dell’ incendio delle tribolazioni ci rinfrefea colla 
rugiada de* celefli conforti, e abbandonati da ogni foccorfo pur 
ci difan de , vi fa tte v a , e ci foli iene , empiendoci di belle, e dì 
grandi Speranze. Volete ravvilare la diritta cofcienza quanto Zia 
forte ? Ella è la rocca del cuore : 

■ Eie murus abeneus e fio , 

NiJ coti f ciré fibi , nulla pallefcere culpa.* 

Se non ebe cofcienza m'aflicura, 
diffe il nofìro Dante, 

La buona compagnia , che V aom francheggia , 

Sotto V usbergo di f e ut ir fi pura . 

Signori, Se avelli a dire Sinceramente il mio parere, direi, ciré 
quello dubbio é forte per più conti . Prima in quel Significato , 
che dille Dante : 

Efia felva felvaggi * * ed afpra , e forte : 

. ft può 


SdSSS ANTES IMO TERZO. %lt 

£ può domandare quello dubbio forte, cioè afpro , e difficile a 
di/irigarfi ; e ficcome noi anche in oggi fogliamo chiamare una 
macchia * ed una bol'caglia forte, nella quale gli animali fono co- 
si addentro rinfelvati, e fortificati , che malamente fi poffono 
prendere da’ Cacciatori j così la verità di quello dubbio è così 
afcola , così riporta, e nel fuo forte ravvolta , che in vanofuda- 
no i noftri ingegni , quali induftriofi veltri, per rintracciarla . In 
fecondo luogo, egli è forte queftq dubbio, perchè refirte al tem- 
po , e pare, che coll’ invecchiare prenda più forza, e i faceti Pag 164- 
rimproveri, co’ quali vjen licenziato, non curi; e fembra , che 
a guifa de’ buoni vini , che coi ferbarfi acquirtano , e non parta- 
no, e non inforzano, fia fino a qui ballato. Tutte adunque le 
generazioni di cofe, che in quello mondo portano mai ritrovarfi, 
forti, c portenti, fa meftiere , che di buona voglia cedano il 
pregio a quello dubbio; che di tutte quante egli è il più forte, 
come quello, che avendole tutte, per cosi dire, ad una ad una 
sfidate, ancora tiene U -campo < Non io difcacciamo adunque, o 
Signori , eoa agre parole, e con forti modi ; ma dolcemente rin- 
graziandolo, che egli ci abbia colla forza della fua grazia, e con 
dolce balla trattenuti , doniamogli un corteiè congedo ; e nella 
-maniera, che il gran Platone il dotto Omero dalla fua Repub- 
blica congedò, con inghirlandarlo prima, ed ungerli il veneran- 
do capo d’odorofi liquori; cosi il noftro dubbio dall’Accademia, 
in cui egli ha con tanta fua gloria rifeduto-, tempo è, che fi par- 
ta carico d’.onori, di lodi, e di benedizioni degli Accademiche 
così rattemperando erto la fua forza , e conformandofi alle leggi 
-di quella letteraria Repubblica , farà : luogo agli altri ragiona- 
menti , e problemi, che affollati fofpirano di dar faggio di fe me* 
definii ^cercano di fare le fueprovanze, e chieggono di moftrarfi. 

Sopra la legge canonica. • • 

D 1 S C O R S O , LXV11. 

»... , i 

♦ 

• • * • 

S E io non averti mai portata opinione, che le feienze, e 
le facuitadi tutte fieno tra loro rtrettamente congiunte , 
e- concatenate, e che in bella ed onore voi danza fi die- 
„ no mano l’una all’altra; oggi mi Ricrederei , ^all’erudita 
lezione di canonica coftretto ciò a confeffare .. E veramente 
aon è nel dicrcto . come gli antichi dicevano, e nelle decretali 
! O II <*■ 
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r.ig.264. di Bonifazio , e di Gregorio riftretta queda feienza. Vaga el& 
per tutti quanti i Concili c greci, e latini , ed ha in mira tut- 
ti gli oracoli, che ulcirono mai dall’ adorato foglio del Varicap 
no. La fioria ecclefiadica , la quale ha ncceflaria conneflìone 
coll’ uni ver fale , c del mondo, contribuilce anch* eda alla canonie* 
legge. Del rigettamento dell' erefie ,' della codituzione de” dog- 
mi la Scrittura c'fonte, interpretata dallo Spirito Santo, ed in- 
fognata alla Chiefa , per bocca delle l'acre generali adunanze in- 
virtù di eflo Spirito congregate, e de’ Padri de’ padri, Romani 
Pontefici, Pallori, c Maeflri fovrani di tutte le Chiefe; alla 
qual opera predano il lor ajuto, c la loro affi flenza i Padri, e 
Dottori delle due famofe Chiefe greca , e latina . La legge ci- 
vile conferil'cc ancora non poco alla canonica; che però da’ di- 
gedi molte cofe attinfero, c talvolta le intere leggi ne tra feri fi- 
lerò i compilatori de’ canoni; cd ora ne’ pubblici dud; fi dotto- 
rano, o , come anticamente dicevano, fi conventano gli fludianti 
unitamente nell’ una e nell’altra ragione Pontificia, c civile. E 
le leggi Imperiali , come fi conol'cc in' mólti luoghi , particolar- 
mente delle codituzioni novelle dell’ Imperatore Giudiniano , ze- 
laaitilfimo" della concordia cd unione del Sacerdozio coll’Imperio; 
le leggi Imperiali, dico - , predavano il lor braccio, a fareefegui- 
re difìrettamente le cole dabilite ne’ canoni ecclefiadici, o a 
dogmi, o a dificiplina e riforma appartenenti. Fozio Patriarca 
d? Condantinopoli perla fiua profonda erudizione ftimabiliflìmcr, ma 
per edere dato l’autore del Jagrimcvole ficifma della Chiefa gre- 
ca dalla latina , uomo di detedanda memoria, fece una gran 
raccolta di canoni fiacri, c di leggi Imperatorie in ordine a quel- 
li ; e intitololla perciò con mido nome il Nomocanone . E la 
politica, di etri-fa if pàflato giovedì così eruditamente - trattato, 
non è dal confiorzio della legge canonica efclufa ; la doria ec- 
clefiadica è piena di efiempj , che modrano quanta forza abbia- 
no avuta perle deliberazioni , c per le buone, o per le infelici 
Pag. 266. jj'ufcitc di quelle , le congiunture de’ tempi, e quanto vi fiano 
mefcolati i genj , c gl’ intereflì de’ grandi', e la politica' coditu- 
zione del mondo . Vadiffima materia è adunque- la canonica, 
e largo campo d’erudizione d’ ogni" forte , tenendo ella con va- 
jic , e fublimi, e fpazìofe feienze nobile, c ricco, e fruttuofò 
commercio. Anzi prendendo quedo fuo bel nome così' in adrat- 
to, sì fi puotc ella confiderare, come un edere trafcendentale , 
e di-ffufo in tutte quante J’ arti , e feienze . Perciocché qual c quell’ 
arte , e feienza , che non abbia i fuoi canoni ì Canoni ha l’Aftrono- 
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mìa, e il redo delle mattcmatiche ; canoni la logica ; ctod re- 
gole di Hlogizare, e d* argumentarc , che perciò, credo io, fu da. 
Epicuro detta canonica . Canoni ha la gramatica , che i Lati- 
ni chiamano regole . Canoni la morale, eia politica, detti dogmi 
e afliomi da’ Greci , decreti da’Latini, da’ Tofcani maflime ► Cano- 
ni la facoltà del medicare, c diconfi a fori Imi , ovvero mediche 
decifioni. Canoni la giurilprudenza , e fi chiamano leggi. E le 
fono di qualche particolar luogo, ufaggi, o fiatati . Canoni in 
fomma hanno le compagnie, le Accademie, co i quali fi rego- 
lano, e fi mantengono, e da noi capitoli comunemente rinomi- 
nano. Più leggi, e capitoli per quella nollra aveva in penfiero di 
dirtendcre la buona e gloriola memoria del noftro Padre Agollì- 
no Coltellini; e ne avea alcuna parte, in rinnovazione, o rifor- 
ma degli antichi, in quelli ultimi tempi dettati, ma '-qua/ì la for- 
te fece conofcere , col non poter, egli condurgli a fine, che non 
erano. necelfari gran fatto. Poichd.quando non ci folle flato al- 
cun trattato di fcultur* , .che ne inlègnafle le milure, e le rego- 
le; 'la llatna medefima di Policleto , detta perciò da lui; il ca- 
none,. p vogliam dire col Cala, il regolo di macllro chiariflìmo ; 
farebbe, dico quella llatua medefima iervita di regola. 11 Cultel- 
lini il Cultelljni colla lua l'obria vigilanza, col fuo pelato affet- 
to , coll’ accorto; luo zelo., era. viva ed animata legge di. quell* 
Accademia. Ed. ora la l'uà memoria medefima, l’ombra del no- 
me fuo., il fuo bel genio, e fpirito cortelc infufo nel corpo dell* Pa 
Accademia; che per altro forfè farebbe lpcnta , è potente a con- 
servarla»- Un grato lòvvenire del nollro zelantilTimo Fondatore é 
la legge, fenza caricarfi d’ altre leggi-, c fcritturc , fcritta ne* no- 
flri cuori. Il luo l'enno, la i'ua moderazione e modellia fi è il 
canone , che o indirizza, e ci ammacllra, e ci avviva. Quindi 
camminando felicemente l’Accademia fotto i luoi aulpicj,e fotto' 
il fuo nome ; non ha di che temere. Egli è come le ancor follò 
vivo, e prefente ; onde ci dee fervire eglifolodi cenfore, di rego- 
la , e di macllro. Che le il gran critico Greco Longino dà per 
regola di compor bene il figurarfi tuttora vivi e prelenti Ome- 
ro , e Demollene; l’ avvivare la memoria di quel nome, fotto il 
quale 1* Accademia milita., potrà fervire a chi che fia di regola , in 
non far cofa,.che elea dalle. leggi del decoro, e che non polla 
clfere del tutto .da quella buona anima approvata , 
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Qual fi a il più bel regalo che i padri pofTano lanciare 
, a’ loro figliuoli e nipoti. 
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I Buoni ricordi , € avvertimenti , e gli amorevoli configli, 
giallamente fono chiamati doni, e regali. Così la fua o- 
razionc indirizzata a Demonico, piena d’ utiliflimi ammae- 
flramcnti appellò liberate un dono, che egli faceva a De- 
monico in riguardo dell’amicizia, che avea con elfo contratta, 
c in tellimonianza di quella pratica , che aveva avuta col già 
lpponico iuo padre. Similmente il noftro Monfignor della Cala 
nei Galateo quella correzione gentile, che Monfignor Gio: Mat- 
teo Ghiberti Vefcovo di Verona manda ad fare a un fuo oipi- 
te , che in mangiando aveva non fo quale fpiaccvole difetto ; 
nomina con acconcio nome regalo; e come tale fu dal buon gen- 
Pig r58. tilnomo ricevuta . De’ buoni c caritatevoli avvertimenti prefi in 
mala parte ^ e non in buon grado, diife un antico, che egli gli 
porgeva colla delira, e l’altro colla finiftra prendevagli. £ di 
vero ohe più. bel dono puote efler mai, qual più graziofo pre len- 
te , qual più ricco regalo , e da' effere con amore , e con grazia 
contraccambiato, che quello, che l’uomo fa all’ altr’ uomo , per 
filo benefìzio de’ Tuoi difetti avvertendolo, o donandogli maflime 
utili per la condotta della fua vita? Le ricchezze, dietro alle quali 
corre come impazzato il mondo, e le quali in altri , benché inu- 
tili e Seppellite , ftoltamente ammira, s’ affaticano con errore d’af- 
fettQ i tenaci padri a raccogliere , e ad ammaffare , per poi la- 
fciarle agli.fconolcenti .figliuoli dar loro in effe materia d* 
oziofità , incitamento di vizj . La vera e lòlida ricchezza , il pa- 
trimonio più preziofo fi è quello de’ gravi paterni precetti dall* 
efempio della vita confermati; la buona mente; equellacofa, di 
cui è sì gran caro , il giudizio . Lalciato loro il fenno , ogni cofa vie- 
ne con lui; le ricchezze, le grandi amicizie, le nobili congiun- 
zioni , gli onorati maneggi , le ragguardevoli dignità ; laddove 
tutte le più beate congiunture , tutti i vantaggi della fortuna , 
lènza il fenno, che gli governi, niente vagliono; anzi fonodi- 
fajuti, e {vantaggi, e fervono anzi di precipizio, t di feorno, 
che d’ innalzamento, e di luflro. Quanto bel dono , e bel la- 
feito è quello di quel padre, che come il Virgiliano Enea, pud 
con franchezza di verità dire al iuo figliuolo ; 
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Vifce , puer , virtutem ex me , verumque labore™ ; 

, ' fortunam ex aliis * 

Cjhe la virtù é una pofleflìone più dell’oro e delle gioje cara, 
c preziofa . PoiTeflìone grande , e (labile , in cui la cieca ventura 
non tien fignoria , né da alcuno puocci efler tolta , o fcemata , o 
guada; pura, limpida, fplendida, veneranda. Il lafciare, che 
fanno i genitori a i loro defcendenti, gli odj , e le nimicizie, è 
lavile memoria delle offefe, e l’ingordigia dell’altrui (angue, 

.quali fia il vendicarli ad onta dell’umana, e della divina giudi- Pag t6g. 
zìa , una generofità , una bravura; il lafciare l’attaccamento al 
danaro, e l’appalfionatezza all’ interefle , quafi per la viltà del 
guadagno fia lecito fare il tutto, e la ricchezza in qualunque modo 
acquidata (ia gloria , fia ferino ; il lafciare efempj di vanità , e d’am- 
bizione , e d’immoderata voglia di dominare; ildefio di rovinare 
gli emoli , e fopra le loro rovine fabbricare le proprie grandezze ; ah 
che il lafciare tutte quede cofe, é un lafciare l’ incendio in cafa , 
e la pede d’ una eredità dannofiflima . Quede maflime lafciate da’ 
padri malavveduti , gli (ciagurati figliuoli fono lbmiglianti a i do- 
ni de’ nimici, che non fon doni, ma tradimenti; cofne fu quel- 
la veda per frode di Neffo Centauro da Deianira innocentemen- 
te regalata ad Ercole; la quale bagnata di veleno, e pregna d’ 
occulto fuoco meffovi dal rivale, appena fe l’ebbe cacciata in 
dodo Ercole, che vivo vivo arie tutto. Ma la virtù, gli onora- 
ti fentiraenti., i bei ricordi, che lalciano i padri ai figliuoli fono 
il più bello , c il più lucrofo retaggio , che mai a loro polfa venire . E’ 
notifllma la favola del famofo Savio di Frigia , che un vecchio lavo- 
ratore venendo a morte lafciò pfer ricordo a’ fuoi figliuoli , che nella 
l'uà vigna giaceva na fedo un te foro . Quedo ricordo fece tanta im- 
preflione ne’ petti di quelli , che fenza mar fiancarli , cavando a 
fondo la vigna, credevano finalmente di avere a giungere a di- 
fcoprire l’accennato teforo. Ben fenza trovarlo, il trovàrono,e 
ciò fu la fatica, teforo grandiflìmo lafciato da Dio a i mortali; 
acciocché fi comprino con effa la virtù, le ricchezze, e quanto 
è di preziolo nel mondo* Concludo adunque, che il piu bel regà- 
io che poffa no fare, e la più bella eredità, che i padri .a’ lo* 
figliuoli e nipoti pofiano lafciare, non é una bella villa , non un 
ricco podere, o altro dono della forte; ma il buono efempio , e 
la buona fama, il buon nome patrimonio ficchiamo delle fami- 
glie, i precetti d’ oneftà , e d’onore, e le màdide nobili e vir- 
tuofis. Potrebbe*! fi addurre varj illuftri efénrfpi d’ avvertimenti la- P<»g.z 7 o. 
feiati da’ venerandi genitóri a i giovani figliuoli; ma per tutti 
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può ballare quello di Ciro ri vecchio , clic fi legge preflb Seno^ 
fonte nel lib. 8. dell’ inftituzione di Ciro, il quale in punto dì 
morte, allora quando l’anima più fcarica calle corporee gravez- 
ze,, e quali pura, e libera dal terreno impaccio , vede più chiaro^ 
fece una bella, c moral predica a’ Principi fuoi figli, intimando 
al più giovane il riverire il maggiore , e confortandolo a cedergli nel- 
1’ onore ; . fecondo il buon collume di deferire con ogni forta d’ ofie- 
quio i minori a i maggiori d’ età , c dopo avergli clbrtati alla concor- 
dia, ed alla benevolenza i’cambievolc , ed a volere aggiugnere a i 
vantaggi, che riportano dalla natura i fratelli della comune na- 
l'cita, del, comun tetto, della comune educazione, quelli dell’ 
amicizia, la quale gli fa più forti, e temuti; c dopo finalmente 
d’aver lafciato di eficr riporto non in oro, o in argento, ma in 
feno alla terra nortra buona madre; rendendole il corpo, che 
ella ha fortenuto , cdallevato, laida loro querto bel ricordo. Che 
fe faranno bene agli amici, fi ridurranno in iflatodi poter far male 
a’ nemici, volendo accennar loro in quell’ ultima parola , incuil’ 
anima raccolta cfprelfe tutta fe ftefìa , eh’ a voler efl'er gemuto bifo- 
gna amare. In che confifte la forza , eia portanza degli flati, eia 
loro confcrvazionc , c accrcfcimcnto. >. 

La buona educazione a chi fia più neceflaria. 

. \ • ‘ *' 
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DISCORSO LX IX,. 

C H E la buona educazione fia alla gioventù cofa fom- 
mamente r.ecelTaria , la ragione , e l’efperrenza , c 1’ 
autorità, e il Ihntimentp: di ■*««> quanti gli- uomini Io 
don vince rie tenere piante della mano han bifogno 
e dell’occhio, e del penficro di làvio, e di perito agricoltore 
*71. e quella fperanZa , che erte danno di voler venir fu dritte, bel- 
le, e rigogliofc ; quelle gemme, che moftrano , o vogliam di- 
re , quegli occhi , che die aprono, o pure bottoni , che erte 
gettano, fono un legnale beato, ed una ricca caparra del frutto 
avvenire. Lo ftender de’ rami, e ’l IulTureggiar delle foglie bene 
danno a vedere la felicità del terreno, che le nutrifee, ei van<* 
taggi del Sole , e dell’ aria, che le ri ficai da , e le rinfrefea ; ma pure 
quella fecondità fi rimarrebbe Aerile ed infeconda; la bellezza , 
e ’l rigoglio troppo eccellente della pianta le l'aria oltraggiofo c 
nociVQj fe non fi sfrondare in parte ? e fi potalfc per renderla più 

accon- 
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acconcia, e più abile a ricevere le benedizioni del Ciclo , e i 
comodi della terra. A volere, che il nutritivo umore con uni- 
ta forza e proporzionata circoli per la pianta , c aiutato dall* 
aria, che lo fpinge a falire, e a diftribuirfi ne’canali artificio- 
famcnte dalla maeftra natura cavati , venga a farla non folo 
bella, e grande a vedere, ma a coronarla di fcelti frutti, c 
pregiati', ed alla fua ftagione, e maturità perfettamente condot- 
ti; ci vuole un governo , che a prima villa fembra ruvido ; 
collo zapparle a pié, col falciarla, legarla, rimondarla, c po- 
tarla; ma quello governo, che a quella pianta , le come noi 
animata folle, parrebbe dolorofo al fentimcnto ; farebbe caro 
all’incontro alla fua ragione; conlìderando ella le ferite ch’el- 
la riceve non eflere colpi di nimica, ma di medica mano , e 
che tutto fi fa, perché ella diritta venga, e faporofa , Laon- 
de dice al iuo Agricoltore Virgilio : Taglia pure lènza riguardo. 

-, Dura ■ ’ ' 

• Eteree imperia, fa rumor compefce fuentes . 

E chi non vede d’un albero così potato ufeire maravigliofo 1’ 
effetto? Talché fi può dire con Orazio, che 

Ab ipfo 

Vucit opes , animumque ferro . 

Ciò che ho ragionata finora della cultodia, e del governo del- 
le tenere piante, alla giovenile età l’avete voi già col penfie- 
ro, feguendo di mano in mano le mie parole , giuftiflìmamen- 
te adattato. Quell’apparecchio, c quella moftra , che fanno a Pig. 
guifa delle piante i giovani, e la iperanza , che danno di ve- 
nir bene, e di crefcere profperofamente in virtù, viene da noi 
con molto acconcio vocabolo, ingegno, ed indole ab inolefcen * 
do addomandata; 6 il Boccaccio, ft ben nii lovviene , in al^ 
cun luogo chiamollà con Voce da noi non ufata , ftifìcanza , 
quali telìificanza dell’ avvenire * Poiché Accorrle da un bel mat- 
tino lèmbra a noi , che da nafeer abbia un bel giorno; e va- 
gheggiando un albero carico di fiori, fperiamo , che quegli 
deggiano allegare, è divenir frutti; così in un certo modo da v 
quelle meffe prime della hatura , che fi feorgono , quando é 
tutta frefea e vigorola, prendiamo augurio, anzi l'aggio anti- 
cipato di ciò, che debbano gli uomini riufeire nel crefcere rieU 
l’età- e nella llagione più matura. Ora quella indole, e quei- 
Ilo ingegno, quelta naturale, e bella inclinazione di farfi può 
prendere, come fi dice, tratta la fimilitudine dalle piante, che 
per- mancanza d’ ajuto vengono dillorte e malfatte , può 

O i i i i j pren- 




2I? , *? 1 s c 0 R s o 

prendere enfia piega e tralignare. Accorgimento ci fi rie Ine» 
de grand, ffimo nel rilegarle, * nel tirarle fu , e nel condurfe , 

Taltèm r° » d ' r '“ Ura • E ’, n0[0 U motco del11 Scrittura , che fe 
1 albero farà coricato verfo tramontana , quivi fi ftarà ; fe ver- 

fo meno di, Umilmente .. Tanto ha di momento l’ indirizzo e 

e 1 educazione, che in quella parte, ore di flarfi uno ha eletto 

VÀI t°ùZL\r- tUtU>ìl temp ° d! Cai Vita ° rd ™riamcnte 
* ji# r p ° rfl «muovere, o in altra parte piegare • forza 

P ° ffiede f T a a noftro fpirito 1‘ alfuefarione *, e da 
» vvezzamento , i Greci formarono Ectbof, cioè il coftume 
dagli avvezzamene!, o buoni, o rei prendendo i belli, o malva! 
gt coftumi . E quanto importi in tutte le cofe 1’ avvezzarvifi da 

a’rivMi’rc n ne“n C ’ — '“!? , fapp ' a V Off 1 cominciare ad buonora 
dall’ efner* maggiori di fe la virtù e il valore confermato 

PÌaLre P néll" 2Ì 'J & de " a Vera 6 Ioria - « covare il fuo 

fcf-vi- deU-a^ven" el Voichl "J aTiri" ’c i°c fi' -'f* capa " a ' B 'iÌ è 
biliicono , e fortificanfi titm/ot '£%£! 'he^U 

be e ?i' e e r i- ° appr ' fe " obil1 ' muffirne , ebbe laventura df vede* 
(Jh À ? ' T à ’ C di “"mirarli, e fu condotto con dolce 
£ n 1 d ° norata cduc « ,on e ad invaghirfenc. Nel principio rifie- 

r /, ■ ^ ,mpreffioni fon quelle, che giunte ad im- 
poflé flarfi dell anima ancor tenera e molle , quivi reftano cosi 
profonde e ferme , che per niun tempo cancellar fi poffiono, o 

mfeTe K; eTc fi m d n f:. Ì1 ra “°«. la ^ ,°U ’ca- 

JLrr ’r‘ 1 ftura !. deU “Omo. .Non fia adunque da maravi- 

cazionè mrfl T'Pr* emendo all’ uman genere la buona edu* 
c, ? pak curi fr n“ ° u- 0p0 Principale de’ legislatori , e la prin- 
*?. r , a vfr [ 0 Vc citu< * ii l?.flc’4wrBau»ri de * popoli . te’aura 
e il fole e il benigno Ciclo , e ’i fecondo terreno e gl,* 

vantaggi della natura non folo (come s’é detto, e bene é il £ 
dirlo giovano alle piante; ma principalmente la buona guardia,. 

, 1 ? V e . 1 in<Iuftr,a valente coltivatore . Ma quelle pian- 
e , che 1^ mgegnofo Democrito chiamava piante a rovefeio , col- 
la barba in capo, cioè gli uomini, hanno- più di tutte bifogno- 
della cultura; e l’ajuto, ed il foAegno della ragione, che le cul- 
ti va, le riduce a maturità, ed a perfezione - Per femedeflrae el- 
. f f r P^gg erc bbero umili, e ba/Te per terra, perdendo i fuoìfruti 
u , laddove appoggiate al buon difeorfo, e dalla diritta ragione 
educate, creiamo felicemente, e vanno alle /Ielle . Non lenta, 
ragione 1 luoghi dedicati all educazione della gioventù nella pie- 
tà ^ 
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\\ , e nelle lettere fi dicono Seminari , molti de’ quali fono in 
mano di quei Religiofi tanto del mondo per quello titolo bene- 
meriti; e a’ quali la maggior parte di noi dee il baliatico, per 
•così dire, de’ coftumi , e delle fcìenze (perdonatemi la parola , 
colla quale ho voluto efprimere la mercede folita darli alle nu- 
trici , che i Greci chiamano Tropbeja ) Seminario predo i buoni 
Latini, onde è tratto, é vocabolo villcfco , e lignifica dò, che 
Pier Vettori nel trattato degli Ulivi nomina Semcnzajo ; luogo, 

-ove le Temenze, ovvero i teneri piantoni s’ allevano , per poter i 7v 
poi quindi adulti trapiantargli . Da qualfifia tronco gittato là per 
inutile fi forma lo Iddio della vergogna ; ma non già da ogni 
legno fi fa la fiatua di quello della iàpienza . Cosi gli uomini 
dagli antichi nelle piante fono fiinboleggiati. E il noftro eterno 
maeftro quanto volentieri ufa parabole , ovvero comparazioni 
tratte dalle piante? Dell’ albero buono , e malvagio, de’ frutti 
buoni, o rei, del fico* che non fa frutto, perciò maladetto, e 
condannato a far fuoco, della vigna , e de’ lavoranti , o dcll’o- 
pere di quella. Che tatto addita la fomma cura, che fi dee por- 
te nel rallevare, e condurre- quelle piante, acciò facciano prode, 
e onore all’ Agricoltore fovrano; che quando fono con faticofa 
ìndurtria irrigate, allóra egli dà loro un falire maravigliofò, ed 
nu «refe ere feficiflìmo» 1 Abbiamo veduta la hecefficà, che han- 
no *ott’ ì rampolli novelli di quella diligente condotta , ma fe 
alcuni n'hanno piò degli altri bisogno, quefli fono quegli, che 
3 allevano per fovraftare agli altri coll’autorità del comando . 

I quali quanto hanno all’intorno occafioni di guaftarfi , con 
tanto maggior cura deono ertere allevati e cufloditi . Fino a 
che 1 Imperatore Commodo figlio del buon Marco Antonino fi 
contentò di la feiarfi reggere da uomini favj, e ben cortumati, 
che alla fua educazione il padre' eon favio accorgimento prcpo- 
fli avea; dava egli buona e bella ipcranza dì feguire la vir- 
tù , e la filosofisi dell* Imperadore fuo padre ; ma poiché lafcia - 
ti i veri amici, (che cosi fi chiamavano preflo i Greci e La- 
tini j cortigiani, molto tempo avanti, che la barbara Adula- 
zione avefle il nome di felvitù introdotto) ma poiché egli, co- 
me io diceva, lafciati i veri amici, e con figl ieri' •fedeli , porti- 
gli attorno dal Padre filofofo, in preda a’Iufingator* fi diede ; 
lvanì quel nobile apparecchio, e l’afpettazione di quelle vir- 
tù, che il mondo da ua figliuolo di cosi fi»vro genitore fi pro- 
metteva ; ed il iènno, e la modertta fi cambiò in tofolenza , io 
oirtolutezza , m crudeltà. Dille Dante nel Par. al cane, a 7. 
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E la pioggia continua converte 
In Bozzaccbioni le Sujine vere . c 
Cosi gli avvantaggi della nafcita, e i buoni femi, e principi' 
di nobile educazione fi perdóno e gualcano dalla pratica de* 
malvagi. , - 

Sopra la Palinodia . In occaflone d’ una retrattazionc 
fatta dall’Apatifta d’una fua. opinione. 


DISCO RSO 


LXX. 


I L poeta Steficoro, uomo di forte e valido ingegno, e che 
cantando armi , c capitani , potè fecondo il buon giudi-: 
ciò, che di lui dà Quintiliano , foftenere colla lira la- 
gravità, e il pefo del poema eroico; dicono, che avendo 
con temerario ardire porta, per così dire, in Cielo la lua boc- 
ca; con biafimare Elena la bella, germoglio di Giove; in pu- 
nizione di fua cieca baldanza perdette gli occhi : ora per ria-- 
ver la veduta , e riaprire le pupille alla chiara ed amabil luce 
del giorno , gli convenne ridirli -, e ciò che aveva cantato in 
biafimo, ricantare in lode. Il qual fuo ricanto con greca -Toce 
appellato fu Palinodia i una delle quali colla ul'ata lua manie- 
ra forbita e leggiadra compofe il fublime Lirico romano nei; 
lib. i. delle fuc canzoni alla canz. 16. in ripentimenco d’a- 
ver detto male d’una bella figlia, con jambi troppo giovanil- 
mente fieri e mordaci; dando a lei reiezione o d’abbruciar-: 
li, o d’attuffarli nel mare. 1 ; 


Quew critnùuJì-f' t-amque. 

. .. "Dona jambis , five fiamma , - - >f> .. 

Sive mari libet Adriano ; t 

s’inveifce contro all’ira cagione di mali grandiffimi; dando alla 
forza di quella, e al bollore dell’età tutta la colpa ; e terminai 
con dire : * . . . < ■ . . i : » 

. i, , Nunc ego mitibai r 

Pjg.27tf, - ’ Mutare qUcero trtfiiay dum mibi :• • \ 

i •. Fiat ree antatis amica ;. •••' « » *• . 

Opprobriit , a nimumque reddai . 

Cosi il buon Orazio con fare, un canto a rovefeio del primo, ten- 
tava di rimetterfi in grazia della fua amata, la quale perciò nel 
comiaciamcnto dell’ oda lufinghevolmcnte invoca, dicendo: 

_i 0 w»r- 


izr 


settantesimo: 

O mitre pulcbra filia pulchrìor . 

Ciù che fecero quelli poeti in riguardo 'delle vaglie femmine, é 
jneftiere , che tutti gli uomini facciano in riguardo d'una bella 
e gran dama, c che fu pera tutte le bellezze caduche e morta- 
li., in riguardo dico della verità ; la quale dobbiamo noi con 
tutto il cuore fervire, onorare, cd amare; e dalla violenta , e 
dagli oltraggi di chi che fia, come l'uoi leali agpadori e cava- 
lieri , difendere - Caro , dice Ariftotile, me Socrate , caro Viato- 
ri; c veramente avea ragione di tenergli cari ; poiché l’otto la 
dilciplina del primo tre anni , e fotto quella del fecondo ven- 
ti, avea profittato; con tutto ciò , francamente il rnedefimo fog- 
giugneva , m'ì più cara la verità . Ma che più > Quell' effetto 
lufinghiero, e potente, col quale noi medefimi amiamo , e a- 
mando inganniamo, colle noftre opinioni, come fi dice. Isolan- 
doci ; quello rnedefimo amor proprio , che Vbilautia chiamano i 
Greci, va lacrificato lull’ altare dell’ anima dal coraggio Sacer- 
dote al gran nume della, verità ;• E qual fia mai di quello più 
giullo, più. magnifico , più accettevole fiacri ficio ? Quando ci fia 
ximofirata, o pure per fe flelfa ci fi fcuopra qualche co fa in con- 
trario di quella, che altre volte polliamo avere affermata , non 
ù vergognofa, ma l'anta la palinodia , e la ricantazione ^ Oh le 
con quella bella ed aurea iemplicità fodero gli uomini camminati; 
quante vane quillioni fi farebbero refecate ; quanti viluppi tron- 
cati d'inutili fofilleric ; che non lèrvono ad altro, che a fomen- 
tare l’orgoglio; e ad ol'curare la verità ! L’uomo amante vero; 
e fedele l'ervitoie di quella ,• viene a fignoreggiare fc llclTo ; fi 
ipoglia delle preoccupazioni della fua mente ; pronto ancora a 
disfarfi delle invecchiate opinioni; paflìone non 1’ abbaglia; e 
l’ attaccamento a fe medelìmo non ficclecaw E a gitila dell* 
antico Solone, che affermava, le invecchiare molte cofe ad o- 
gni ora imparando, Tempre novizio, e difcente nella verità , 
viene ad eflct in tal guil'a di quella franco e nobile polTedi- 
tore . Maravigliolò e illultre efempio dell’amore alla verità, è 
d’aver molto apprefo nella lua fcuola , diede il gran dottore 
Affricano S. Agoftino, il quale non folo ne’ libri diviniflimt 
delle fue confelfioni, la volle al mondo tutto far nota, con 
deferivere Ja vita fua , ed appalefare i più fegreti nafcondigli 
del fuo cuore ; ma ne libri intitolati delle ritrattazioni , portò 
in moftra i fuoi medefimi errori, e le nulla ne’iuoi l'crìtti al 
luo puro, e non alterato giudizio fi prefentava , che gli lem- 
bralfe degno di correzione; giudice leverò di iè rnedefimo l’ap- 

punta- 
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puntava, e al mondo, acciocché dall’autorità fua non rettatfe 
ingannato», il dimoftrava . Ma pure egli per efercizio di cri- 
ttiana perfezione a ciò fare s’ indufle ^ l’umiltà , e la carità 
gli furono due acuti fproni a trafiggere V amor proprio, e for- 
montare fe medefimo, vincendo quella natia durezza, e ritro* 
fità , e vizio ià vergogna, che abbiamo tutti a confefiare d’a- 
vere errato. Che colà dirette. Accademici virtuofi , fe fi tro- 
vale in un Gentile tanta moderazione , che accufafle egli me- 
defimo un fuo sbaglio preio nella fua medefima profeifione ? 
Come non vi parrebbe egli un gran documento quello di fo- 
brietà d’ingegno, di generofa bontà, di falubre ed utiiiflìma 
moderazione? Ippocrate , chiamato dagli antichi il divino* vec- 
chio,, non isfugge di confefiare ingenuamente , e di far nota 
per avvertimento della pofterità d’eflerfi ingannato dalle co- 
tture del cranio, nel giudicare per l’ diprezza, che fi fentiva 
nell’ introdurli la tenta 1’ otto efler rotto, quando egli non 
era. Udite le parole fteffe di Celio nel lib.fi. cap. 4. ove 
tratta delle ferite della tetta , e di lor cura ,■ che ben fon de- 
gne, che io qui le regiftri : A futuri* fe deeeptum effe Bippo» 
P*g.»7S. erates memoria prodidit j< more f ’cflicet magnorum virorum , fa fi- 
duciam magnarum rerum babentium . Nam levito ingenia , quia ni» 
bil babent , nibil fibi de tr shunt . Magno in genio , multaque libilo- 
minus b abituro conventi edam fimplex veri errori * confeffio ; prte- 
cipueque in eo minifi er io , quod utilitari* caufa pofieris tradiiur 
ne quid decipiantur eadem rat ione v qua quis ante deeeptui efi . 
Ottimo adunque farebbe per mio credere l’intredurre nell* Ae> 
cademie , oltre all’acculè , difiefe, critiche, lezioni, ed altre 
prove, e efercitaz'ioni , l’ufo ancora, quando ragione il volef- 
fe , delle ritrattazioni-, -c cenfur* tSs. mdeCnJo. Nelle quali 
un antico ingenuo e fchiecto cottume d’un amante' della ve- 
rità, lungi da ogni ambizione, e da ogni cootefa ,. che tanto 
fogliono infettare* gli animi de’ letterati , fpicca a maraviglia », 
e riluce» . . 

0 % m m ,4 9 • * 
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Qnaf delle due o della retorica o della poefia abbia 
il pregio fopra Palerà di maggioranza. 


BIS C> ORSO 


LX XI. 
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I ’L dubbio propdfld , qual delle due, o della rettorica, o 
della poefia , abbia -il pregio fopra l’altra di maggioranza , 
ficcome é bello e Trago , c propriflìmo di quello luogo ; 
così anche malagevole molto é a rilolvere . E la malage- 
volezza s’ accrefce dall’ udir qui tutto dì /piriti gentili e pelle- 
grini, 'nell’ una e nell’altra facoltà eccellenti ; uno de’ quali lì 
vede fenza alcun dubbio elfere il prelente Signore Apatifta . A 
lui adunque ila, ed a voi, nobiliflimi Accademici, che con tan- 
ta voftra gloria in quelle due maniere di favellare v’ cfercìtate , 
e che in sì alta guiia i vezzi , e le finezze ne poffcdete , il dif- 
finire quella lite di precedenza nata tra le due forelle, oratoria, 
ovvero rettorie» , c poetica , che vantano per comun padre il 
difeorfo. ElTo veramente, che tutte due ama egualmente , e in 
«atte due efpreffo riconofce, e ritratto femedefimo, non vorreb- *79- 
be far torto a quella , che refia , coll’elaltare qual s’ è 1* una dì 
quelle; né più all’ una , che all* altra inoltrare parzialità. Pure 
a dichiararli da’ voftri conforti gentilmente coftretto, pare, fe- 
condo che io da’ Tuoi cenni ,- e da certi movimenti vo interpe- 
trando , che il difeorfo voglia favorire la poetica. Perciocché fe 
bellissima dama ferabra e Sfere la rettorica . la poefia pare dea . 

Quella fa gli uomini luna ni , quella divini. Udite come Omero 
parla d’un gran cantore: 

TfyyìfMm I* dfet <?<rrv ém % ck t'o-opcuorn 3 
• «• Quando per Àa cittade ci muove i pafli , * * 

Il rimirati qual 'Dio + ' 

La rettorica ufa le perfuafioni, e gli argumenti; la poefia giun- 
canti. Quella piega gli animi; quella percuotegli . Quella muo- 
ve, quella rapifee. Della rettorica fi fervono gli uomini per per- 
suadere gli altri uomini, e tirargli al lor parere. Della poefia fi 
■è fervito, come di macchina, Iddio per debellare le menti u- 
mane , e fottoporle; come fi vede ne’ Profeti fublimilfimi da luì 
infpirati. A fare, che gli uomini in focietà civile fi riduceffero, 
ci volle la religione , che gli addome 11 ica (Te . La qual religione 
non potevano gii uomini con le Sémplici forze dell’ ordinario pa/*- 
'• • lare, 


DISCORSO 

lare c comune, perfuadcre; ma Infognava, clic la mente loro 
prei'a da forza maggior dell’umana, faceffe della divina natura 
fede. Ora le la religione prima nacque , che la polìtica : anzi 
la civil comunione di quella fu figlia, cd alla religione , come a 
cola divina, la pocfia , come cola anch'cffa divina, più fi con- 
fà ^ c Iddio con inni , e con cantici ama d’ effcre onorato; la 
rcttorica tra gli uomini folo regna c trionfa ; i quali uomini 
non fi terrebbero in politica e civile comunanza uniti , fe non 
Tufferò pi ima imbevuti di religione : adunque la poefia , in ri- 
guardo della rcttorica,. è primogenita, cd ha fopra quella van- 
taggio; quanto effa ha del celcfte, quella del terreno. La flefi- 
J'a lupcrfiizionc de’ gentili ripiena di favole così Arane , c tutta 
o la loro teologia, e tradizione non fu ella da’ poeti mirabilmente 
inferita ne cuori, e m vece di tutte le ragioni oratorie , che noi* 
avrebbero mai potuto pcriuadere fimili ftravaganze ; lèrvr » c. pch* 
tè canto la grazia unica della poefia , che coll'altezza del dice 
rendendo gli uomini di quella dotati autorevoli fino ad effere 
limati interpetri , e figli degli Iddìi ; prendendo dolcemente L' 
orecchie, prendeva efficacemente la volontà, e dietro la volon- 
tà fchiavi lì ftralcinava gl’ intelletti ? Inoltre l’Osatore dicc;ch.e 
altro non vale preffo i Greci rhetore , preffo i latini oratore , che dicito- 
re -, il poeta crea, che altro non fignifica quello nome , che fa- 
citore \ il che propriamente conviene a Dio; c più nobile Tem- 
pre è il che il dire ; adunque nobiliffima e divina cola 

dono i poeti, i cui poemi fon tanti mondi meffi infierire dallalor 
mente ordinatrice ; Tono ritratti dell’ univerfo . E che cola è in 
matura , o fopra natura , come nel maraviglioio poema del noflro 
Dante', che da elfi non ha dipinta , c che ne loto verfi non fi 
racchiuda? Sono foric da corop» r ** , fi le 1* materie tratte da’poe- 
ti con quelle degli oratori? Gli oratori, quando la profeflìon lo» 
io fioriva, di negozj privati, e talvolta di pubblici affari trat- 
tavano, cd avevano per uditori il Senato, i giudici , il popolo. 
I poeti i fegreti della natura, le colè della divinità ne loro- iu- 
bliini poemi trattarono; ed ebbero per uditori non lòlo gli uomi- 
ni, ma gl’ Iddìi. Le leggi, perchè più fi tennero a mente, ler 
garono in verfi. Solone legislatore animò coll’ elegie i Tuoi cit^ 
tadini all’ amor delia patria, edeH’oncfto . Tirteo poeta fervi 
di tromba guerriera a' Lacedemoni , per incontrare animolàmente 
i pericoli per l’onore di loro paele» I Lirici col porre in Cielo i 
nomi degli Eroi, c fregiare con ghirlande di ber detti gli ono- 
rati fatti di quelli, vennero a contribuire aneli’ effi al buon go- 
re r- 
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verno, e t comici, ci tragici perdiverfe vie camminando, que- 
ìli del pianto, e della grandezza; quegli del riJo , e della rap- 
prefentanza della comune vita, col darci diletto, vennero a gio- 
varci; eflendo così colla loro utile loavità macftri del vivere, e 
in confeguer.za frumenti della felicità pubblica . La profa fu 
chiamata orazione a piede, la poefia orazione a cavallo, e fic- 
come il fante ferve al cavaliere, così maggiore e più degna è 
quella di quella. Anzi gli oratori i lumi più fplendidi , e le fi- 
gure più nobili, e ’l brio, la leggiadria , la maeflà, la forza , 
la rotondità , c l’ aria delle cadenze e del l’uono accattano da* 
poeti; da’quali avere apparato ingenuamente confefla ncll’ora- 
sioc.c in difefa d’Archfa poeta il Romano oratore. E perché li 
follcvò a così alto pregio d’eloquenza Platone , fe non perche 
-condì la fua profa colla grandezza poetica ? talché dal critico 
AJicarnafleo ne fu riprefo; come che egli avelie nel Fedro all’ 
ufanza de’ poeti invocatele Mule, e fatto il parlare come poeti- 
co. Ma taccia la critica, poiché fon fredde le lue riflelTìoni in 
faccia a i platonici cntufiafìni ; per li quali egli fpelfo fpeffora- 
pito, e come prelò tutto dalle Mufe, dice tali cole c sì grandi, 
che perciò fu riputaro elVer l’Omero, anzi lo Iddio de’filofofan- 
•ti . All’ obbiezione comune, che mi lì può fare , cioè , che mag- 
giore é l’ufo e 1’ utilità bella profa, che de! verlò , offendo più 
frequenti le congiunture di quella , che di quello , decorrendo 
r.oi , e dettando in prolà, brevemente rilpondo con dire : quando 
'fi conceda effere ella più utile della poefia , non per quello lì 
aconchiude effer più nobile, più pregiata; poiché il pregio, e la 
•maggioranza d una colà , non dal fcrvìrlene noi comunemente 
fi prende , anzi dal contrario , dall’ effer cioè rara , e lontana 
dall ulo del popolo. Per quello, credo io, più agevolmente lì 
perdé parte de’ libri d’ Ariftotile , intitolaci dell’ arte poetica e 
•1 libri intitolati dell’arte Tettonica , ovvero oratoria , che é Io 
lteffo , lì confervarono falvi ed interi : perciocché gli nomini 
intefì più all utilità, che alla nobiltà delle cole, maggiore dili- 
genza ulano in quelle, che tirano più al lor profitto °c guada- 
gno; e l’ altre, che d’un generofo divertimento , e d’un onora- 
to paicolo dello fpirito fidamente lembrano proprie , vigliacca- 
sdente traicurano. 


Accad. Tom. I. P So* 
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Sopra la Geografia. 


DISCORSO 


LXXIl 


S E uno abitaffe più tempo in una cala, lenza conoicerns 
gli appartamenti, e le fianze, non conoscendo altro, che 
quell’ angolo miferabile, ove gli folle toccato il dimorare^ 
con farebbe queiti, non dirò, poco curiofo , ma balor- 
do e forfennato? Noi fiamo da Dio polli ’n quefta gran ca- 
fa del mondo, e non ci curiamo dì fapere le lue parti, e qua- 
li fieno le noftre, per dir così, camerate , che fotto il mede- 
fimo tetto del Cielo fi Hanno, ed alla medefima menfa imban- 
ditaci dalla terra, dall’ aria, e dal mare, fi pafeono? Vergo- 
gna è quella non piccola , a guifa dell’ oflriche fugli fcogli , 
non ci fiaccar mai, non dico, colla perfona , che ciò agevole 
a tutti non fia, dal patrio nido , ma né pur col . penfiero ; il 
quale velocilfima cola , fecondo Talete, è paragonato da Omero 
ad un'ala, che batta l'aria volando, e fraifurati fpazi in pochi 
momenti pafiando , può a fua polla per i’univerfo mondo pelle- 
grinare, e da’ viaggiatori , e da’ geografi nelle carte apprendere 
le diftefe de’ Regni, i fiti, e le poli ture delle provincìe ,* folcare 
la vaftità de’ mari, de i laghi, e de’ fiumi , valicare l’ immenfi* 
tà de’ deferti , i’afprczza delle felve, l’alte cime de’ monti, le 
fmifurate pianure, e quel ch’é più, riconoscere la varietà delle 
città, e de’ popoli, e i loro genj , coftumi , forze , intere# > 
Che fe Ulilfe, 

jgtti mora borni aum mul forum vidit urbes , 

acquifiò fenno, e prudenza ; quanto acquifio può fare di quella 
bella mercatanzia chiunque colla deferiziooe delle terre, e de* 
climi, la differenza delle maniere degli abitatori di quelli ri- 
conolce, c fenza muoverli di luogo, lenza pericolo , e lènza 
Ipei’a, c con pochilfima fatica ancora d’applicazione di mente, 
PagiSj. wa viaggiando, e da bella vaghezza prefo feorre fopra tutta 
la Caccia della terra? Oh forza dell’ umano ingegno ? Ben fi 
può di te dire : 

Olii cccleflis vigor , coelefiis erigo . 

Prendere le mifure della terra corrilpondenti a quelle del Cielo, 
e in poca carta racchiuderle, e all’ occhio erudito fottoporle , or 
non é quello un rifabbricare il mondo in certo modo, e compor- 
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lo , e colia mente architettrice abbracciarlo ? Io ho veduto un 
delicato lino d’Olanda tagliato a foggia di fazzoletto , entrovi 
co' luoi confini, e colle lue città dilegnata una provincia per co- 
modo de’viaggianti , che per lavarfi non fi ftigneva ; la quale 
ben fi potea dire Mappa mundi , cioè Tovagliuola del mondo; e chi 
dopo averla ripiegata, in mano chiufa, e lìretta la fi teneva ;a- 
vere un gran tratto di mondo in pugno. E per vero diré grande 
obbligo fi dee profeffare a Tolomeo, da cui fi ricava la maniera 
del fare, ed ordinare le tavole; grandiffimo a’ moderni difeopri- 
tori dì tanto mondo incognito agli antichi; tra’ quali fi conta un 
gloriofo noftro cittadino , che una intera parte del mondo fregiò 
del iuo nome. I Giovanni da Verrazzano, di cui fi fagiufta ed 
onorata memoria ne’ nuovi Atlanti ;i Carletti,ed altri animofif- 
fimi viaggiatori ed offervatori • ha avuto fimilmente la noflra 
città ; che in femplice e naturai favella . e con lingua di veri- 
tà i lor viaggi deferifiero , c in oltre due nobili ed egregi citta- 
dini , i quali in terza rima fecero la deferizione della terra. L’ 
uno ne’tempi di Dante chiamato Fazio degli Uberti, e che tra 
gli antichi rimatori s’annovera, il quale, ficcome Dante prende 
Virgilio, cosi per fua guida e maeflro, e per fuo autore pren- 
de Solino ; dell’autorità del \qual Fazio , o Bonifazio , che è Io 
ftelfo, fi ferve fovente fra Leandro Alberti nella delcrizione dell’ 

Italia; l’altro è Francefco Berlinghieri , degniffimo difcepolodel 
gran Platonico Mar filio Fi ciao; che fi mife a tradurre in verfi i 
libri di geografia di Tolomeo , con aggiugnere i nomi moderni 
delle città, e de’ luoghi. Or non dobbiamo noi con ogni premu- P*g *&4. 
ra imitare quelli noltri illuftri cittadini , che , parte col viag- 
giare , parte col deferivere i viaggi, e col girare o colla perfo- 
na, o colla penna, o col penfiero la valla macchina della terra, 
non di Firenze foiamente, ma furono lènza alcun dubbio , ficco- 
me alcuni lavi dell’antichità s’intitolarono , cittadini delluniver- 
fo ? Le utilità, che da quella nobililfima cognizione pervengono, 
duopo non é, che io a’vofiri perfpicacifiimi intendimenti , Acca- 
demici, mafiime dopo la faconda lezione, che avete udita, rap- 
.prefenti; come farebbe la luce, che ne riceve la fioria , la quale 
ha bifogno di <juefta guida ; il commercio , tanto quello del mer- 
cantare, quanto dell’ufare colle genti; l’intelligenza di tutti gli 
autori in univerfale; i! diletto, che fi ritrae dal confrontare Fan- 
cica colla moderna. geografia , e gli antichi nomi e collumi co’ 
■novelli; e le colè dagli antichi oflervate con quelle felicemen- 
te da moderni feoperte : i quali avvantaggi fuperiori agli antichi 
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hanno avuto per le loro navigazioni ; e in ciò la felicità de'noft?! 
tempi ammirare , elle quella, ed altre nobili feienze per mezzo 
di nuove maravigliolc invenzioni tutto giornor conduce a perfe- 
zione, ed a finezza. I Greci vaniflìmi le cole di lor paele magni- 
ficano , e tutti s’impiegano in celebrarle, non vi lalciando ango- 
lo privo d’oflervazione ; 1’ altre leggermente padano, ed asciutta- 
mente , e talvolta mofirano poca cognizione , come Stefano, che’ 
Liberia, cioè la Spagna, che così la chiamano i Greci , dice e& 
fere una città. Pure tra loro Tolomeo maefiro dell’ arte geograw 
fica, e Strabene graviflìmo e copiolò icrittorc faranno lem prt* 
geografi nobilifllmi- 

st, Se all’acquifto delie virtù fi a più giovevole o la, 

povertà o la ricchezza . 

DISCORSO L X X III. 

P Overa povertà f Tu compagna dell’uomo', quando egli en- 
tra in quefta vita mortale ; tu lèguace di quello , quand’egli 
n’efce; nutrice dell ‘innocenza, amica del fecold’oro; fa- 
vorita del Cielo; fchictta finccra aurea povertà; in che 
poco gradoti tengono gii uomini ! Come le’ da’medefimi amici cd 
allievi tuoi di mala corrifpondcnza contraccambiata ! Nutrice degli 
ingegni, maefira dell’arti , fomentatrice degli frudj , che tuttodì 
colle dotte e colle coturnate per Iòne conver fi delizia de’folirari , 
che quaggiù in terra conducono vita cclcfie ; ah come mal conofcii. 4 - 
ta , come mal vifia, come peflìmamcntc trattata- cd aborrita e' 
odiata a morte lèi tu dagli feonofeenti mortali ! Adorano le ricchez*» 
zc , e fanno loro tiranno J’a7cre dietro al quale fen vengono ad a<- 
bìtare nelle lor cafc inerì penfieri , le inquiete follecirudini , la fa<- 
turità , l’rnfclenza, l’orgoglio, la violenza , la rapacità , l’ingiu- 
iìizia,. cd una fordida avarizia miniflra c fervente d’una fiolta prò*- 
d?galità;e col piacere, e co! luffo a maniera di baccanti danzando , ei> 
trano 1’ ubriachezze , le crapule, le lalcivie, la oziofrtà, feguite dalla 
lungafchicra de’vizi. Laddove la povertà ben ufata, e ben amata fer- 
ve lènz’alcun dubbio agli uomini di freno alle pafiìoni , di ritegno alle 
veglie, c di legge di modcrazione;di fcuola e d i lei pi ina di vivere, di fir- 
malo a conoicere,c ad acquifere quelle ricchezze , che fianno ripofie 
sei noftro poterete dentro-di noi. dolce interno tcl'oroji) pa tri mon io, ài^ 
codile v irtù/al ^ualc la fortuna cieca dii'penfatriec degli altri beni:, 
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non pretende ragione. Le ricchezze ben furono dette <1* Ovidio 
irritamenti delle feiagure; e da liberate preparare, e chiamare 
i giovani a piaceri; de’ quali non vi ha al mondo pefic più fìe- 
ra, né più all’animo umano nociva ed oltraggiofa . Il piacere, 
dicea Platone 1 , egli è un’efca de’ mali , cioè un‘ allettamento , 
col quale adefeati gli uomini inghiottono dolcemente la morte . 

Non é cofa alla virtù così contraria e nimica, fecondo il fenti- 
mento di tutt* i migliori , e fecondo 1’ efpcrienza di tutti i feco- 
fi, fin dal principio del mondo, quanto il diletto ; adunque le 
ricchezze, che ne fornifeono le maniere, ne moffran le vie, fo- 
no all’ acquifio delle virtù contrariflìme : tanto contrarie , che 
fono fiate da uomini prudentififimi , e della virtù defidcrofi ed 
amanti; per amor di effa virtù col medefimo ardore rigettate , 
e cacciate via da le , col quale lo fiolto volgo ingannato dalie 
falfe apparenze di bene corre loro dietro. Vedete nella gentili-- 
tà un Crates, che lafcia.tutto per darfi alla filolofia ? Tanti vo- 
lontari mendichi de’ noftri criftiani filofofi fcuotere la foma del 
loro avere per elfere più sbrigati, più l'pediti, e più fnelli peri* 
erto cammino dell’afpra e faticofa virtù, che al Cielo ne con- 
duce? Nel qual Cielo, dice il Maefiro eterno , tanto è potàbi- 
le, che un ricco entri, quanto un groffo canapo per la cruna d* 
un ago fottililfima . Se la vita noftra è una milizia , un efercfzio 
di guerra contra gl’ invifibili nimici,che regnano in quello mon-- 
do, dobbiamo all’ufo de’valorofi romani foldati portare fopra 
le fpalle il neceffario , e di tutti altri impedimenti disfarci. Chiun- 
que ebbro di fua fortuna s’ é tuffato nell’ozio, ed ha guffata 1* 
addormentata dolcezza d’una ignobil pigrizia ,• ora da una lu- 
finga , ora da un’altra divertito e diftratto; ammaliato dalla 
frena mortifera dell a voluttà, che tutto quanto il poflìede ; che 
fa, che un giorno fi tira dietro l’altro; come potete voi , Ac- 
cademici virtuofitàmi, immaginarvi, che poffa alzare giammai 
la tefta coftui per dare una occhiata curiofa al Cielo ; e in rimi- 
rando quelle bellezze eterne de’ corpi lucentiflimi , che l’ adorna- 
no, confiderarc i Cieli con tutto il loro ornamento sì ricco , il 
Sole con tutti i Tuoi raggi d’oro; che dalla fua faccia gli sfol- Pag.%* 7 . 
gorano, infaticabilmente muoverfi, e colle loro regolate fatiche 
vegliare a prò de’ mortali, eterno efempio nofiro , e documento 
iantiffimo; quanto preziofo fia non lo fiarfi , ma il faticare , al 
qual prezzo, cioè della fatica , diceva il buono Epicarmo , che 
avevano data gl’ Iddìi a comperare agli uomini la virtù . 

Magifler artis , ingcniquc largitor 
Vifc. Accad. Tom. I. P ifj Fi in- 
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Verter ; - 

dille chiaramente l’ ole uro Perfio . La neeelfità del nutrii fi ò 
maeftra d’arte, donatrice d’ingegno. E in fimile ficntimento 
il peficatore di Teocrito: 

A 7 retiu Aicxpavre /xovx rat ; reyvas syelpet* 

La povertade , 0 Diofanto , Jola ì 
La povertà l' arti risveglia e moJJra. 

Che fé Giuvenale dilTe: 

Haud facile emergimi , quorum virtutibus obflat 

Res angufta domi , - 

intefc egli, per mio avvilo, degli opprefli da una anguflia e- 
firema; o pure confiderò fidamente gli fvantaggì , che per giun- 
gere a qualche grado di virtù fi ficorgono nella povertà , co- 
me l’attenzione agl’ intereflì , ed alle carte domeniche’, delle 
quali non vi ha cofia al mondo, fiecondo il giovane Plinio, più 
illitterata ; e il mancare d’ajuto, come di libri, che fiono ftru- 
menti di virtù. Ma pochi libri fervono per Fare un buon capita- 
le di fiapere i come beniflìmo al fiuo Lucilio prova Seneca ; e il 
buon giudizio, il buono ingegno, la buona mente ha in fie luce 
tale, che attraverfio delle difficultà , e dell’ ombre , e delle cali- 
gini della povertà, che lembrano offufcarla, ipicca e rilplende; 
c malgrado della fuperbia de’ ricchi ignoranti, fi fa conolcere e 
riverire. Quella tal razza di ricchi da me pur ora accennati fio- 
leva chiamare Diogene pecore coperte di lana d’oro . Ed altre 
volte a que’ fichi gli aflomigliava , che Hanno in vetta di diru- 
pato monte c ficolcefio, che effondo inaccelfibili agli uomini , 
producono i loro frutti pc’ corvi, e per altri fimili uccelli rapa- 
ci, laficiandofi il fiuo da’ parafiìri , lufinghicri, e buffoni, che gi- 
rano loro intorno, fiprezzati i galantuomini , divorare. Diifie fi- 
milmente il Satirico, che la povertà non aveva in fie cofia più 
dura, che il fare gli uomini ridicoli : ma quanto più ridicoli 
fiono quei ricchi fprovveduti di virtù ; a’ quali le ricchezze fer- 
vono a collocare il loro difetto in più alto luogo, e in maggior 
lume! Tcognide moraliflìmo antico poeta fa lunghi biafimi del- 
la povertà al fuo Cimo, al quale egli dava regole di coftumi ; 
dicendogli, ch’ella fi dee per tutt’i modi da le cacciare, come 
cola brutta, nefanda , ed abbominevole . Ma ciò, cred’io, face- 
va egli per animare l’amico fiuo agli onorati impieghi , alle fa- 
tiche, agli fludj, alle profeflìoni, agli elercizj ; non che egli di 
vero la riguardane , come male , e come ficiagura ; fie non in 
quanto fufle nata per colpa noltra, e nodrita da un ozio vile,o 
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potette efler madre d’ abbìezione , e di viltà; potendo farfi , fi c - 
come delle ricchezze fi fa, così anche della povertà abufo. Po- 
£3 cofa ferve alla natura. Scemi il povero le voglie, torto é ric- 
co. Le crefca il ricco, torto è povero , e in mezzo alla dovi- 
zia, che da per tutto lo circonda, mendico, e a guil'a di Tan- 
talo, dannato nell’ abbondanza . Con defiderarc le ricchezze, de- 
fideriamo efler peggiori, non guftiamo i beni della vita , e la 
propria ruina co’ noftri ftolti defii ci fabbrichiamo . Manilio li- 
bro 4. delle rtelle : 

V'i/luros agimut femper , nec vivimur unquam , 

Pauperiorque bonis quifque efi , quo piar a requirit. 

Nec quod babet numerai ; tantum quod non babet optat ; 

Cumque fui parvos ufus natura repofeat , 

Materiam ftruimus magna per vota ruina „ 

La povertà é dagli uomini fuggita , come ella medefima fi que- 
rela nel Fiuto commedia d’ Arirtofane ; a guifa , che i fanciulli 
fanno; i quali i padri, e i maeftri , che gli correggono , e gli 
gaftigano , così volentieri fcantonano. Non amano la leverà po- 
vertà ; vogliono le ricchezze lufingatrici . Orazio poeta all* in- 
contro, che cono/ce va i comodi della bella povertà, colla quale Pag. 
la virtù fa lega; prontilfimo a reftituire alla fortuna ciò, che 
donato gli avea;, inoltra lo ftato fuo efler fola il patrimonio 
della virtù; e con quello afpira alle nozze della povertà , favia 
e coftumata donzella , la quale vuol prendere per quello fenza 
dote, e come fi dice, ignudar . . 

' Et me a 

Virtute me involvo , probamque 
Pauperiem fine dotequaro - 

Sopra lo fcrlvere vite di uomini illuftri, 
DISCORSO LXX1V. 

E Vago l’animo umano d’eternità, la quale a fe , ed 
agli altri per tutte le vie procura ; quali con ciò fa- 
cendo fede di fu a immortale e fempre durevole na- 
tura . E quali imprende guerra col tempo , che dove 
quello tutte le cole guafta e demolifce , etto in faccia a lui 
alza fabbriche d’ingegno, e va perpetuando le memorie degli 
nomini eccellenti cd ili u fi ri . Onde in ogni tempo fi fon ri- 
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trovati uomini, che hanno ridorata la perdita , che fi fa tutto 
giorno delle pedone amiche e fegnalare, col far di quelle ne' 
loro icritti memoria, ed efprimcre de’ loro coftumi, e delle lo* 
ro qualità, e de’ lineamenti tutti dell’animo il ritratto . E quan- 
tunque la virtù fia badante premio a fe fteSTa, con tutto ciòu- 
tiliflìma cofa è ; per mio avvilo , l’ attrarre ancor per quello mez- 
zo gli uomini a ben fare, c mettergli ’n ilperanza di quell’ ono*- 
re, che ,. come l’ombra il corpo , così accompagna 1’ opere di 
virtù. E i racconti delle belle azioni, e le vite de’ perl’onaggt 
qualificati, con maggior grazia , efficacia, e deftrczza ci traggo- 
no all’amore del bene , e ad invaghirci della virtù , che non 
fanno i libri degli fleffi filolbfi morali ; poiché più di forza pol- 
lcggono lui noftro /pirico gli elempi, de’ precetti ; e più rnuovo- 
Vìgzgo. no il noftro cuore per- le medefimo inclinato e difpo di filmo ad 
imitare. E la bellezza della virtù ha tal pelo, che per tutto , 
ove ella viene rapprefentata , fi fa desiderare cd amare . lina 
idorica narrazione fa ben più colpo, che le invenzioni poetiche 
non fanno, eflendo accompagnata dalla verità, la quale ha un 
naturale vezzo, ed una gravità inenarrabile. E la poefia d’ordh* 
nario arricchilce ed abbelliicc le cofe fopra- il merito. E più dol- 
cemente ancora delle ftefle leggi, e coftumanze civili, la Storia 
de’ fatti d’ alcun uomo Segnalato alla virtù ci conduce ; propc* 
nendoci la memoria di quello, come viva norma dell’onesto ed 
onorato vivere . Or perchè gli uomini non folo in guerra e in 
armi, ma nella pace e nelle lettere po (Tono venire in fama ed 
in onore; vi ebbe fempre al mondo alcuno grato e codumato 
fpirito , che col far conferva delle azioni degii uni C degli al- 
tri, fi volle obbligare la pofterità. Quindi de* fefidi , ovvero 
profeffori del buono e del bel parlare, c delia Scienza de’coftu- 
mi , fenderò le vite Filoftrato di Lemno r Efichio detto l’ Illu- 
stre, Eunapio Sardìano ; degli oratori Ateniefi Plutarco , de’ 
gramatici illudri un buon Latino;, ed infinito obbligo abbiamo- 
a quel buon Diogene Latrzib, clie le vite de’ gloriofi in filo- 
fofia ci lafciò ; il quale pure cita altri autori di vite. Chi de’ 
valenti mufici, chi de’ poeti, chi -de’ pittori , e di fimilì inge- 
gnofi artefici fi mife a fcrivere nell’antico le vite ; codume 
con molta gloria da’ moderni feguitato, e pel qual fi manten- 
gono in credito-, e in un felice pofleflb di bella reputazione le 
profeffioni ;; mentre i fudori, e le fatiche di chi in quelle fi. 
Studia e fi efercita , fi veggiono col dovuto premio di gloria 
immortale ricomponiate r Bene adunque fa chiunque degli ami - 
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4: letterati onora la memoria; e veramente non vi è la più 
bella, la più eccellente, la più graziola , la più gioconda a- 
micizia, che quella, che da’ comuni fludj , e dalle Tante Mule 
viene conciliata . Adunque non fi finifee colla vita dell’ amico , 
uè è amicizia a tempo, come tutte l’altre amicizie,che o Tuli’ Pag 191. 
•utile, o lui diletto fi fondano; ma eterna fi conferva; e dopo 
la morte ancora rende alla memoria dell’amico pietolo ufficio 
di nobile rimembranza . 

•e 

1 

Se amore fi a elezione o pur dettino . 

discorso lxxv. ' 

F RA tutti gli affetti il più potente ed il più invitto 
fenz’ alcun dubbio è l’amore. Ma di tutti gli amori ”1 
più forte, ed il più infolubile è l’amor proprio. Quello 
inferito tenacemente , ed a guifa d’edera abbarbicato 
nelle noftre vifccre , non fi può diftaccare fe non malagevolif- 
fimamente, e per tutta la vita fin dall’ infanzia ci accompa- 
gna. Poiché avendo il fuo fondamento in natura , che di Te 
medefima vuole e ricerca la conTervazione e la guardia, da 
così buona radice , e da così giufto principio degenera in af- 
fetto adulatore; e le noflre ignobili inclinazioni, e l’ opinioni 
malnate s’ingegna egli per ogni via di nutrire e fottenere . 

Onde egli Tordo alle voci della ragione, che lo /grida, dà O- 
recchie a i lufinghevoli fentimenti, fabbrica una morale a fuo 
modo, ed una filofofia favoritrice delle paflìoni.Tra le quali 
tenendo, com’io pur ora diceva, il primo pollo l’amore; non 
fi può dire quanto quello amor proprio lo fecondi , lo difenda, 
e lo protegga. PaJ] ione 2 l'amore, ditte un antico, d' un cuore 
tziofo , d' un' anima Scioperata, m-ddog <r i yo\a£b<rti( ì che 

in quel tempo appunto , cioè quando ella Ha così a diporto e 
fprov veduta, ella è più debole , e più efpofta all’ impreffioni 
degli oggetti carezzevoli e grati , che dilettandola la pertur- 
bino, ed all’infidie, ed agli affalti del piacere nimico del fenno, 
la conducano. Or che fa quel vano , quel lufinghiere , quel 
traditore dell’ amor proprio? Efagera la forza dell’affetto do- 
minante, ch’ella non è forza, alla quale colle noftre proprie Pag.i9», 
polliamo refiftere; ch’ella è maggior dell’ umana , procedente 
dalle ttclle, dal dettino, dalla concatenata ferie delle cofe,cbe 
: P i i i i j per 




DISCORSO 

per neccdltà così e così influifcono. Che in vano l’uman vo- 
lere tenta d’opporfi , e fare argine ad una così inevitabile inon~ 
dazione. E per non al'pergere l’anima della taccia di' mala con- 
dotta , e di poca provvidenza , vuole afcrivcre la colpa al fato, 
all’amore . Come fi lufingano i poveri amanti nella lua malat- 
tia ! che la fanno così fpeciofa, così bella, e così cara ; che 
v’ intereflano le Ilei le , mettendole a parte di lor palGone , e 
facendole mezzane de’ lor capricci, e delle loro follie e ftra- 
vaganze. E pretendono ancora l'otto quelli prete 11 i , mendicati 
dagl’ immortali fplendori del Crelo', autorizzare le loro colpe,, 
c ricoprire le loro tenebre. Quello collume degli amorofi le- 
guendo anco il Petrarca proruppe a dire: 

Il mio fermo de fin vien dalle felle.- 
Ed altrove : 

In tale fella prefi /’ efca , e l'amo. 

Ed altrove : 

Non mio voler } ma mia fella fe guendo . 

E Properzio lib. i.. 

Non ego fum laudi , non natus idoneus armis : 

. Hanc me militiam fata fubire volunt . 

E il medefimo : 

Tum tibi fi qua mei veniet non immemor bora , 

Vivere me duro fidere certus eris . 

Ma lì può dire con Aufonio, che 

Reur efi fine crimine ; 

ch’egli non ha la colpa delle miferie, che feguono la vita degli 
amanti; ma la nolìra propria volontà, che di fuo grado, e con 
cuor gajo ad un affetto così tiranno fi diede . Nè i movimenti 
delL’ animo, che in le ftelTo lì move-, poflono e/Tere portati in 
volta, s’ egli non acconfente , dal vortice, per così dire, del fa- 
to, e dall’onde della ncceflìtà.Né quell’innocente contagio del- 
P À g.i 9 l, la natura, per lo quale alcuna colà mandando alcuni effluvi fo- 
pra un’altra, con in vilìbile occulta amica forza la trae a fe , e 
l’ una accolla, L’ altra di fcaccia , ha che fare coll’ amore : né il 
no Uro cuore é efca tale, che al fuoco d’amore neceffariamente 
s’accenda; ma tutto è lavoro 1 dell’ anima , che v’ accorre . Mo- 
flrò di dubitar forte, fe amore foffe elezione, o pur dellino , il 
nollro ficcome gran poeta, così anche grande innamorato, e gran 
, * filofofo IH. Francefco nel lònetto : 

S' a mia voglia ardo , ond' ) 7 pianto , e 7 lamento ? 

S' a mal mio grado , il lamentar che vale ? 


G 
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O viva morte , o dilettofo male , 

Come puoi tanto in me , s' io noi concento? 

E s' io 7 confento , « £r<i» fprfp wi </og//p . 

Tra sì contrari venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar fenza governo . 

■Venti contrarj erano i fondamenti dell’ una e dell’altra opi- 
nione, e le difficultà d’ambe le parti , che combattevano la lua 
mente • E di vero una delle più ardue quiftioni di filofofia è 
quella, che i Greci chiamano m spi r a inov<r/ou aKoutr/ou, 
ciod di ciò , eh' e volontario , di ciò , che volontario non è . E la 
deputazione del fato ò la più intrigata , che fia ; poiché ritrat- 
ta d’accordare la contingenza , c la poflìbiltà colla neceflità 
delle cole ; e la franca e libera volontà umana coll’ eterne 
inalterabili dilpofizioni . La quale difputa corri fponde a quella 
che fi fa da’ noftri teologi ùmilmente arduillìma e ineftrica- 
bile della predeftinazione , e del libero arbitrio , e della gra- 
zia. Nella quale più , che efaminare troppo curiofamente con- 
viene fottomettendo il noftro intelletto agl’ infcrutabili divini 
fegreti , con l'anta ignoranza , e con ignorante fapienza efcla- 
mare : O altezza delie ricchezze della icienza, e della fapien- 
za di Dio ! Ma per tornare al Petrarca { sparlò egli in molti 
luoghi, è vero, all’ul'anza de’ poeti, e degli amanti , ma. da 
fìlolòfo , c da teologo criftiano aprì la fua mente , quando 

cantò : * • - 

Che parlo , o dove fono , e chi ni inganna , 

Altri cb' io ftejfo , e 7 dìfiar foverchio ? • > 

Già s' io trafeorro il del di cerchio in cerchio , 

> lejfun pianeta a pianger mi condanna . 

Se mortai velo il mio vedere appanna , 

Che colpa è delle felle? T ~ v 

0 delle cofe belle? 

£d appreffo : - * • • 

Tutte le cofe , di che 7 mondo } adorno , 

XJfcir buone di man del Mafiro eterno : 

Ma me , che coti a dentro non difeerno , 

Abbaglia il bel , che mi fi moftra intorno : \ j t - 

E fe al vero fplendor giammai ritorno , 

• L' occhio non può fiar fermo ; . . 

Così T ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa , e non quel giorno , 

. Cb' io il volfi inver /’ angelica beltade 

Nel 
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Nfl dolce tempo della prima etade . 

Ecco come da uno , che per prova intendeva amore , e che ne 
ha in maravigliofa maniera cantato,, io prendo la decifione del 
refente ingegnofiflìmo dubbio. E Ovidio gran maeftro d’amo- 
re collo fcriverne l’arte, e darne i precetti, eia medicina an- 
cora non moftrò cvidentiflimamente effer parto della noRra ele- 
zione’ l’amore, eflere una malattia da noi procurata? Che fé 
fufl'e un deftino, ed una neceflità ; non varrebbero per lui , c 
contro a lui, gli argomenti, e rimedi. E non vale in lui quel- 
la codarda ragione de’ Fatifti : O io non avrò a guarire di quefto 
male o sì avrò : non occorre adunque , che io mi medichi. Non li 
nie®a' però , che una paflionc invecchiata, un coftume fatto ro- 
buRo non fia malagevoliffimo a fvellere , e come fi dice , fia 
divenuto un’altra natura, e per così dire neceflità . Ma il prin- 
cipio fu volontario , originato dall’aflentimento del voler no- 
ftro dalla fpinta, che diede a fe Ile Ho il talento, il quale na- 
turalmente c francato da ogni neceflità eflerna ; quindi l’amo- 
re come che da elezione procede, fecondo la direzione diefla 
volontà, e fecondo che ella vi fi maneggia, e fecondo 1 ’ ope- 
P Jg »95. razioni o buone, o ree, che fe ne producono, può eflere, fic- 
come tutti gli altri affetti, o colpofo , o innocente. Un gre- 
co poeta : •' 

- ...... . - ma alle lafctve 

Anime de' mortali £ amor pretefio. 

Se nell’ occorrenze o paffioni umane fia piu difficile 
il tacere o pericolofo il parlare . 


D 
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D ISSE pure il vero con femplicità pafforale il gran 

Sannazzaro: ' ' ■ ‘ 

Nel mondo oggi gli amici non fi trovano . > 

Ingannatori, infidiatori fono gli uomini; lufmghieri n 
faccia, detrattori dietro le (palle i e il mal coftume per tutto 
trionfa. Poco amorevoli, inditeti i maligni. E gran ventura 
è il trovarne pur uno, che fia menò macchiato diquefta pece. 
Quindi molti temendo, nè fenza ragione, e Spettando di tut- 
ti; con un rigorofo filenzio a fe medefimi intimato , e invio- 
labilmente oflervato, .fi martirizzano : le proprie piaghe deh 

0 ani* 


SETTANTES1M0SEST0. 137 

animo, c l’ infermità umane a niuno aprono*, perciocché tutti 
hanno per infedeli, per leggieri, per incon flauti . E palla tan- 
to oltre quello abito di volontaria mutolezza , che Arpocratj 
della politica , fanno miflero d’ogni- lor cofa , e per minima 
e indifferente che ella fia , l’affogano in una cupi Ut ma Jegrctcz- 
za inutile c iuperfliziola . Dilli, inutile, perciocché alla na- 
tura noflra é diffìcile il velarft tanto, e ’1 coprirfi, che purdcl- 
l’ interno alcun contrafl'egno fuori di noi non faccia fede ; che 
le pa Aloni , la cui forza è grandifflma, a guila di fuoco violen- 
temente racchiul'o, non ilcoppino tal volta, e con ruina , e con 
danno; che, come noi in volgar proverbio dichiamo , dove il 
dente duole la lingua non batta. E chi è quegli così circoipet- 
to e così occulto, che polTa refillerc alla polla del tempo d’ Pig.ijj. 
ogni cola dilcopritore ; agli occhi infiniti degli oflervatori , e 
degli emoli ; prevedere tutte le circollanze , che all’improvvii'o, 
malgrado noflro , ci colgono, c ci fanno in fembianti , ed in 
parole impenlatamente idrucciolarc ; dalle quali ciò, che indu- 
itriofamente avevamo tenuto nalcofìo, fi raccoglie ? E’ perico- 
lolo il parlare; ma è diffìcile anco , e forfè più, il tacere. Che 
l’uomo non può ilare tanto racchiul'o , e nelle lue paflìoni le- 
greto , che non tramandi fuora alcun fumo di quelle fiam- 
me , che gli divorano il petto ; e parlando , c ragionando il 
duolo fi dilaccrba ; e non fi può cl'primere a lingua , quanto 
dall'aperta e le h ietta confabulazione in comunicando con gli 
amici, di frutto e di utilità fi raccolga : ed oltre al foilievo 
de’ propri guai, rimedio fi trova e configlio a ciò, che eftre- 
mo e diiperato pareva . Che le 1’ univerlalc degli .uomini è sì 
corrotto, che tutto dal proprio intcrefl'e accecato non fervi fe- 
de , e al bene del compagno non miri , non è però mai*così 
icario il mondo, né così da’ Cicli gafligato , che non produca 
iempre alcuni pochi magnanimi, prudenti, e leali, che da pur- 
gato giudicio tralcelti poffano lervire a’ mali, che l’ anime no- 
lire infettano, di fifici dilcretiflìmi ; nelle cui orecchie , c nel 
cui feno pofiìamo yerlàre quanto abbiamo di velenolo e d’ 
amaro. Ma non fa di mefliero iérvirfi degli uomini per fomen- 
ta tori delle noflre paflìoni , per approvatori delle nolìrc re- 
golatezze, per complici delle noflre detrazioni; o achichcflìa, 
non ben bene prima conolciuto, per vanità , o per leggerezza 
aprire il noflro cuore; perciocché della noflra cattiva maniera, 
o della malvagia, o poco confiderata elezione dovremo dolerci , 
le faremo traditi, come necefiariamcnte avverrà ; e tra’ catti- 
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vi J è tra gli /Vergognati non può trovarli né amicizia , né 
fede : ma quando con uomini di fpecchiato credito, e con prò- 
feflòri di lealtà , e con buoni amici fi parla , e fi parla ift quel- 
la maniera ,. che è propria , e con quei fini , e con quei riguar- 
Pag* 9 ?>. di, che anche nel calore delle più fiere paffìoni dee avere iti! 
uom di garbo e civile; che pericolo a collui gli foprallà dal 
parlare ? Mentre colla confidenza obbliga, colla- fincerità inna- 
mora? Si rammarica, ma non mormora, e nello fìeflo tempo, 
che fi duole, compati fce , e ri fpetta ancora quella perlona, di 
cui fi duole pronto a fentire 1’ amorevoli rimoftranze dell’ ami- 
co confidente, e quando quelle non fieno valevoli a domare la 
contumacia della palfione , difpollo a loffrire le punture , e i 
rimproveri, e le rìprenfioni più gravi, e non difdegnando , che 
fieno le fue piaghe con mano più fevera , e con più ruvida cu- 
ra trattate; perciocché conofcerà in quello la differenza del buo- 
no amico dall’ adulatore .. Del rello é difficiliflìmo il tacere . 
Siamo nati per comunicare. La necelfità fu quella , e dignità 
inficine della, ragionevole natura , chemolfegli organi della voce 
in maniera , che le cofc /'colpite dentro deH’animo , fi fcolpiffero an- 
cora con giulla efprelfione nella favella . E il maffimo poeta 
Omero , e con lui tutto il genere umano , maledice quell’uo- 
mo, che una cofa ha nel cuore, un’ altra lulla lingua . Or que- 
lli, che. tacciono affatto nelle loro paffìoni con intollerabile co- 
llrignimentrv dell’ animo , è in oltre faciliflìmo, che le fnafche- 
rino * e che fingano cofa tutta contraria a i loro fentimenti . 
-E. dall’affettato filenzio fi fa palfaggio alla fimulazione ; di cui 
non vi ha cofa al mondo la più abbominevole . Neceffario é 
bene il. dillimulare talvolta, e l’infìngerfi è fenho ; e ’i : coprir- 
li, lenza finzione del contrario , ; é virtù ; ma ciò fi dee fare 
lenita fcrupolofità , fenza affettazione , e lenza impegno ; e gran- 
dilfimi giovamenti nafcono dal parlare , e dal parlare con mo- 
do, a tempo, e con chi fi deve. Laddove la cupezza fu Tempre 
infeconda , e povera di buon configlio , e in oltre difficiliffima 
à. mantenerli; e quando ciò pur rie l'ca , per fuggire i pericoli, 
che può portar feco ri parlare , imbattiamo nell’ altro Icogl io 
delP'intempeliivo tacere , dove molte volte è il- danno' manife- 
llo ; reftando >1’ uoma coperto e cupo in tenebre nell’ intelletto, 
Pag. 298. in inquietudini nella volontà ,. in fuoco di paffìoni, in ghiaccio 
d’ oltinazione ; fenza luce di configlio ,, fenza fperanza d’infe- 
gnamento , nudo di conforto, privo di confolazione . Ha il cuo>- 
re pieno d’ombre, di. lòlpetti, di diffidente; ed é una cbmfa 
. , fot- 
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fornace di neri sì , ma altrettanto cocenti pensieri , che non avendo 
alcuno efalo , né trovando fuori alcun refpiro , più crudeli l’aflediana , 

10 ftningono , e lo tormentano . So beniffimoquel detto , che gira at- 
torno per le bocche di tutti , che per-l’uade il filenzio , dicendo , molti 
•eflerfi pentiti d’aver parlato;l’aver taciuto non aver recato nocumento 
a niuno . Ma ciò , per mio avvifo , non comanda il filenzio , non ban- 
difee il parlare , ma toglie dalparlarel’ inconfiderazione., e la fdruc- 
jciolevoìe licenza, poiché meglio è tacere, che fcoufideratamente 
parlare. E perciocché in quello in varie guife fi pqò peccare, 
•dando il configliatore , a guifa d’un maeflro di canto, il tuono 
più alto, per difeendere al giufto tuono, dice : Tacete, che il 
tacere non fu mai male; ma non vuol dire affolutamente tace- 
te; ma tacete, quando é d’uopo; imparate a parlare; che ap- 
punto il filenzio, come ben dimoftrò nella fua difciplina Pitta- 
gora, è un apparecchio a ben intendere, una fcuola di ben par- 
lare. Altrimenti, che farebbe filenzio fuperftiziofaraent* conlar- 
vato, fe non un oltraggio della ragione, che ci ha fatti anitra- 

11 parlanti, uno sfregio, per dir così, alla natura, che c’inlert 
fin da principio quella bella attitudine, quella difpofiezza d’or- 
gani a produr fuora con roufico fiato le immagini de’ nofiri con- 
cetti , a far vedere nelle parole , come in Specchio, i movimen- 
ti dell’ anima , che aggiuftando il penfiero all’oggetto, e pren- 
dendone le proprietà , muove 1’ aria con fuoni tali , che quelle ne 
raffigurano, e le portano per l’ artifizioio varco degli orecchi all’ 
anima , che tutta incenra in ascoltando quelle medefime ìmprefi- 
fioni riceve, così vive talvolta, e così forti, chenon d’udire le 
d avvifo, ma di toccare gli oggetti, e di vedergli? L’anima 
noftra continuamente fi muove, e partorifee penfieri. Or dique- Fag 
Hi alcuni dobbiamo rigettare, come abortivi, o illegittimi; altri al- 
levare, e tirar fu, come naturali, e legittimi. Nella quale leci- 
ta, e ricognizione tutta la parte fi è del giudizio, il quale, per- 
ché regolatore del tutto, a certa regola non foggìace; e pende 
dall’ infinite circoflanze e combinazioni di cofe , le quali varian- 
dofi , varia anch’egli; e il tempo non fidamente é mifura del 
moto, nel gran mondo, ma nel mondo piccolo dell’uomo è mi- 
fura delle noflre azioni. Tempi ? da parlare , tempo è da fiat ché- 
to, dice per la bocca d\un gran Savio lo Spirito Santo. Chi co- 
noscerà quello tempo , faprà far buon ufo della favella , e ma- 
neggiare con economia «1 filenzio. E quando avrà da parlare, il 
farà per dolce modo ed accorto ; quando avrà da tacere , ago* 
volmente s’ atterrà dal naturale impeto , che al parlare ne sforza . 

Così 
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Così gli farà e il filenzio non difficile, e il ragionare non per*- 
gliolo . E il più bel dono datoci da Dio, cioè la parola; dono, 
per lo quale l’uomo da’ bruti animali fi Jcofta, e a Dio s’avvi- 
cina, facendone a tempo, e lenza avarizia , guardia e confer- 
iva, lo difpenleremo anche a tempo, a noflro prò , e ad onore di 
chi per fua bontà ce lo diede. 

Per ridurre l’uomo a ben fare qual piti prevaglia o 
la feverità delle leggi o il buono efempio 
o la forza delle ragioni. 

• t 

DIS CORSO LX XV II. 

N ON bafia all’anima umana la naturale inclinazione e 
pendenza verlo il bene,- s’ ella non è da vari njuti re- 
golata e fiancheggiata. Tende, è vero, 1’ intelletto 
alla verità : quella è la fua cura , la fua lòllccitudinc , 
la fua mira ; ma quante falfità lotto lembianza di verità lo 
r»g3co. -traducono ! Tende la volontà a ciò, che è buono : quello è il 
iuo caro oggetto , i fu oi unici e delicati amori ; ma quanti 
mali, oh Dio, lotto ombra di bene le vengono dipinti per in- 
gannarla ! E dal peccato del. primo Padre, come da univerlàle 
influenza, infetta l’ anima, patilce nelle potenze baglior tale ed 
abbac inamento, che a farla veder chiaro, Jolomano del Cielo le 
abbifogna . Tra gli ajuti quaggiù , che indirizzano l’ uomo a ben fa- 
re , tre fono , come oflcrvò il virtuofilfimo Sig. Apatifla , i princi- 
pali. La feverità delle leggi : il buono elcmpio : la forza delle ra- 
gioni . Quelli anderò io brevemente iccondo il coflume elaminan- 
do , per vedere quale di elfi tre fia da preferire nel governo dell’ 
uomo, e nell’alta condotta dell’anima a 1 bene, diremo e ter- 
mine di fua felicità. Una triplice funicella , nella Scrittura Santa 
fi dice, che difficilmente fi / 'pezza . Così la legge, l’ elcmpio, e 
la ragione , tra fe medefimi attorti c rinforzati , non poffono al- 
tro eficrc, che un vincolo potè n ti Ili mo , un indiflolubil legame * 
che in bella pace ci Aringa . Anima della legge èia ragione; pol- 
fo della ragione è la legge; corona della legge, c fuggello della 
ragione è J’.efempio. Manchi la ragione alla legge ; non è più 
legge, ma tirannia. Non abbia la ragione per lua efecutrice e 
vigorofa miniflra la legge : toflo le manca la forza, l’autorità, 
il comando. Ceflì 1’ elèmpio : la legge languifce , la ragione muo- 
1 re. 
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ire. Malagevoliflìma adunque é lafcelta da farfi di quelle tre ma- 
niere 9 e per così dire, lira de , che tutte alla fine fan capo in 
una, e alla noftra perfezione ci guidano, e alla nortra felicità c* 
incamminano. Setraquefteio confiderò la ragione; parmi ella non 
una ftrada loia, ma un laberinto, che fi dirami in vari cicchi 
ed. intrigati l'entieri. Perciocché fe bene dee realmente elfere la 
via maeftra della ragione una fola, dalla fapienza , e dall’efpe- 
rienza inf gnataci , e quello cammino dovrebher battere eterna- 
mente gli uomini; pure fono tante altre ragioni, che quella fola 
contraffanno, ed ogni uomo, per così dire, ha la fua , aperta, « 
formata dalla fua propria fantafia, che l’aggirarfi in quello pae- P*g- 
fe così dilcordante e sì vario é proprio unofmarrirfi , ed un per- 
derfi . Per quello diffe Demollene , effcre fiata necefla ria la legge, 
la quale eguale a tutti, e parlando lempre d’una maniera, que- 
lla inegualità d’opinioni, che regnano tra gli uomini pareggiaf- 
le , e toglieffe via coll’ autorità fua quello tumulto. Il limile veg- 
gio io nella firada degli efempi; perciocché febbene ha una gran 
forza il buono efempio, e l’azioni virtuofetanta bellezza poffeg- 
gono , che fino dagli lleffi nimici fi fan lodare; e il lume dell* 
altrui virtù , malgrado ancora di chi gli refille, it dà a conofce- 
re , per lo confronto, che fe ne fa con quello, che nell’ anime 
npllre da divina mano é fegnato ; con tutto ciò é pur troppo de- 
plorabile e continuo l’ efempio della comune corruttela, peri» 
quale avviene , che 

■ 1 — Probità s laudatur , & a Iget . 

Contra i buoni efempi muovono guerra i malvagi; e per forte- 
nere il lor partito, ed accrefcerlo, ì rei uomini procurano efem- 
pi di ragguardevoli perfone ; a fine di dare autorità al vizio, e 
porlo in trono; talché i buoni efempj, che fon fempre 
Pi magnanimi pochi , 4 cui 7 ben piace ; 

Et quos jequus amavJt 

J appi ter; * 

combattuti, e contraftati da’ cattivi efempj , che firn de’ più, non 
hanno luogo, né via di fare quel frutto, ch’ei farebbero . Solo 
qualche anima gentile adefeata dalla luce della virtù , prende a 
ièguirli , e l’età tenera e novella, in cui non ha ancora la ra- 
gione dirtele le fue forze, ffall’ efempio autorevole de’ buoni an- 
tichi fi muove, e degli onorati maggiori fuoi. Ma quanto quei 
lieti germogli , e quelle belle promeffe , ed apparecchi d’ indole 
generofa , pericolo é, che dall’ efempio de’ malvagi, e dalle loro 
falle ragioni, come ,da fpine affogati, .a maturità non fi condti- 
Difc. Accad.Tom. I. cano, 
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cano, c tocchi da Arane pedi l’innata virtù perdano, e fi fec- 
chino ! Le leggi le leggi adunque et vollero , che a quelle in- 
rVigjoii convenienze porgettero opportuno foccorfo , e fervittero infteme 
e di ragione ,Vd’ efempio. La ragione, che vien dalla legge, 
é foda, immutabile, invitta. L’alce ragioni molli vaganti, 
contrafta bili . L’efempio dato dalle falutevol. feventà delle leg- 
gi , quefto sì che fa efempio. Gli altri efempj fi polfono non 
accettare; quefto sforza a riceverlo. Se con gli occhi corpora- 
li, diceva Socrate, la bellezza della virtù veder fi potette, nin- 
no farebbe, che non 1’ amattc maravigliolamente . Né il buon 
; ' timore, che mettono le leggi, farebbe allora necettano quan- 

do gli uomini a forza d’onorato talento fi dovettero al bene. 
Ma giacché a quefto fono reftii, ed al contrario Veloci; icefe 
la legge, divina certo invenzione, al governo degli nomini, e 
fervi loro di freno al vizio , verfo il quale abbandonatamente 
correvano; alla virtù di lprone ; affinché verfo di que a aprin 
cipio coftretti , poi di buona voglia camminattero . Tra tutte le 
vie adunque, che alla virtù conducono, quelladella ragione, e 
del buon efempio, fono le più intrigate, e le più lung e , que - 
la della feverità delle leggi è la più fpedita , e la più corta. 

Se il difereto cavaliere fi debba lafciar vincere giocando 

con Dame. 
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Ed in 
vezzi , 


E t Fatto ornai noftro comune dettato quel famolo Tofca- 

no dittico: ’ ^ r 

Fu il vincer fempre mai laudabil cofa , 

Vincafi o per fortuna, o per ingegno. 
vero cosi lieta c dolce è la vittoria , e tali pofliede 
ed incanti , che prende il cuor dell" uomo vago d ono- 
re, e a incredibili «enti, e a duriflimi affanni lo fo.topone ; ogm 
cola pone innoncale, e fino la vita fleffa avventura pe gra i o 
caro pregio del vincere . Che fé quella noftra incl.naa.one e 
Pag joj. vagheaaa fi dà più pienamente in alcuna cong.mtura a . <mno- 
fiere, ceno i nel gioco, ove l'animo aperto e libero dall ufa- 
to contegno difccndc, e del fuo fenofo fi difpogba , e d ignu- 
da e di fempliee e fchietta ilarità Fi rivefle. lutale ^fran- 
chi e difciolti apparirono i finceri movimenti dell’animo, che 

D ’ 
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gli fcherzi , e i guochi medefimi dilcuoprono avido del vantag- 
gio, e defiolò della vittoria, mentre per ogni via tenta di con- 
ieguifla. Tante fono le cure nojoie , e le gravi e mordaci fol- 
Jecitudini, e le fatiche, e le miJerie , che l’umana vita con- 
tinuamente vanno infettando, che duopo fu il penfare ad alcu- 
ni onefti trattenimenti , ad alcuni civili fpafli, ed amichevoli 
paflatempi, che a certe ore Sollevandoci , ci riftoraflero , e con 
lalutevole divertimento il tedio del faticofo cammino di quella 
vita ingannando ci facefl'ero eflere alle ferie funzioni, nellequali 
il maggior tempo dee impiegarfi, più vigorofi , e più pronti. 
Non fu il diletto quello, che trovò il giuoco; fu la neceffità , 
gran maeftra del tutto. Non folo per rimedio del rincrefcimen- 
to , e per prelervativo di malinconia, il moftrò Palamede a’ 
Suoi Greci foldati là nel lungo afledio di Troja , ma fecondo 
Sofocle, maeftrevolmente così a giocare alle tavole gl’ intrat- 
tene, non folo per ingannare il tempo, ma la fame medefima. 

E quella AelTa Sottigliezza di maellria , per tellimonianza d’Ero- 
doto, adoprarono i popoli della Lidia , i quali , elfendo il lor 
paefe di fiera carellia afflitto ed opprelfo , un giorno gioca- 
vano, l’altro mangiavano; così fe lìeflì Salutevolmente ingan- 
nando, e da’ l'ediziofi penfieri , dalle novità lontani tenendofi. 

Ma cosi è guado il mondo, che le cofe faviamente inventate, 
e a fini onorevoli, e civili, degenerano poi tanto da’ lor prin- 
cipi! , e fe ne fa cosi deteflabile abufo, che più non vi fi ri- 
conolce alcuna cofa di bene, e fono meritamente da’ lavi uo- 
mini condannate » Ciò che deve fervire di ricreazione , e di rifio- 
ro, ferve a rodere il cuore coll’ inquietudini . Il danaro premio 
del giuoco, che dovrebbe fidamente riguardarfi dagli animi gen- 
tili come fegno d’onore; viene confiderato dagl’ignobili ed ^*8 
illegitimi giucatori come preda, la quale preda anco per que- 
llo conto è abbominevole , in quanto dagli amici medefimi fi 
procaccia. In fortuna d’un paffatempo e fatto un melliero , d’ 
uno fcherzo un traffico e mercatanzia . Da quella ingordigia fi 
continuano le notti a i giorni , perdendo la cofa più cara eh’ 
abbiamo , ch’d il tempo; con rllrette d’animo , e con crepa- 
cuori ; portati via dal mare borrafeofo della forte , e dal fluflo 
e rifluirò della detta, e della difdetta raggirati : ora da llraor- 
dinaria allegrezza di fubita e gran vincita levati fu , per elfor 
poi nella dilgrazia con maggior precipizio fommerfi ; e non é 
comparabile il contento del vincere , e l'oggetto caro , che a 
breve tempo fi gode della vittoria, colla Ipaventofa, e nera 

« ) idca > 
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idea, che di fe medefimo , come di difgraziato , prefenta alla 
torbida mente del giocatore una perdita ; la quale , come 1’ on- 
da incalza l’altra onda, così da più d’ una luol eficre eff ma- 
no irv mano per più i'uo riftoro accompagnata . Quindi F 
animo in quella olcurità ravvolto , c da quella tempelìa 
battuto , fpento ogni benigno lume e di ragione , e d’ ar- 
te , non la che farli , e pieno di difperazione 1 pur fi Infin- 
ga, e va le lue ’miferie fognando . Quindi l’ira contra gl’ in lem- 
lati inllrumenti del giuoco, come di cane, che le la piglia col 
fallo, che l’ha percolfo ; i pianti, come di fanciullo; gli atti 
fconci , gli occhi a traverfo vibrati contro al Cielo ; le laide 
parole e diidicevoli , anzi le beileminie più empie; e coll’em- 
pietà congiunta la fupcrllizione , e gli augurj ; e mille, e mil- 
le altre cofe indegne d’uomo . Non è maraviglia dunque, che 
il gioco, particolarmente quel di fortuna, come padre di tanti 
mali , fia le veramente dalle leggi bandito, da' Santi Padri Ibri- 
dato, e come arte diabolica diffamato. E quantunque quello, 
che mefirolato è d’indufiria , e rapprefenta , come in giocofo 
teatro la noftra vita, la quale è tutt’ un giuoco di congiunture , 
Fig^oj. « d’ingegno, fia meno foggetto a quelle tòzze inconvenienze, 
che quello, che è di pretta ventura; pur tuttavia, le uno non 
modera bene il collume, e le uno non raffrena quegl' impeti f 
che allora fogliono più mollrarfi ; fi fa un peffimo abito, e vi- 
ziofiflìmo. Non v’ha cola, che fcuopra più il nollro interno 9 
quanto il giuoco. 

Tutte fumus incauti (il dille Ovidio) fiudioque apcrimur 
ab ipfo , 

Nudaque per tufus peBora tt offra patene. 

Ira [ubit^ deforme maltinta lucri que cupido r 
Jurgiaque , risa , follicitufque dolor. 

Cri mina dicuntur , refon at clamori bus atber , 

Invocai irato s fibi quif que deos . 

Nulla fides tabulisi qu* non ptr "vota petuntur 
Et lacrjmis vidi [ape madere genas . 

I 

Grazie alle’ vaghe e gentili donne , che unendofi co’ loro ca- 
valieri, edamanti; hanno fatto ceffare quelli di ft urbi , fedatique- 
fli tumulti, ed ogni cola ripiena di cortefia , di di l'erezione, di fa- 
viezza, ed hanno avuta forza-di raggentilire il medefimo vizio. E 
ficcome Ovidio dopo la fopraccitata enumerazione delle fconcezze , e 
de’ difetti dctgiuoco, intima feveramente da precettore d’amore 
: , ch’egli 
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rh’egli era, alle femmine vaghe di piacere agliuomini 1’ attener- 
li da tali deformità, con invocare a quello propottto Giove: 

Jupiter a vobis tam turpia crìmina pellai , : . • 

In quibus efi ullì cura piacere Miro ; 
così allo ’nfbntro il fcfTo migliore non dee in ciò fc non dare 
amabili elempi al più bello, colla modettia congiunta col brio, 
colla generofità non affettata, coll’accorto difprezzo delJanaro, 
col mottegiare onctto e graziofo , col contendere civile c mo- 
derato, colla. franca mano, e difinvolta ad ogni fortuna, col ce- 
dere di buona vqglia della iua ragione, e quel* che tocca più 
da vicino il noft.ro dubbio, con lafciarfi talvolta vincere,* che 
colle nobili e leggiadre pcrlone il perdere coste un vincere con 
maniera più fquifita e più fina. Particolarmente nelle quiflioni , 
che fpcfTo intravvengono nel giuoco, il cedere è vantaggiarci c 
fecondo il medefimo Ovidio: n •• *: ' ' . : ' ■: 

‘Cede repugnanti : cedendo viflor abibis « 

Così fi verrà a giocare per l’onore, e non pel guadagno, e 1’ 
onore dcL cavaliere -anche non amante confitte in foftencre , e 
favorire il feflo più debole e più leggiadro. E però diftìnfe be- 
ne il Talfo nel dialogo del giuoco, che il lafciarfi vincere da una 
Dama , non folo poteva effere ad oggetto d’ affettuofo intereffe , ma 
ancora a fine di creanza/, onde può generare cd affetto, e ftima. 
Che come io diceva a principio non vi ha cola più cara dell’ 
pnore^ e della vittoria - or chi bellamente queflo vantaggi al- 
trui cedendo procura, non può non incontrare , : le non bel ge- 
nio, e nobile corrifpondenza ; poiché egli in prima o d'amare, 
o di (limare fa moftra quella periòna, cui egli 0> al tri ama. Dil- 
le il maeflro di quefte leggerezze Tibullo, c! e . s\ 

Obfequio plurima vincit amor . .. 

E che il lafciarfi vincere in giocando, era un vincere e guada- 
gnarli l’affetto. E Ovidio feguendo le veftigia di così amorolò poe- 
ta cantò, che . ^ ; 

Obfequio trafnantur aqu<g , —————— 

è che „ o 1 • . . 

Obfequium tìgrefque domata timidofque leones . 

E venendo precifamente al calo noftro, 

Seu ludet , numerofque manu jaflabis eburnos , 

Tu male ja flato , tu male j a fla dato • . -, * - 

E appreffo: 

Sive latrocini! fub imagi ne calculus ibit\ 

Fac pereat vitreo miles ab boftt tuur : . j. • * 

D ifc. Accad. Tom. I. i i j Vuo- 
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Vuole, che il dado non fi tragga bene; e le pur fo/Te ben trat- 
to , che la cattiva detta colla buona mofla non fi corregga . Ma 
quello tocca gli amanti, e bene acconciamente a fuo profitto lo 
praticò nella novella d’ Egano Anichino con Beatrice giocando con 
lei a’ icacchi, e lafciandofi vincere, come quegli, effe defiderava 
di piacerle, di che la donna faceva maravigliofa fella. Quanto 
Pag- 307. a i difereto cavaliere, non dee giocare in maniera, che fi rico- 
nofea in lui mal coftume o di tenacità al danaro, o di profu- 
fa prodigalità, o d’ingordigia d’onore; ma tutto cortefia, gen- 
tilezza, ed avvenenza , per dolce ed accorto modo favorire, 
e nel medefimo tempo onorare la lua gentile avverfaria ; che 
così il giuoco , mercé delle Dame , maeftre di creanza e di 
buon coftume, verrà ad cflcrc alla fua primiera dignità riftitui- 
to, cioè d’ onefto paffatempo, fpalfo, e divertimento civile ed 
onorato ; e fervirà per ifeoprire non un animo abbietto, e 
meccanico , ma nobile e generofo . 

Se 1* Anodo fi portafle dà faggio e da decorofo poeta 
nell’ innamoramento di Angelica e di Medoro. 

DISCORSO L X X IX. 

G Rande e maravigliofa impronta dello fpirito di Dio 
é l’animo umano, che tutto col fuo intendimento rac- 
coglie ed abbraccia. Ma fra tutte le rare e divine 
doti, che in eflo rifplendono, quella è la più nobile, 
la più fublime, la più delicata, la più faporica , e la più fina, 
che giudizio fi chiama. Parte dell’ anima <? quefta , che a gui- 
fa del famofo Olimpo , fi folleva , e s’ innalza con felice ardi- 
tezza fopra il torbido e nuvolofo paefe dell’ anticipate opinio- 
ni ; e lafciando alle falde , nel regno delle palfioni , fremere i 
venti, e ftridere le tempefte, coll’alta cima toccante in Cielo, 
aere lieto e puro e luminofo fi gode , e ferena e tranquilla 
refpira iblo verità . Forma in vero, ed avventa contro di lei « 
fuoi fulmini adirata l’invidia, ma tutti a voto vanno, ed a’ pie- 
di le cafcano con un rumor fenza colpo . Fuor di metafora : quan- 
tunque la critica, per cagione di chi ne fa affettatamente meftie- 
Pag.jeg. ro, e mercé di quelli, che a tutti i propofiti, e indiferetamente 
l’ufano, fia divenuta un nome poco aggradevole, talvolta tre- 
mendo, ed alcuna altra ridicolo, e Tempre odiofo; pure fe ella 

fenza 
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fcnza animofità di parti , ma lolo per la ricerca del vero , e in favo- 
re del giufto s’ efercita , col dovuto rifpetto agli antichi macftrino- 
Uri , e colla nobile cortefia verl'o i moderni , che con quegli gareggia- 
no; come non farà ella una non iòlo giovevole, e nccefiaria , 
ma amabile profeflione : ed oltre a proprio e conveniente efer- 
cizio di quelle onorate convcrlazioni , e letterarie ragunanze , ove 
ognuno a raffinare l’ingegno fi fìudia, e a quello fine efpone le 
cole lue, non perchè ne’ i’uoi difetti lufingate ed accarezzateli 
reftino, ma dalla pubblica cenfura e dalla privata ricevano Iu- 
11 ro , c miglioramento. E quella e l’utilità, che maggiore per 
avventura dagli emuli, che dagli amici fi trae; perciocché que- 
gli ogni neo minutamente icorgono, quelli talora nelle più vifi- 
bili macchie s’abbagliano. Tra tutt’i problemi dunque e mo- 
rali, e politici, ed i fiorici, e teologici e tra quanti mai in quella 
Università fono fiati con. lode proporti e difaminati, il poetico 
genere, ed il critico meritamente ha luogo; come faria quello, 
che V ingegnofo noftro Sig. Apatifta nel cominciamento ddga fua 
carica ha dato a noi a confiderai . E quanto quello dubbio fia 
ffato accettevole , ildimofiranoa pieno, come vedete , i dotti ed 
eruditi difeorfi , che fopra elfo oggi fuor dell’ ufato in gran copia , da 
ogni parte di quelle famofe mura s’ odono rifonare . L’ autore , fopra 
il quale fi fa la critica, è nobiliftìmoy la materia, che fi trat- 
ta, è principaliflìma ; quegli él’Ariofio; quella il decoro. Che 
altro cerchiamo noi in tutta la vita, in ogni nollra azione, in 
ogni nofiro gefio e reggimento, fe non l’avvenenza, la mifu- 
ra , la proporzione, la nobiltà, la grazia , e quel che in una pa- 
rola i Greci dilfiero re 7 rp/90», i Latini decorar»} una bellezza 
raffigurata folo dagli occhi dell’anima , di cui ella è fommamente va- 
ga ; maeflofa bellezza e leggiadra, fpiritofa e forte luce, che 
da interna vena ne’ fembianti , e negli atti, e ne’ movimenti, enc’ Pig.]C9- 
portamenti riverbera. L’ifteffa grazia non è grazia , la bellezza è 
deforme, come non pofliedel’ aria del decoro. Quello decoro, fic- 
come él’ anima del noftro vivere, così di’ ànima della poefia , che 
è una rapprefentazione, ed un ritratto di quello . Quello decoro fi può 
confiderai in due maniere, ouniverfale, ©particolare : l’univer- 
faleéquello , che in fe lidio, ed affolutamente è bello e convenien- 
te ; quale è il decoro della virtù, che Ha bene in tutti, e per 
tutto. Il particolare non é affoluto , ma relativo alle perfone par- 
ticolari , di cui egli è decoro. Così l’orgoglio, e la violenza, 
vengono a fare, per così dire, il decoro particolare del ti- 
ranno, perché l’appropriano, e l’ augurano, e fiami lecito il 
. . i i i j éire , 
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dire, il caratterizzano per tale- Così quel detto per efempioe^e- 
fiat dum metuant , Tebbene, confiderato da per fé, è brutto-, c- 
debole, tuttavia è un motto bravo, e bello, in bocca ad un ti- 
ranno. Quell’ univerlale decoro adunque in certo modo è fiflo, e 
limitato; il particolare mobile, ed illimitato; quello è più per V 
idea, e pel filofofo; quello più per l’imitazione, c pel poeta. 
Quello, come fi vede , nei Tuo Enea confervò Virgilio, proponen- 
dolo per elempio di pietà , e di virtù; a quello, cioè al particolare 
decoro, attele più Omero; dando a quella, ed a quella perfona 
caratteri particolari , ed al luo principale Eroe nell’ Iliade lo fdc- 
gno, l’olìinazione , c ’l d tipetto* tutte cole , che perché hanno 
aria di generoio, facilmente s’ apprendono agli animi delicati de’ 
grandi; e come una volta vi fono entrate 1 , portano a’ popoli Ara- 
gc , e ruina . Quindi in un certo modo più regola appare in Virgilio , 
più natura in Omero. Al quale Omero, quanto alla varietà, e 
bizzarria. dclL’ invenzioni , quanto alla fluidità dello llile , e quan- 
to alla naturalezza , e abbondevolezza dell’ ingegno , viene per 
comune giudizio in gran parte rattomigliato il Fcrrarele poet^ . 
Ora egli guardò un certo decoro particolare, come farebbe in An- 
gelica , facendola altera, fprezzante, c diJdegnoia donzella ; la 
quale , contentatevi che io paragoni coH’Omerico Achille; che 
ficcomc quegli /alle ambalcerie folcimi per parte de’ diigraziatr 
Greci mandategli, d'uomini per eloquenza poffentr, e per auto- 
rità reverendi , lordo fi flava e ineforabile f nè da larghe offer- 
te, nè da ricchi doni punto piegavafi dalla fìiaoftin azione/ né 
raddolciva il fuó fdeguo : così le imprel'e , e le avventure per amore 
della bella Angelica lofferte da’ primi fignori , c cavalieri dell’ eser- 
cito faracino , e criftiano , che dietro alla fua maravigliofa bel- 
lezza prefi:' ed incantati correvano ? non poterono abbattare il fuo 
orgoglio, nè domare il feroce fuo fpirito : ma fi eco me Achille, 
che non era né da preghi, rè da regali flato motto, o placato,, 
alla dura novella della morte, e dello - Ara zio dell* amato fuo Pa- 
troclo, s’intenerì, e lanciato il fiero impegno della perniziofa ira 
Tua, cambiò egli propofito, c i Greci cambiarono fortuna 1 , e ne fe- 
• guì mirabile rivolta di colè; così Angelica ,, la cui: durezza tutte 
le indù Arie-, e le prodezze de’ fuoi valorofi innamorati nonavean 
potuto espugnare , dalla pietà , che gli venne di Medoro , fu vin- 
ta/ e ben meritava egli pietà, che tanto n’avea ufata verfo il 
fuo padrone» Dardinello ; che dopo- averlo fedelmente in vita, fer- 
vilo , noi volle abbandonar morto ; ma il fuo reale cadavere-, pattan- 
do pe’ nimicf , cfponendo a manifefto rifehio la vita , di mezzo- 

• -i alla 
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àlTa corifufa fìnge, nella quale ignobilmente giaceva , pietoio 
rrtolfe, Sopra le lue Spalle , e Sopra quelle del compagno fuo 
Cloridano il prei'e, per portarlo in Sicuro luogo, e quivi rende- 
re al Tuo Signore l’ultimo uficio ed onoranza di lèpoltura . S’ 
incontra dentro ad unbofcoin una mafnada di cento a cavallo , 
Sotto la condotta di Zerbino : or che fa qui il bello, il fedele, 
il grato, il coraggiofo, il pietoio Medoro? Udite il poeta, che 
«qui è divino . 

Cento a cavallo , e gli fon tutti intorno ; 

Zerbin comanda , e grida , che fia prefo ; 

V infelice s’ aggira , com un torno , 

« • E quanto può fi tien da lor difefo , 

Or dietro quercia , or olmo , or faggio , or orno 9 
Ne fi difeofia mai dal caro pe[o\ 

L’ ha ripofato al fin full' erba , quando 
Regger noi potè , e gli va intorno errando . 

» Come or fa , che l' alpeftre cacciatore , ^ 

Nella pi e trofia tana off alita abbia , 

* Sta fopra i figli con incerto cuore , 

E freme in fuo no di pietà , e di rabbia ; 

Ira i invita e naturai furore 
„ A fpiegar l' ugne , e a infanguinar le labbia , 

Amor la intenerire , e la ritira 
A riguardare a i figli in mezzo V ira. 

-Impaurito Cloridiano lafcia il pelo e Medoro ; egli il porta 
tutto lòpra il fuo doflo . Si pone a faettare i nimici Cloridano , 
Zerbino il capitano muove a quella volta , donde volavano le 
Saette;. . . . . ' 


Con ira , e con furor venne a Medoro 
Dicendo : ne farai tu penitenza . 

Stefe la mano in quella chioma d' oro , • - 

E flrafcinollo a fe con violenza . - - »» 

Ma come gli occhi a quel bel volto mife , -•* ’• 

Gli ne venne- pietade , e non V uccife . 

Vinto reflò e confufo dalla fìraordinaiia luce del volto, e dar- 
la bellezza del giovane di pietà dipinto , e dalla grazia , che 
da quella veniva, e le dolci parole in quel punto dalla fua leal- 
tà dettate accompagnava y che non la fua vita , della quale il 
gcnerofo cuore non era curante, ma tanto di Spazio* , eh’ èi po- 
tette Seppellire il fuo padrone, chiedevagli . Che maraviglia è , 
le dai modi, e dal parlare dei Supplicante giovanetto così fotte 
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commote Zerbino, che d’amore tutto e di pietade ardefle?' E 
che avendo in qucAo mezzo un cavaliere villano, con poco ri» 
fpetto del fuo Signore ferito a Medoro con una lancia il petto , 
gli fpiacefle sì l’atto crudele e Arano , che fe egli prendendo 
vantaggio, non fc gli toglieva davante, l’avria alla fua ira fa- 
crificato ? Bene un così pio ed amorofo giovane meritò , come 
Pjg.ji*. io diceva , di trovare pietade; e colla pietade l’amore; e l’a- 
more d’ una Regina. Ben era la fua bellezza degna d’impero* 
e il Cielo per difufate vie gliele procacciò. L’animo, e ’1 ge- 
nio è la più cara cofa e preziola , che noi abbiamo. Di que- 
fio fa libero dono alla peribna amata chi ama , o chi riama : 
or chi pretende colla ferviti, e col merito guadagnare quella 
gioja , e quello teforo, pare che in un certo modo la voglia 
in compra, e non in dono. Sdegna l’animo nobile e genero- 
io, qual era quello d’ Angelica, di dare fe Aeffo , fuori che a 
colui , che ella co’ fuoi Aeflì benefizi fa fuo , e rendelo di fe 
degno. Perciocché io mi credo, che quantunque la bellezza 
di Medoro folTe grandilfima , e I* acconcia fua narrazione av- 
ventale Arali ferrati di piacere , e di pietà , quante erano le 
lue parole, e che egli potTcdefle in alto grado modr , e coAu- 
mi da fare ogni più afpro cuore innamorare; e che la pietà, 
che n’ebbe Angelica a principio , deffe l’entrata all’ amore ; 
pure niente tanto valeffe nel fuo cuore, e avelfe tanta forza , 
quanto 1* averlo ella colle Aie proprie mani medicato , e cura- 
togli le ferite ; le quali faldate aprirono in lei maggior piaga’» 
Onde fi potea dire della medefima ciò, che di Venere, e del 
ferito Adone dilfe pietofamente Teocrito: 

M ££or a KvQép&at <pép& r 7rornidpJ^icv éAk 09 

Più larga ba Citerei nel euar ferita. 

Regìa cofa è il beneficare , né di niuna cofa fi com piacciono 
tanto i grandi e gentili fpiriti , quanto di qucAa . Onde aven- 
do Angelica data a Medoro languente co’ falutevoli fughi fpre- 
muti dalle fue mani la vita, cominciò- da quell’ora ad amar- 
lo , e a riguardarlo, come fuo beneficato , anzi come fua crea- 
tura^ Se aveffe afpirato alle nozze de’ Re, e de’ Signori, nien- 
te avrebbe fatto- di- Araordinario, e di maravigliofò ; fi fareb- 
be lafciata portare dalla tirannia dell’ufo’ , che accoppia pa?i 
dì condizione, ma molte volte dileguali di geni, di maniere , 
e di- coAumi . Quando nel nul canto *4. lib. j. il Bojardo f« 
maritar fi Angelica col Re Dardinello, quel medefimo, per cut 
tig.pz Seppellire Medoro s’affaticò ; e per contentarla vi preAa Or- 
lando 
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laudo anche il Tuo confenfo ; non vi ha in quello fatto alcuna 
cola di l'orprendente , e di maravigliofo . Una Regina con un 
Re fi marita . Quel , che vi ha di mirabile , fi è , che Orlando, 
non ottante l’eftremo, e 1* immcnfo amore, che le portava, vi 
accon lenta tanto facilmente, e non ne faccia fcalpore ; il quale 
poi per quello maritaggio di Medoro è fatto dall’ Ariollo im- 
pazzare ; per quello maritaggio , dove ella veramente fi moftra 
Regina, non con trovare un Re per marito , ma col farlo; coll 4 
innalzare una regia virtù conofciuta in un fervo , e premiarla 
con un impero. Fece Angelica dunque convenientifiimamente al 
fuo decoro, ed al carattere d’alta Signora e generofa, che cac- 
ciata dal fuo vafliflimo Regno, a guifa d’ un errante cavaliere, 
va incontro a belle avventure , fa fede in mille girile del luo 
valore, e delia l'uà gentilezza ; accende del fuo amore i grandif- 
fimi Re , e i cavalieri più prodi , i quali per amor fuo fanno 
maraviglie; finalmente (prezzando, e difdegnando ogni amore,’ 
e pentendofi di quell’ affetto , che aveva avuto per Rinaldo , 
che la fuggiva, ad un bello, e vago, e cottumato giovinettofi 
fpofa , « con effo torna felicemente al fuo Regno . ‘Cidche ditte 
a’ due fedeli amici Nifo, ed Eurialo il grandiflimo poeta Virgi- 
lio, poteva dire il noftro epico , che coll’altro, che per altro 
Calle s’ incamminò, ha fatta dubbia la palma: ; - 

Fortunati ambo , fi quid mea carmina poffunt , 

Nulla dies unqttam memori vox eximet avo. 

E veramente quello amore d’ Angelica e di Medoro farà pec 
gli fuoi carmi immortale. Ma non fo come per fervrre alla fua 
principale intenzione di fare dare nelle furie Orlando, viene ad 
abbattere quella azione d’ Angelica 1* Ariollo , e fcordatofi di 
farla parer Regina, la moftra donna; e che non riguardando a’ 
meriti, e alla dignità d’ Orlando , e di Sacripante, e d’altri va- 
lorofi , ella avviliffe la fua reale condizione, dandoli in braccio 
ad uno, nato, come egli ditte, d’ofcura llirpe : ne fa un ritrat- 
to come d’ingrata, di leggiera, d’avara, di vile, di capric- p ag JT4 
ciofa , d* effemminata ; e fi riduce a moftrare tutte le femmina 
effere d’una maniera fconofcenti , e malvage; onde nella fine 
del canto 19. avendo fatta fcappare dalle rabbiofè mani d’ Or- 
lando Angelica per virtù dell’anello limile a quel di Gige 
mentovato da Erodoto, e da Cicerone, nel terzo degli Uffici ; 
pel benefizio del quale, che faceva gli uomini invifibili, a- 
rendo fatta la fua voglia della Regina di Lidia , di pallore 
«rivenne Re; moftra il poeta, -che di quello fatto gliele iàppia 

male, 
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male, e come dalla collera traportato impctuofamente dice più 
da Satirico, che da Eroico. 

Deb maladetto fia ! anello , ed anco . ... 

Il cavalier , che dato gliel' aveva : 

Che [e non era , avrebbe Orlando fatto 
Di fe vendetta , e di milV altri a un tratto . 

E poi fcguc con afpra invettiva contra tutto il ledo donnefco,cd 
uccellando a dilettare il volgo gentile degli amanti , che Tempre 
con amari rimbrotti, e rammarichìi della perfidia e ingratitu* 
dine delle femmine fi querelano: . 

Ne quefìa fola (dice) ma f off er pur fiate 
In man d' Orlando , quante oggi ne fono ; 

Che ad ogni modo tutte fono ingrate , 

N'e fi trova tra loro oncia di buono , 

Della qual maniera di parlare precipitata , fi duole, meglio II 
tutto dopo alcuna pofa cpnfiderato, nel cominciamento del fe- 
guente canto trentefimo ; attribuendo tutto alla violenza della 
paffione, e del dolore, che l'aveva fuor di ragione menato a 
dire ciò ch’ei*non voleva \ e del Tuo vaneggiare chiede umil- 
mente alle vezzofe donne perdono e feufa, e che ne dieno, di- 
ce , la colpa alla Tua nemica , che lo fa (lare maliflìmo , e gli 
fa dire quello, eh’ ei non amerebbe poi d’aver detto; e che egli, 
non é meno fuor di le, che fi folle Orlando . Abbondcvoliflìmo 
è l’ingegno dell’ Ariofto, e fecondiffimo, fervido, ed amorofo, 
onde dove vede il bello da sfogare fotto figura d’altri la propria 
p jg.^5. pallìone, da certe fcappate non può tenerfi ; ed in oltre cflendo 
di genio cortcle ed ameno, non fi è attenuto dall’ inframmettere 
nel fuo poema novelle tali, che fariano di rifa fmafcellare anche 
i critici più difficili c più. Teveri *. Cosi egli ora s’ìnafpra nella 
fatira , ora fi rammorbidifee nel comico , ora s’ ingagliardifce 
nell’epico ; e di tutti gli ftili facendo prova , in tutti mirabil- 
mente riefcc. Non vogliate, o critici , eliminare lottilmente fe-. 
condo le voftre regole, c fecondo tutte le leggi del poetico de- 
coro, -ciò c’ha inventato 1’ Ariotto , lufingando anzi quafi ti- 
ranno il confentimento univerfale ; che de’ romanzatori , la . ma- 
niera de’ quali andò feguitando , fommamentc fi dilettava. Udi- 
te il giudizio finiflìmo del gran Torquato Tatto fopra l’Arlotto, 
e l’elogio, ch’ei ne fa nel dottiffimo fuo difeorfo intitolato : 
Del poema eroico. Veggendofi , dice il Taffio, ebe ! Arioflo , H 
quale lafciando le vcfligta degli antichi Scrittori , e le regole d' A ri- 
fiatile , ha molte e dtverfe azioni nel fuo poema abbracciate , e 

letto , 
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letto , * r/7rff0 da tutte T età , tutti i/Vjjfl; «oro « tutte le lin- 
gue ; p/tfr* <* tutti , tutti il lodano ; z>h/r , ? ringiovenifce fempre 
nella fua fama , ? vola gloriofo per le lingue de' mortali : oro // 
Trijftno all' incontro , fi? i poemi d' Omero religiofamenre fi pensò d' 
imitare , ? d' ojfervare i precetti d' Anflotile ; mentovato da pochi ; 
/frfo pocbijfmi , «aorta nel teatro del mondo , ? «jorro «//<* /«ce , 
fepolto appena nelle librerie , ? »?//? fiudio d' alcun Letterato fi ri- 
trova. Fin qui il TaiTo. Ma per tornare al decoro , le niuna 
mancanza di ciò può parere in Angelica , ella fletta pienamente 
la confola, e l’emenda nella favola di Medoro , del non meno 
grave, che leggiadro poeta Andrea Salvadori} così al fuo vago 
Spofo cantando : 

La fua rara bellezza ^ 

1 coftumi reali , e 7 nobil core 
Domato han del mio petto ogni alterezza . 

£ l’ombra di Dardiaello apparita a Medoro, quivi gli dice: 

Tu ponefti in non cale , 

Ter dar fepolcro al mio caduco velo \ ’■ 

La propria vita; ora compenfa il Cielo 
Verfo il tuo Re T ine omparabil fede : 

* L' alto impero degli Indi egli ti porge . ' * 

Quando adunque altrimenti non fi potette a buona equità difen- 
dere il fatto d’ Angelica, il cui cuore dalla pietà , dalla bellez- 
za, da i verdi anni, dal folitario loco ad un tempo fu aflalito, 
ed efpugnato , non manca l’alto ricorfo alle fuperiori cagioni ; 
come ufarono i tragici per diflrigare un imbrogliato accidente ; 
che facevano feendere fu per le macchine qualche nume, il qua- 
le i'ciogliefle il nodo . Ecco qui adunque il Cielo , che voleva 
guiderdonare la fedeltà di Medoro, come pur ora s’ è detto, e 
le non altro, la forza d’amore fdegnato contro Angelica ; nel 
che tutti i poeti s’accordano. 11 Bojardo nel canto terzo, quan- 
do Rinaldo avea bevuto alla fontana del difamore fabbricata per 
arte dell’ antico incantatore Britanno Merlino , che fu filmato 
Profeta ne’ tempi del Re Arturo, e che Angelica poi a calo fian- 
ca aveva contentata la fua lete alla riviera, ovvero fiume d’A- 
more , onde quanto ella Rinaldo amava, tanto egli odiava lei, 
dice chiaramente in tal propofito : 

Cb' Amor vuol cafiigar quefta fuperba , 

E l’Arioflo, che l’orme feguì del Bojardo ; al canto 19 . ove 
l’i{loria d’ Angelica e di Medoro colla fua .nativa grazia rac- 
conta, dopo aver detto, che ella fi pentiva dell’affetto porta- 
to 
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to a Rinaldo, e che le pareva d’effere avvilita a riguardare 
sì baffo ; l'oggiugne : ; • * . * ... : •.» .... 

Tant' arroganzia avendo amor fentita 9 
Più lungamente comportar non volfie ; . 

D ove giacea Medor , fi pofe al varco , 

E l' af petto pojìo lo frale all' arco. 

Ed ella fletta pretto il Salvadori il confetta i quando impalma 
lo Spoló : 

Con quejla mano il Regno 

Prendi degl'indi (ella gli dice) e la beltà famofia 
In van bramata innanti „ 

Va mille Eroi , da mille Regi amanti , 

Già per forza d'amore oggi tua fpofa. 

Omnia vincit amor , & nos cedamtis amori . 

Pag. 317. Anche il decoro bifogna , che ceda alla forza d’amore ; la 
quale i poeti quanto abbiano efagerato, è cola più nota , che 
e’bifogni provarla. GTlddii mcdcfimi predo loro non Sdegna- 
no nozze mortali; e il Padre degli uomini, e ’l Re degli Id- 
dìi fovente lì dimenticò della fua maettà, per godere , trave- 
sto in varie forme , terrene bellezze ► Nè quello certamente 
liniero i poeti, che non folo di dilettare , ma di giovare in- 
tendevano, perchè gli uomini ne avcttcro a trarre malvagio 
efempio; come quel giovane di Terenzio mentovato da S. A- 
goflino nelle confeffioni ; che mirando una tavola, in cui era 
dipinto Giove trasformato andante a’ luoi amori , diceva inci- 
tandofi al vizio 1 quel che fa un Dio, io omiciattolo non fa- 
rò? ma per dimoilrare la gran violenza di quefla paflìone , 
che toglie per fino agl’Iddii il giudizio , acciocché gli uomini 
conosciutala , fe ne guardino., Ma che non- è conceduto a’ poe- 
ti ? Per quella negligenza, e trafcuratezza di decoro, attribuen- 
do agli Iddìi paffioni, e fiacchezze umane , fu da Platone O- 
mcro dall’ architettata da lui Repubblica congedato ; e Pinda- 
ro graviamo Lirico detefla quelle poetiche poco decorofe li- 
cenze . 

E juoi «F avropu fa<rp / ’/uapycv 
Mctxctpoov nv sÌTroir 

Non- faprei mai , dice egli, fingere alcuno Iddio golofo . 

E<T/ <F europi 9 a just Ììikq$ 

Attffi' S^ai/xóy wv *aAcl 

Sempre è dicevole dir degl’ Iddìi cofe belle . Pure egli medefìmo 

confetta, che la leggiadria poetica può ciò che vuole fopra lo 

fpi- 
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fpirito umano, e poflìede una tal magia di diicorfo, che fpel- 
fo fa credere l’incredibile. %apte xF airep anravrx re rà 
fxeiXiyct Gvarot g . Ì 7 rnrépoi<ra Tt/Aciv , x} chrKrrvv dfitMraro ir ter- 
rò* èfjtfxetat 7 reMaxt; . c ‘ ‘ ‘ 

* • ' I * - • % 

1 ** ! . ** ' 

Se in volto leggiadro fia più /limabile l’occhio nero p a g. 31 j. 

o 1 * azzurro . • * ■ ‘ 

• 1 ' • ' ; • *• # 

» *.'* . * * 'i # .•* **»••#• 

DIS CORSO LXXX. [ 

. * *.l’ A> • ' 

S E in un volto leggiadro lìa più {limabile rocchio nero,o 
l’azzurro, io {limo eflere difficili/lima quiftione a vifolve- 
re; pel parteggiamento de* genj degli amanti , a’ quali 1 * 
amore può caricare in bello ciò , ch’è men bello, o noà 
far vedere dell’ amata perfona i difetti; e le dilgrazie e le brut- 
tezze giudicare grazie, e bellezze. E nel comun proverbio di* 
chiamo; che bello non è ciò che è bello, ma quel che piace. 

Muli imodii igitur ( dice Lucrezio ) pravai turpefque vide* 
mus • • ' ' . • » • J 

in deliriti , funtmoque in bonore vigere. 

Epoi fegue : 

Ttfigra mrliebrus e fi , immunda & fetida acofmot'. 

Cafìa Valladion , 

La mora agli occhi dell’amante fembra , come il greco dice, di 
color di miele, o ulitfafìra; la laida, e fporca, fch ietta , elen- 
ca borie ; quella dagli occhi azzurri , una Minervetta , o una 
Palladuccia , che così fonerebbe in noftra lingua il vezzeggiati- 
vo , e diminutivo greco 7 al là die n ; e tali occhi aveva Pallade . 
pai che manifeftamcntc fi raccoglie , gli occhi azzurri prelfo i 
Romani eflere {limati bruttezza ; ficcome da quel leggiadriflimo 
epigramma di Catullo, ove egli beffa una certa femmina perno- 
ine Acme , defcrivendola brutta , e malfatta ; 

Salve ne e minimo puella nafo , 

Nec bello pe de , nec nigrii ocelli /, 

Nec Ungi s manibui . — ; " 

Dice , che non avea nd nafo giufto, nd pid galante , 'né neri oc- 
chi, nd mani lunghe. E il facetiflìmo Berni nel Sonetto , ove 
ritrae burlando le bellezze della fua donna / traile chiome d’ ar- 
gento , tra ’l volto d’ oro , traile man dolcemente groffe , e cor- Pag. 319. 
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te,' pone ancora gli occhi bianchi, che fono l’azzurro più sbia-t 
datai dicendo: . •- 

; Occhi di perle vaghi . ; 

Pure nel ritratto d’ una femmina approvò gli occhi azzurri Ana-. 
creonte, che per la fua dolciflìma gentilezza , e leggiadria fri z« 
zante infieme e foaviflìma, meritò d’eflere prima nel latino, e 
polcia ne’ più nobili volgari d’Europa tradotto. Dice egli adun- 
que al pittore, cui fa fare il ritratto; e porrò qui il paflb comV 
egli è flato dall’incomparabile Abate Regnier nella l'uà Icggia- 
driffima , e piena di tutte le grazie verfione tofcana , mirabil- 
mente voltato:. .. ~ .. i 

Fa , che verfin grato ardore 

.* I begli occhi , e in oltre ojferva , - •• ; 

f , Ch' ella gli abbia di colore 

Verd' azzurro , qual Minerva - , 

E nel Franzele difle il medefimo: 

Qu' elle les ait , comme Minerve , hleut . 

E con quel verdazzurro non potè fpiegar meglio il Glauco de* 
Greci (che così (la nel tefto, che é il color dell’aria , e della 
marina) il bleu de’ Franzefi , vocabolo originato per avventura 
dal latino flavus , epiteto dagli antichi fcrittori dato all’acqua 
del mare, come tra gli alrri Ennio nel lib. 14. degli Annali, ci- 
tato da Aulo Gellio nelle Veglie Attiche lib. 3. cap. 26. 

Verrunt ext empio placidi mare mar more flavo . 

Onde l’antico luogo di delizia de’ Re di Francia , non dalla bell* 
acqua, ma dal color del mare per avventura fu detto Fontana- 
blò. E veramente trall’ azzurro , e ’1 verde é una grande paren- 
tela, e fecondo la maggiore, o minore acccnfione l’uno nell’al- 
tro fi cangia; quinci l’occhio, che noi chiamiamo azzurro , o 
turchino, eflì chiamano anco verde; come ne fa fede il Ron- 
fardo, poeta celebre Franzcfe del tempo del Re France/co, che 
in un luogo dice, che l’occhio verde tutta la Francia adora. E 
appreso loro veramente il color celefte è color regio , e come 
Pag, 310. che e’ tira dal Cielo, fimboleggia la fedeltà, e la giuftizia . Oc- 
chi fon proprii quelli delle nazioni oltramontane , e in loro di - 
fegnano fierezza. Quindi la feroce gioventù germanica chiamò 
Orazio cerulea : 

Nec fera cerulea domuit Germania pube : 
dagli occhi, dice l’antico comentarorc Acrone , di colore cati- 
no, cioè di gatto, o ceruleo . E cerulei appellò Marziale i po- 
poli della Brifannia , colla medefima , credo , confiderazione ; 

non 
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non perche 1 egli fieno ifolani, come vuole il Calderino da Ve- 
Tona i'uo lpofitore. Non é maraviglia adunque, che efTcndo un 
tal occhio torvo e fiero , rilèdefle bene fui volto di Pallade 
Dea armata e guerriera, e che non poco le accrefcefle traila 
feverità la bellezza. Anzi effendo in quello occhio, e del gat- 
to, come di l'opra s’é detto, e della nottola ; anche per ca- 
gione del fenno, e dell’ accorgimento , di cui è dotata Miner- 
va inven atrice e prefidente dell’ arti , alla medefima fi con- 
viene; poiché il gatto noflro domeRico e familiare , per l’ a- 
Ruzia , che ula nella caccia di quegli animali, che , fe efib 
non folfc , non ci laverebbero vivere nelle nofirc cafe, c det- 
to così dal latino r<rr«/;quafi cautus ; onde il cognome àc’Cati t 
c de' Catoni predo i Romani fignificava faggi, e fapienti . E la 
nottola, che colla vivacità de’ fuoi moti, c colla lefte2za dello 
fpirito, incanta, ed attrae la fchicra de’ minuti augelli , raflo- 
miglia, per quanto dice l'elegante, e grave fofifia Dione il Boc- 
cadoio , un accorto filofofo , alla cui dottrina , e faviezza con- 
dita con bel parlare, girano intorno prefi piacevolmente gli u- 
ditorl. Quindi è, che a due .1 fiuti ed artificiofi animali quell* 
occhio rifercndofi, fecondo la Icuola dc’fifonomilìi , in chi dital 
colore fcintilla, fignifica fenno, ed accortezza. L’aria , ed il 
collume di Pallade fiero e grave , bene un tal occhio richiede- 
va ; alcuni difiero perch’ella rapprefenta l’aria ; e perché ella c dì 
Nettuno, e della Tritonide palude figliuola, ha gli occhi al pa- 
dre , ed alla madre fomiglianti ; perciocché l’aria , c i vapori na- 
feono dall’acque , le quali fono di color glauco ; e Glaucopide , 
cioè Dea dagli occhi glauci , cioè azzurri è chiamata con titolo 
folenne * e legittimo da Omero Minerva* Quelli occhi, che rap- 
prefentano la tranquillità del mare, ed il lèreno del Cielo, pare, 
che meritino la l'uà lode anche per ragione di vaghezza, e d’a- 
mabilità . Morì di 12. anni un bello , ed afiennato fanciullo , 
fchiavo d’un cittadino Romano chiamato Migliore , ne’ tempi dì 
Domiziano Imperatore . Due nobili poeti di quell’età impiegarono 
le lor penne in celebrarne le lodi per conlòlazione di quel Signore, a 
cui era in sìtenera Ragione da cruda morte Rato rapito . Marziale gli 
fa l’cpitalfio lponendo il dolore di tutta Roma; e in un altro epigram- 
ma dice, che niuno fu più di lui piacevole, ne che più raflèmbraflé un 

Apollo. Quii blandior ilio , 

' Aut quii Apollineo dignior ore fuit ? 

Stazio ne compofe un epicedio, ovvero poemetto funerale; e in 
deferivendo le lue fattezze, difie degli occhi: 

JD ife. Accad. Tom. I. R Si- 
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Sidereique orbes , radiataque lumina Calo \ 
s bei lumi celefti , e gli flellanti giri . Nè altro dinotò con quell® 
dire, che gli occhi azzurri ; il che manifeftamente mi dimoftra 
il' nome, o foprannome di Glaucia , che quello giovane avea , 
come fe noi dicemmo, Celerino, dagli occhi glauci , o celefti ; 
nella fletta gùifa,che altri fervi fl nominavano chi Birrbias^e chi 
Xantbias , quafi Roffino , o Biondello , dal colore de’ capelli. Oc- 
chi emuli alle ftelle fon detti gli azzurri . Marziale fpiegando ad un 
luo amico le qualità , che avrebbe defiderate in un fuo fchiavo ,che 
poffedeffe vaga c bella prefenza ; dice , che lo vorrebbe Egiziano, 
ma con parti rare in quel paefe;cioé ch’ei fuffe bianco ,co’capclli non 
ricciuti, ma lifei, col nafo non arricciato , ma profilato , con gli occhi 
non neri , ma celefti ; e quello ultimo egli fpiega così : 

Sidenbus certent oculi. ~~ 

Così quando il Petrarca ditte: 

Gli occhi fereni , e le flellanti ciglia ; 

Occhi f opra il mortai corfo fereni , 
ed mi credo , che dilegnatte gli occhi azzurri e celefti di Ma- 
donna Laura, i quali fogliono per lo più accompagnare i capei 
biondi ; talché per rarità fi poffa contare ciò, che di Medoro 
cantò l’ Ariofto : 

Occhi avea neri , e chioma crefpa d' oro . 

E altrove il Petrarca : 

F elice l'alma , che per voi fof pira 
Lumi del del . 


E finalmente in una fua canzona finge ettere M. Laura una fuperba 
fabbrica e preziofa; nella quale 

Muri eran d' alabajlro , e tetto d' oro , 

V' avorio ufeio , e feneftre di zaffiro. 

Onde il Tatto cominciò un fonetto: 

I chiari lumi y che 7 divino amore 
In bei Zaffiri dolcemente accende . 

Ed ognun fa lo zaffiro ettec gioja del color del Cielo, e dal 
medefimo colore, o pure da quello del mare una Torta di pie- 
tra chiamarfi comunemente ferena : quantunque fi potefle rac- 
cogliere, che M. Laura avette gli occhi neri da quelle parole 
d'una delle tre maravigliofe canzoni degli occhi; dove il poe- 
ta parlando ad etti dice : 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra 7 bel nero , e 7 bianco 

Volgete il lume , in cui amor fi trafiulla . 

Ma 
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Ma qui penfo, che fignifichi , come fi* raccoglie dalla doglianza, 
che egli ne fa altrove, la mano, che s’attraverfava allo /guar- 
do con tirare innanzi il velo- Gli occhi fereni, cioè azzurri , fo- 
ro delcritti nobilmente al fuo i'olito dal Chiabrera,e paragona»* 
ti ai l'ere no della mattina - . , 

. Alfin tutti gli odori , 

, , • Alfin tutti ì licori 

f f . . Cari nei liti Eoi 

Son dentro agli occhi tuoi % , 

Ed ewi pur non meno t ; . . 

. Un non fo qual fereno y : 

Cb ’ uomo non vide ancora 
Nel feren dell' Aurora . . .. 

Nt così, mai rifplende 

Il Sol quand'egli afeende 

Ricco in fulgida ve fi e » 

Sovra il carro celcfie , 

1 E V univerfo infiamma • 

Il Taflo in un madrigale, che verifimilmente ci fece in Fran- 
cia , fopra qualche bella Dama di quel paefe . 

Al voftro dolce azzurro 
Ceda y 0 luci ferene , 

Qual pii bel nero Italia in pregio tiene • 

Occhi Cielo d' Amore , 

Sole di quefio core y 

Sono gli altri appo voi notte p ed inferno z 
Azzurro b 7 Cielo eterno . 

Con quel che fegue. Agoftino Nifi celebre filofofo nella defert- 
zione delle bellezze di Giovanna Aragona Principefla di Taglia- 
cozzo , a cui indirizza il luo libro de Fulcro , venendo agli oc- 
chi, dice: Cajiis ocellis cunclis ftellis lucidioribtu , qui charites y at~ 
que bilaritatem omni ex parte perfiant • Gon occhi celefii (che in 
latino fi dicono Caffi , qua fi Calii fecondo l’etimologie del nobilif» 
fimo antico granitico Nigidio) più lucenti d’ogni fiella, e che 
da ogni porte fpirano grazie , e ilarità . Quell’occhio glauco é 
detto ancora da’Greci Cbaropo , cioè Occhio d'allegria ; quale con- 
venire alle vaghe, alle giovani , ed alle innamorate periòne dimo- 
flra Fiioftrato ne’ritratti delle Éliadi , d’Olimpo, di Narcifo/ e 
Nireo deferitto da Omero pel più bel Greco , che veniife lotto 
Troja,fu figliuolo di Aglaja,e di Charopo;che è come fc fi di- 
delfe : della lucentezza* o grazia,. e dell’occhio allegro e fe- 

R ij reno. 
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xeno. Quelli occhi charopi, o cerulei s’ attribuì' l'cono alTaqu?- 
, la , ed al leone; e fecondo quelle differenze poffono dirfi quefK 
aquilini, c quegli lionati , ficcome noi pure alcuni chiamiamo 
' gazzerini , tutti dagli animali. Onde Licofronc , poeta fcuriffi- 
mo ed enigmatico, nel fuo poema , ove fa parlare Caffandra 
Profetcffa con un linguaggio da fua pari , inviluppato e Arano; 
chiama l’aquila, da quelli occhi, Caronte/ e il nocchiero dell* 
infernal palude può effere, che forte così denominato , perchè 
come torvo vecchio ed iracondo aveffe gli occhi accefi,come 
.3^4. quelli del l'one ; e per tale appunto , quafi Ja proprietà della 
voce, non fo come, fubodorando, il divino nollro poeta nell” 
inferno cel dipinfe maravigliofamcnte , dicendo: 

Caron "Dimonio con occhi di bragia. 

E come lione, che ruggendo gira intorno, c cerca da divorare, 
è dipinto da S. Pietro il noflro comune avverfario . Ma come 
qui precipitò dal Cielo neirinfcrno ? Quello medefimo titolo di 
. Charopi, cioè d’occhi cerulei , diede fa ti re fca mente l’Ateniefe A- 
riflofane , in una fua commedia intitolata la pace, a’ Lacedemo- 
ni , co’ quali avevano antica gara i fuoi cittadini ; appellandogli 
però non lioni , come pareva, che quell’epiteto di Charopi rr- 
chiedelfe, ma babbuini, e lcimmiotti. Da quello fcherzo , o più 
torto befTe d’Arirtofanc, io raccolgo, che i Lacedemoni , bella 
gente, potclTero elfere comunemente d’occhio azzurro ; e fe ne 
potrebbe ancora cavare, che qneflo colore foffe l'oggetto *a deri- 
sone, e in confeguenza non così da tutti approvato per bello. Ma 
farei gran torto al bel paefe, dov’io fon nato, e aduna genti] i 1 — 
Sma fchiera d’autori fceltillìmi, e di tai cote, rntendentiflìmi , e 
inoltrerei d’elfer cieco all’efpcricnza , Tordo alla comune fama , 
che gli occhi neri per bclli/fimi predica, e l'opra tutti efalra. Fi- 
no gli fteffì Franzefi gli lodano ; comeil Ronfardo , cheintroduf- 
fe nella lua lingua il fonetto italiano, e ftimò fua gloria , nel rifio- 
rimento delle lettere nella Francia fiotto il Re Francel'co I. l’andar 
dietro alle gloriofe orme del noftro gran Lirico M. Francefco Petrar- 
ca; c Filippo Defportes, che fiotto Arrigo li 1^ e ’1 Petrarca, e 
1’ Anodo, e gli altri' buoni imitando, fi fece rstco , c gl oriolo : e 
finalmente il leggiadriflìmo Voiture facendo la fua Dama un pa- 
lazzo di divina architettura , un tempio degl’ Iddìi , va imi- 
tando il Petrarca , con dargli le mura d’ avorio in alcuni luoghi 
picchiettato d’ebano , e due fiaccole incomparabili più brillanti del 
Sole, che co’ loro raggi benefici rendono tutto all’ intorno pieno 
di lume, c d’amore. E «juerti effetti di brillante fuoco r e 
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fplendore più negli occhi bruni, che ne’celefti appariscono ’, co- 
me quegli, che, a guifa di quei di Venere , nuotano in un foa- Pag 315. 
vidimo liquido, e fcintillano , e fpargono da per tutto fiamme!, 
le, ebbri d’amoroi'a luce. Né io per me altro che neri credo , 
che fuflero quegli d’Amore; di cui, fcappato dalla madre , cfi'a 
Venere dà i contraffegni predo Molco poeta paftorale per ritro- 
varlo, e tra gli altri dice degli occhi.* ti/u/Axra fi* avrev Ap/- 
juv\u (f )\oyoerra che il Poliziano traduce Ocelli acres flam- 

meo li • E moftrò di crederlo il Pontano , quando dice , che la l'uà 
Fannia, che gli occhi avea neri, gli avea furati ad Amore: 

Nigraque formofo furata es lumina amori. 

E di che altro colore indovineremo , che fu Aerò quei di Sulpi- 
zia, di cui Tibullo cantò , che a’fuoi occhi Cupido accendeva 
doppie fiaccole , quando gli piaceva di fare confumare in amo* 
rolo incendio gl* Iddìi ? 

Illius ex oculis , quum vuìt exurcre Divo / , 

Accendit geminar lampadas acer amor. 

Se bene di Properzio , che chiamò ftelle gli occhi della fu a don- 
na , ci farebbe da dubitare, thè non intendere deYereni 1 
Non oculi gemina : , fiderà nofira , facci . £ 

Ma ne toglie il dubbio egli medefimo in quei verli : ' * . r 

. Urte mea mufa levis gloria magna tua eft , 

Qua: caput digitos , lumina nigra pudico , 

Et canit ut foleant molliter ire pedes » 

Plauto nel Cartaginefe dando i contraflegni d’ una femmina, do- 
po averla detta eflere fpecie venufla , fegue a dire come tofe , 
che vanno in conleguenza: 

Ore parvo , oculis pernìgrh . 

Nel Paraflìto chiamato Tonchio,’ o Tignuola , o Gorgoglione, 
lo fchiavo Palinuro rivoltandofi contro alla giovane Plancfio , e 
volendo dirle brutta , della qual taccia niuna cofa hanno più per 
male le femmine ) 

- — - ■ Quid flit , propudìum ? 

Tun y etiam cum noftuinis oculis odittm me vocas ? 

Quali dicefle , con cotcfli occhiacci di civetta vuoi farmi la brava , 

C dirmi villania) Tralascio, che Alcina, e Medorò fono bellez- 
ze eccellenti deferitte dall’ Ariofìo con Occhi neri \ che il giova- Pag, 316, 
ne di Samo, lodato da Anacreonte gli avea neri ; che L,ico fug- 
getto amorolo della lira d’ Alceo neri gli pofledeVa altresì ; onde 
Orazio fuo grande ammiratore ed imitatore ebbe a dire : 

Et Lycum nigris oculis , nigroque 
Vifc. Accad. Tom. I. R ìij Cri* 
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E per dire de’ noBri , tralafcio, che il Boccaccio nel Tuo Ara- 
to facendo pompa della copia, e dell’ amenità del Tuo ingegno, 
nel delerivcrc le maravigliole bellezze di lette ninfe, che figu- 
rano le virtù, delle quali Ameto, cioè T animo umano, s’inna- 
mora , colora Tempre gli occhi di quelle neretti , e «li color bru- 
no, che più amorola danno, dice egli , la loro luce. Che dico* 
lo del Bembo, il quale negli Alolani lib. a. .fa fotto le ciglia d' 
gbano piane e tranquille di bella donna , lampeggiare .due occhi 
neri, ed ampi , e pieni di bella gravità con naturale dolcezza me» 
icolata, fcintillanti come due Belle ne’ lor vaghi e vezzofigiri? 
Nè voglio Bare a dire del Chiabrera , che alla Sig. BatiBa Do- 
ria, col diminutivo del paefe chiamata Battina , dice cosìr 
Ivi 'a puro candore : 

Brunijfima pupilla • 

Spande a tut t' ore ardore , 

A tutt ' ore sfavilla ; 

, E si dolce e tranquilla A \ 

Dell' incendio cocente , • t 

La fapmq al fin riefet % . 

Cb' ejfcrne poco ardente • l 

Ad ogni core increfce . 

Ed in quell’ ultimo imitar volle quel di Properzio. 

Ab pcreat quifquij lentus amare potè fi . . 

E in quell’ altra canzonetta dettata dalla grazia medefuna: 

0 begli occhi , o pupillette , 

Che brunette * • . • . , 

Dentro un latte puro puro 

• AT ancidete et tutte l' ore t . ....... ■ i 

Con fiplendore 

D' un bel guardo f curo f curo . . » i. v . 

3 l 7* E qui è da notare di paifaggio una forte ragione , perchè gli oc- 
chi neri appajano cotfì graziofi ; ed è che il bianco a lato al ne- 
ro dà , e prende fcambievolmente un ceno fpicco, ed una non lo 
quale caricatura leggiadra, ed amabile vivezza . L’olfervò Tanno, 
rofo AriBeneto nella prima delle fue lettere amatorie ; dove de- 
scrivendo gli occhi di Laide, dice, che egli ergn grandi, lucidi, 
e di chiaro lume fcintillanti; e che il lor nero, cioè le pupille, 
eran neriffime; il lor bianco, cioè i giri attorno, bianch iflìmi k 
K al iwTfpov vwfp£oA« 'zrpòf rò ftepov fmJ^OiKvvrai . K . ai rt 
A/av àvr/uoiov nidW/z-teT u apxnst fAveov • dHì tm( %apjra$ 
-, ; . i. or**- 
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iyu.tt &i£pV/J.H9XS nripurrt '/rpotntvréiv * L’un colore , dice , apprcl- 

10 l’altro coll’ eccello fa prova s e ciò ch’é molto diflìmilc, unito 
fpicca ; e allora quivi le grazie affi le polloni! adorare i Ma coi* 
pace di quelli grandi uomini un colore tanto diverlò pollo ac«* 
canto all’altro può generare in certo modo crudezza, non eflendo 
da alcuna armonia temperati, nò da alcuna mezza tinta corretti . 
Onde fe quella parte dell’uvea tunica , che colorata lòtto la tra- 
fparente cornea, alla noftta veduta? fi prelenta , avrà nel Tuone- 
rò mifchiato qualche poco di dorè, o di capellino, o di turchino 
fondo, che faccia a chi non ben ben lo riguarda quali mollra di 
morato, ma d’un morato dolce e piacevole; io crederò , che 
l’occhio ne verrà Tempre piò vago e leggiadro. Quando i Lati* 
ni biafimarono gli occhi cefii come deformi; credo che inten- 
deffero non di quei turchini pieni e carichi- di colore , ma di 
quei dilavati e bianchi; e delle pupille , e degli-, occhi li può 
dire ciò che difl*e Virgilio nella Georgica de’ cavalli; che 

. - Color dererrimus albis . • *- 

11 troppo morato ancora difpiacque al buon gufto del Firenzuola 
nel fuo bel libro delle bellezze delle donne, il quale nel capito* 
lo ch’ei fa dell’occhio, determina così ; e mi giova di por quile 
fue llefle parole, come molto riiòlutive , e toccanti il -pre l'ente 
problema : Viene per» /’ occhio , il quali in quella parte di rotondi- 
tà , ovvero globo vifivo , eccettuato la pupilla , deve effere di color 
bianco y pendente un poco nel fiordi lino , ma tanto poco , che appena 
et paja ; la pupilla poi , [alvo quel circuletto , che eli' ha nel mezzo t 
non vuole efjerc perfettamente nera ; ancorché tutti i poeti greci , à 
latini y e i noftri ancora con una voce medeftma gridino occhi neri y e 
tali averli avuti la Dea della bellezza s'accordafiero tutti ; non dì 
meno non mancò chi i cefii lodaffe , che fono pendenti net color del 
Cielo , e così fatti averli avuti la bella Vallade fi trova fcritto da 
fedeli fiimi autori ; e tra voi è donna e da me , ir da molti altri per 
belli ffima reputata , che avendoli tali , par che m a c qui fi i grazia, 
nondimeno l'ufo comune par , che abbia ottenuto , che il tanè ofeuro 
tra gli altri colori ottenga nell' occhio il primo grado v 11 nero morata 
non è da lodar molto ; perciocché e' genera feurezza , e guardatura 
un po cru detta; e il tanè , ma ofeuro , cria una vifta dolce y allegray 
chiara , e manfueta , e nel volger gli occhi , da loro un non fo che 
di grazia attrattiva , onefta , pungente . E con quelle parole del 
Firenzuola , che polTono fervire di decifione in quella materia 
finilco il mio ragionamento , per non m’abufare davvantaggio 
della incredibile pazienza'» e bontà , colia quale fra tanti i'celti 
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pareri, e dottiffimc prole fopra il preferite fecondiamo ed ame- 
nifiimo dubbio diftefe, vi degnate in quelli calori della ftagione, 
e nel più forte dell’ diate, Accademici benigni e virtuofiffimi, 
d’ attentamente alcoltarmi. 

Sopra rifletto dubbio. 

! DISCORSO LXXXJ. 

S I può dire di tutti gli occhi ciò, che a’ leggiadri di M. 
Laura rivolgendo il diicorfo, e quafi dilli, come fuoì nu- 
mi invocandogli nel cominciamento delle tre rinomatiflime 
canzoni fopra gli occhi, cantò il Petrarca: 

E chi di voi ragiona , 

Tien dal Aggetto un abito gentile. 

F»g.ji 9 . Perciocché gcntiliflìma , Ieggiadriflima , ed oneftiflìmaé la mate- 
ria, propria de’cortefi amanti ,che folo dell’amata villa fi pal'co- 
no , fenza gran fatto defiarc ciò, che non ottenere fia il meglio. 
Io per me tratto dalla vaghezza e bellezza di quella parte, non 
fo finir d’ammirarla; e di maraviglia in maraviglia palTando, l’uno 
coll’altro diicorfo attacco; c tanta é la copia delle cole, che affol- 
late alla fantafia mi fi preléntano, che io non fio qual prima dir- 
mi, e qual poi; e quali tra tante rifccrre. Sono gli occhi lenti- 
nelle dell’anima, nella più alta parte allogate della rocca del ca- 
po ; fabbricati dalla maellra natura con arte di provvidenza, par- 
te nobile e tenera , delicata, lucida , agile, gloriofa, e che più di 
tutte, ferve , e s’avvicina alla velocità , alla penetrazione, ed alla 
mobilità dello ipirito . Vedigli natura di ìottiliffime tuniche , 
trafparenti ,e laide, per dar palfaggio alla luce, e per tenerfi ben 
difefi, e guardati : e per declinare gl’intoppi , e rivolgere dove 
piacefTe loro quella piccola punta , che pupilla fi chiama, direzio- 
ne , e canale della villa, guizzanti gli fece e girevoli . Ma tra 
tutti gli occhi degli animali quello dell’uomo, come olTervòTuI- 
lio nel lib. z. della natura degli Iddii,quanto per rare doti s’in- 
nalza! In quelle arti primieramente , dice egli, delle quali il giu- 
dicio fia agli occhi , nelle pitture , ne* getti , nelle [culture, negl" 
intagli , nel movimento ancora , e nel gefio de' corpi , molte cofe 
feorgono , e difccrnono fotti/mente . In oltre de' colori , delle figure 
la venufi'a , l'ordine > e la dicevolezza gli occhi giudicano , ed al- 
tre cofe parimente fuperiori a quefte ; concioffiachè e le virtù , r 
i vizj difeuoprono y e l' uomo irato , e 7 propizio ; il fefiofo , 
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il dolente , il forte , il codardo , l'audace, e'I paurofo conofcono . 
Fin qui Cicerone. Negli occhi non lolo amore fa nido, comedi 
quei della bella Laura diffe il Petrarca; ma vi annidano ancora , 
e vi covano tutti gli altri affetti, e paffioni; e veramente fi poi- 
fon dire fpecchi, anzi ufci, e finefìrc dell’anima. II lanciare 
quafi lampo, alla sfuggita, ed attraverio Tocchiate fignificanza 
è di l'dcgno. Onde tanto fpeffo fi legge appreffo Omero, che T 
adirate perfone guardano prima, come da noi li dice, aflraccia- 
facco, e poi parlano. 

Tòv ap ìhrcxPpct /J'cJv 7rpo<r/q»t. 

Vibrò a traverfo un fiero f guardo, e diffe . . 

E gli occhi pieni di fuoco, il bollore, c T eftervefcenza dell’ira 
dimoftrano. Omero gran pittore di tutta la natura: 

€<r<rs 01 Trvpì Xa/xirtróoovrt i/xm. 
che il dottiflìmo nollro Poliziano ne’ problemi d’ Aleffandro l’A- 
frodileo traduce; 

Infilar erant ardentìs lumina fiamma . '• '*'• - .' J ! * * 

E Virgilio nel 6 . di Caronte torvo e difpettofo: * 

— Stant lumina fiamma v 

E Dante da lui nell’Inferno al 3 . del medefimo Caronte cruc- 
ciato per avere a traghettare un vivo: 

Quinci fur ebete le lanofe gote 
Al nocchier della livida palude , 

Che 'ntorno agli occhi uvea di fiamme rote . 

E poco appreffo chiama gli occhi fuoi fiammanti dall* ira, e dal 
cruccio; occhi di bragia. Come fono appunto quei del lione, che 
in linguaggio macedonico, fecondo la teftimonianza di zeze feo- 
liafte di Licofrone, chiamafi Cbaron. Lafciò fcritto Plinio : Pro - 
fello in oculis animus inbabitat . Onde agli antichi innamorati ba- 
ciando gli occhi pareva di giungere a toccar l’animo ifteffo. L* 
alto e profondo penfamento accieca gli occhi, e gli ritira, la 
paura gli Fa fmarrire, il dolore e la meftizia gl’ intorbida, e gli 
conficca in terra ; la letizia gli fa brillare , e rifplendere ; la mo- 
bilia gli raccoglie; gli fpalanca la sfacciatezza; l’amore final- 
mente gli accende in dolce fiamma, e gli apre graziofamente , e 
gli gira, e come il Petrarca diffe, dolcemente gli governa: 

Così vedefs’ io fifo , 

Com' amor dolcemente gli governi , 

Solo un giorno dappreffo 

Senza volger giammai trota fuperttà , 

Ni pcnfajfi d'altrui 3 tiì di mt fiefifo) 

^ ini) E l 
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E'I batter gli occhi miei non fujfe fpeffo . 

•33*- Quella é la fomma de’ voti del Petrarca in quella canzone, que- 
ila è la conclufionc del fuo amore, quello è l’ellremo Tuo defi- 
derio » Quei, che governano propriamente gli occhi, fono i mu- 
fedi, che fono impiantati nell’ occhio de’ quali l’uno tira 1* 
occhio allo ’nsù , e chiamafi mufcolo luperbo, l’altro tiralo alla 
*ngiù, e chiamafi umile; altri due lo tirano da’ lati ; ed avvene 
infino uno, che muove l’occhio in giro, e perciocché quello mo- 
vimento è da amanti, tal mufcolo appellafi da’ notomilli ama- 
torio;, ora vuole il Petrarca , che amore in guifa quali di movi- 
tricc intelligenza rilegga nell’ occhio dell’ amabile perfona come in 
l'uà sfera; e quindi governi, e disponga con misurata legge, e 
con accorgimento leggiadro i fuoi movimenti. Il Chiabrera con 
gentilezza fua propria afTegnò a ciafchedun mufcolo un Amori- 
no , che lo movefle; talché tutto l’occhio venifle ad elfere una 
vaga e forte macchina fatta giocare a tempo, e con ingegna 
dagli amori ivi ripolli - 

Qual per /’ efiate ‘ 

■ Api dorate 

'« Spiegano al Sol le piume ; 

Tal mille amori 
Vaghi d'ardori 
Volani al vofiro lume - 
• Ed altri gira-. 

. \ . •• 

Altri rigira 

- • - • La luce peregrina ► ' 

- ■ Qttefii 7 bel guardo , 

*' * ; ’ Vi che tutt' ardo y ’’ 

Solleva y e quei l'irrcbin*- 
' ‘ - Vive- faville 

r - • : Valle pupille 

Vibra lo fcherzo y e'I gioc»~ 

Ni mai divifr 
Mira fi il rifo 

~ - Var vofiro dolce foce - 

Quanti diletti ‘ 

Venere eletti 

33 *» S* ha mai per fua famiglia r 

Tutti d' intorno 

• I - *1 

Stan nortey e giorno 
é. cosi care ciglia. 

Dall" 
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Pall’amorofa rivolta d’un occhio, e dal girarlo con riio , e con 
leggiadria fi vien con più forza a fcagliare infieme colla luce 1* 
amore. Nonno nel poema deU’imprefc di Bacco lib. 41. , -, 

O q>Qot\juoì yeXcwreg ctKovTi<rrHpi$ ìpoórooe ,j 

. tycu^poTìpcu; ^ap/Tc<r<n . . . » • •• 1 

Occhi ridenti y faettier d' amori : . t . . - 

Colle grazie più liete . . , . 

"Ed altrove fpiegando l’amorofo girar dell’occhio: 

OjUrpict 'na\ii£!vHToy àyoov iXermylv ipoórar. • , * 
Volgendo dolcemente , e rivolgendo * • 1 • . . * .'• 

L'occhio foave fontanier d'amori* \ 

Come è bizzarro quello poeta nell’ inventare mirabili efprcflìoni ! 

E veramente dagli occhi uJ'cire un non fo che, che innamora, un ef- 
fluvio di fpiriti, che in chi defiofamente vagheggia, della caldo 
•nell’ anima, e vi fa naicere amore; /piegò divinamente nel Fe- 
dro Platone. Ora ficcome il mulcolo, che lagrimatorio s’addi- 
manda , par che abbia in mano la chiave della fontana del pian*» 
to, che in un tratto maravigliofameitte fgorga non lo donde, 
onde Plinio elclamò : Quis ille bumor efl in dolore tam fecun~ 
dus , fo paratus , aut ubi reliquo tempore ? così il mulcolo, che 
rotante, od amatorio fi chiama, può ragionevolmente dirli, che 
poffegga , e maneggi la chiave di quella conferva di fpiriti, che 
l'caturendo dagli occhi in abbondanza, crianoamore ; nò per altro 
credo io , che il Petrarca facelìe gli occhi di M. L. come in 
più luoghi afferma, chiave del fuo cuore; fè non perché poteva- 
no aprirlo, e ferrarlo a fua polla, come fanno le chiavi col gi- 
rare, e rigirare or per un verfo, or per l’altro. Ora elfendo 1 * 
occhio cola sì bella, e, come la chiama Plinio , parte del corpo 
preziofilf ma , come non farà ben impiegato tutto quel tempo, 
che intorno a così pregevole argomento li l'pende ? E tutto ciò p a<T 
che lo tocca, anche il colore, è degno di -confiderazione. Non b 
il fdegnò di fame le fue offervazioni colla fua accuratillìma lotti- 
gliezza , e coll’ ingegnofo fuo metodo, nel lih. della Filonomia 
Arillotile, feguitato da Polemone, e Adamanzio greci flfono- 
milli, fpiegando le moltiflìme differenze di colore nell’occhio 
umano, particolarità proprie dell’uomo. Onde Plinio : Oculi ho - 
mini tantum diverfo colore , cceteris in fuo cuique genere ftmiles . Et 
equorum quibufdam glauci , fed in homint numeroftffma vzrietatis 
atqut differenti a . E trattandofi di leggiadria, e di venuftà , e 
•conofccndo noi per efperienza , quanto a quella contribuirà il 
colore; è tornato molto in acconcio il conflderare quelli due prin. 
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c j pali differenze, dei nero, e dell’ azzurro ; il che ha rifvegliata 
l’acutezza di tanti gemili (piriti, che quella Accademia ador- 
nano c nnnalzatio «. Tra quali vi ebbe alcuno, che gentilmen- 
te in Geme e dottamente toccò la perfezione della villa nell* 
occhio nero ritrovarli anzi che nell’azzurro, e di quindi nein- 
ferì e fiere l’occhio nero il più (limabile, e ’l più bello; il che 
parve a me pur forte ragione. E di vero l’anima chiufa in 
una Ganza più tenebrofa , vedrà meglio le immagini delle co* 
fe, che nella parete dell’ ultima tunica dell’occhio, cioè della 
retina , fi dipingono, portate quivi da’ raggi, che padano pel 
foro della pupilla; i quali raggi, fe trovano gli umori di quell* 
acque , che traile pelli dell’occhio , quafi tra Cielo, e Cielo 
tra/corrono , non grofli , nè colorati , ma fottili, e puri , e a 
guilà di pura acqua , e di lucido vetro , e di limpido criflallo 
trafparenti , e penetrabili ; vanno diritti cd Ilici! a ferire il 
fondo dell’occhio, per poi, formato in effo un forte fpiragliodi 
luce, al lume di quello rapprefentarc gli oggetti; ed un- umido 
chiaro , cupo , fermo , e tranquillo reggiamo apparir bruno, 
onde bruna da Omero, c da altri poeti fu chiamata l’acqua. 
Che fe di tal colore vcftita apparirà la pupilla , quella nera 
apparenza vcrralie in gran parte dalla fuftanza più netta , più 
rag.334. lifeia , e in confeguenza fenza colore, de’ limpidiflimi umori a 
lei fottopofli . La natura adunque, che belle infieme e buone 
fa le fue cole, colla fovranità del Juo magiftero , e colla lot- 
tile fquifitezza dell’ arte fua inenarrabile operò sì, che quegli 
occhi, che erano fabbricati per la villa a perfezione , dico i 
neri, riuicilfero anche d’ nn lavoro graziofo e gentile; nè fi 
icompagnafTc con dura divifione dalla bontà la bellezza , ma 
che i migliori fodero eziandio i più belli . Moftrò ella bensì 
la fua ricchezza con una vaga varietà, colorando lapupiJIa, e 
l’iride, e quello fpazio, che è intorno all’iride, detto dalla fi* 
militudine di quell’area, o corona , che fi vede intorno , per 
ciempio alla Luna, Baione ; il quale fpazio è la rimboccatura 
dell' uvea, che i Greci chiamano Rbagoides , perche (omiglia 1 
arrovefeiata buccia d’uno fpremuto granello d’uva . Ma quelle 
varietà di colori furono fuoi Icherzr , furono, per cosi dire , i 
primi abbozzi della natura, che imparava; furono tratti d’ un 
pittore novizio , che fi sfoga nelle belle tinte , e ne viftofì 
oltramarini ; ma quando mife feriamente mano all opera, e che 
volle condurre colà perfetta , fi fervi di campo Jcuro , per far 

ril'altarc maggiormente il fuo difeguo • Il nero e nero, perche 

4 non 
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non licenzia da le , come fan gli altri colori , ma porge agli occhi 
noftri in varie guile sbattimcntata la luce ; e lenza però molto i'co- 
prirla , o rimandarla, avidamente 1’ arrefta , e gelofo in fc la rat- 
tienc , la guarda riftretta con delicati ceppi d’amore . Un mat- 
tone, o marmo medefimo tinto a bella porta, e pezzato di ne- 
ro, c di bianco, e melfo al Iole fecondo l’ elpcricnza di diligcn- 
tifimo filofofante, più velocemente nella nera, che nella bianca 
parte lì rifcalda e s* infuoca ; c la materia , che bianca dura 
fatica a fentire il fuoco vibrato dall’ ardente punto del concavo 
fpecchio, dall’effetto detto uftorio fatta poi nera, in un atti- 
mo s’accende, e s’abbrucia. Or chi negherà maggior moto, c 
vivacità ritrovarrt negli occhi neri, perchè han più fuoco; colla 
vivacità fpiccarvi la grazia, e colla grazia quivi afilla nella fua 
gloria ftarfi la bellezza? Ben è vero, che, come decide il Fi- Pag 335 * 
renzuola , l’occhio non dee efferc così prettamente icuro, e del 
colore degli Etiopi , ma rallegrato con qualche colore allegro in- 
ficine e modello. S’ egli foffe troppo morato, parrebbe il lume 
delle torce infernali d’ Aletto, di cui Virg. nel 7. * • 

Sic effata facem juveni conjecit , & atro 1 

Lumi ne fumante s fixit fub pecore teedas t * 

Perché un tal colore non ha rallegramento, come avea quello 
degli occhi di Laura; di cui il leggiadro fuo amante nel fon. che 

comincia "1 . . ” * ■ „ c . : : v » 

. . . Stiamo , Amore , a veder la gloria noflra . i - 1 

cantò mirabilmente ; • • . t 

E'I Ciel di vaghe e lucide faville ' ... r 

S'accende intorno , e ’ n vifia fi rallegra 
. D’ e jj'cr fatto feren da sì begli occhi. 

11 turchino, come lì dille, sbiadato , e il ceruleò, che dà nel 
bianco, è ancora di non bella villa, e dà nel morto . Onde pref- 
fo Terenzio nella commedia intitolata Becyra , ovvero la Suoce- 
ra , Panfilo deferivo le fattezze dell’oJpite Callidemide a Par- 
menione fchiavo, che gliele domandava, con dire: 

Magnus , rubicundus , crifpus , crajfus , c cefi ut « 

E lo fchiavo fubito efclama: : 

Cadaverofa facies . ■■ * - ■ ■ - » 

li rubicondo, e ’l graffo non mi pare troppo pfòprio de’ morti, 
fe non quando e’ fono rigonfiati per qualche accidente , ficchè 
pare, che la faccia di morto fi pofi quafi full’ avere gli occhi 
Cefii , .0 di gatto ; ed in una forma , che pendano al bianchic- r 
ciò; il che fa un vedere bruttiamo . Quindi perché il bambh- 
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no non nafceffe con quelli occhi dr gatto, ma gli averte nerr, 
racconta Plinio-, che le donne gravide con ridicola fuperftizionc 
mangiavano carni di /orcio - Del refto l’azzurro verde, e che 
penda nel nero, non è fé non colore amabile, e graziofo, e lo 
fteflo vocabolo Cbaropos , onde il latino Ceerulus , e forfè lo Spa- 
gnolo forco , altro non vale , che vi/la Allegra e chiara , ralle- 
Pag. gramento ; e Cbaris , la grazia , e Carus , in latino cioè grato , che 
ha garbo , e che piace ; e una delle grazie è Tbalia y quafi verdez- 
za, dal germogliare dell’erbe , e delle piante; e un’ altra Agia- 
ta , cioè f pltndore : e quel che è chiaro, è ancora caro; e la vo- 
ce provenzale , e fpagnuola Cara y che il franzefe Cbere , e noi 
dichiamo Cera , cioè aria del vifo , io non la fo diftinguere dalla 
voce Greca £apa , che vale gioia , e rallegramento . L’occhio 
fereno è ancora allegro , e guardatura allegra è propria de’ vili 
leggiadri, piacenti, giojofi , e che innamorano . Onde parrebbe , 
che quello lì doveffe preporre. Ma il nero , non /o come, rapi- 
ice più a fé, e fi fa più confiderare, come una gioja di gran 
fondo,. legata nel bianco delTocchio, il qual bianco i Greci no- 
marono fionda , dalla figura - Nel Settentrione gli occhi di quei 
popoli ,. ficcomc i peli degli animali, come offervò Arillotile. ne v 
problemi alla Sezione 14 . fiano pur Amili alle lor nevi f che ì 
Meridionali, e i più caldi, e per confcguenza di natura ignea, 
ed amorol'a , e nell’amore fcaltra , fi compiacciono della negrez- 
za, come indice e fegnale del loro fuoco. Piacemi in ultimo di 
confiderare, che l’occhio, che ha la grandi filma parte per fare 
innamorare, opera quello potenti/fimo e leggiadro effetto in vir- 
tù d’una certa millura di fierezza-, e di dolcezza ; come benif- 
iimo offervò Anacreonte nella pittura del giovane Samio- 
MéÀav o/ujuct yopycv sto* 

Kenepar/uéroo \u\ifvn*. 

Che io tradurti : 

Sia l' occhio nero' 

Tremendo e fiero , 

Ma vaga , e grata 

Sia l' alterezza • • 

Contemperata 

Colla dolcezza - 

A parola vorrebbe dire, che V occhio nero mofirr terribile ; epur- 
ila terribilità gir dà il colore medefimo; ma fia mischiato colla 
337* calma - Sotto quella calma c bonaccia fi può intendere quel po- 
co di chiaro e d’allegro, che raffereaa e raddolcire, e varia. 

la 
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la nerezza dell’occhio; talché fem bri rocchio un mare in bonac- 
cia*, il quale per effer tranquillo, non leda d’efler mare, « ia 
confeguenza terribile. 11 Chiabrera negli ichcrzi mirabilmente. 

All or [ubilo fi vede , .... 

Che [tede 

, Sul bel vifo uh bell' orgogli*. . 

No » orgoglio j ab chi porta , 

Lingua mia , . 

. I Farti dir ciò che dir 'soglio ? ■ . 

Ora udite , come egli , che voleva efprimere la grazia d’ Ana- 
creonte, non lo potendo lare colla fteila brevità, la va confe- 
rendo con una galante parafrali ... 

. . S' avvien eb' Euro dolcemente . 

. D ' occidente ••• ' 

\ . . Spieghi piume peregrine , .... 

. E co i pii -vefiigia imprimi ^ • 

. . Sulla cima - 

«. , *. Velie piane onde marine , • - r 

B tn f osando il mare ondeggia * - - • ' • . 

E biancheggia ; . 

Ma nel fen non [veglia l'irla : • 

- -. SL u *l [ onar non i dif degno ; 

. . Sol fa [egno , » . . 

Cb' ei può far fi riverire.. % 

> "tal diviene.il dolce afpetta > < “ • . -- •,*. 

. . Rigideito , 

E non da pena, o tormento . 

« Situi rigor non è fierezza , - . 

E ’ bellezza , 

Che minàccia /’ ardimento . 

E ’ l’ af prezza manfueta , 

E sì lieta 

In full' aria del bel vifo , 

Che ne mette ogni defio 
In obblio 

La letizia del bel tifo. 

Ecco dunque fpiegato a maraviglia dal poeta tofeano il fen- P^g-33** 
timento del poeta greco, che volea, che il pittore abbonacciaf- 
fe la crudezza dell’occhio nero; e che in elfo vi fufle ritratto 
il carattere di Marte , e quel di Venere ; onde mettelTe ne’ 
cuori e fpavento, e fperanza, ardimento, e timore Quella cal- 
ma 
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ma, c quella tranquillità dell’occhio atto ad innamorare rico- 
nobbe il Petrarca negli occhi della l'uà Lauretta. 

Pace tranquilla fenza alcuno affanno , 

Simile a quella , che nel Ciel eterna 

Move dal loro innamorato rifo . 

Onde quella proprietà degli occhi neri d’ Alcina , che 1’ Ano- 
ilo chiama 

Vietofi a riguardare , a mover parchi ; 
lembra che fia polla da lui per un incanto amorofo . Dall’al- 
tra parte fi é inoltrato di l'opra che la mobilità de’ medefimi 
pare attrattiva, ed innamorante. EiGreci, come Anacreontc, 
e Luciano, coll’ allignare aVcnere l’occhio umido, allegro, e 
brillante; che cosi dice egli ne’ ritratti che gliele fece P raffi te- 
le ; pajono approvare la mobilità, che è propria di quegli oc- 
chi , che i Latini chiamano Patti , i Greci Ilygri . Comunque 
fia , il grande e copiol'o umido è proprio degli occhi neri, 
che per la profondità dell’umido tali apparirono , non de’ co- 
lorati; e tali gli aveva Venere . In Filoftrato , e in Eliodoro 
fi trovano deferitte bellezze con gli occhi glauci , ma nel de- 
icriverle ulano della parola *y Xuxnuujf : che vale non’ glauco, 
ma tirante al glauco; e vi vogliono quella terribilità d’Ana- 
creonte, la quale è Tempre del nero ind ivi fi bile compagna . Que- 
llo mi balli d* aver detto fopra gli occhi; e bene quelli occhi, 
lucida feorta nel viaggio d’amore, e che fanno nell’ anima co’ 
loro dolci raggi deltarfi i bei penfieri, e fiorire gli onorati pia- 
ceri , e tutto giojolo rinnovellarfi lo fpirito, meritavano quelle 
dotte e leggiadre confiderazioni da tanti Accademici leggia- 
dramente in varie e tutte belle guile fpiegate ; e che faranno 
Pag- 3 39w * n oltre per addurli dall’ingegno, e dalia facondia del prelen- 
te nollro Sig. Apatifla, il quale, come fino iruenditore d’ ogni 
grazia e d’ ogni gentilezza, coll’amenità del iuo ragionamen- 
to racconiolerà la fpiacevolezza, e il rincrciciraento del mio. 
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Se gli Ateniefi faceffero meglio à non avere polla 
pena alcuna al parricidio, o i Romani coll’ 
averla polla .graviflìma. 

» , • - • • • 

DISCO RSO LXXXII. 

• • . • 4 •• • • 

T R A due popoli nobiliflìmi , capi d’impierio, celebri per 
lor fcnno, e pel loro valore ammirati (Timi , cioè gli Ate- 
niefi , c » Romani, leggo io oggi giudice d’una nota- 
bile differenza; cioè : le meglio faceffero quegli a non 
imporre Torta di pena alcuna al parricidio; quelli ad imporla, 
e imporla folenne , e graviUìma . Io , che per lo lludio fatto 
nelle loro due principali erudite lingue poffo in certo modo chia- 
marmi cittadino di quelli due popoli , effendo venuto così ad 
abitare in elli , e colla flretta pratica guadagnata verio di loro 
benevolenza, ed amore; non faprei col darla fentenza in favo- 
re dell’uno dilguftar l’ altro . Quella quillione è inclufa nell’ 
orazione di Cicerone, che egli fece in d.i fc (a di Sello Rofcio d’ 

Amelia acculato di parricidio dà un tale Eruzio meffo fu, efubor- 
nato da Gril'ogono liberto favorito di Siila il Dittatore, per ra- 
pire al povero giovane inficmc colla vita l’avere; la quale egli 
decide a favore de’ luoi Romani , el'altando la loro prudenza fopra 
quella degli Ateniefi. Ma è meglio udire dalla bocca del mede- 
fimo oratore il tutto; le cui parole quantunque udite, eriudite, 
fempre riuniranno a’ vollri purgatiflìmi giudici belle e care e 
maravigliol'e . Vrudentiflima civitas Atbenienfinm , dumea rerum po» 
tifa eft , fuiffe traditori ejus porro pivitatis fapientifftmum Solonem 
iicunt fuiffe enm , qui leges , quibus bodie quoque utuntur , fcripfe - 
rit. Is , cum interrogaretur , cur nullum fupplicium confiituijfee in p a „ .j ,, 
cum, qui parentem necaffet , refpondit , fe id neminem facìurum ° 
putaffe . S apie n ter feciffe dicitur , cum de conibil fanxerit , quod an~ 
tea commiffum non erat , nenontam probibere ,quam admonereviderc- 
tur. Quanto major et nojlri fapientius ; qui cum intelligerent , nihit 
effe tam fancium , quod non obliquando violar et audacia, fupplicium 
in parricidas ftngulare excogitaverunt : ut quei natura ipfa retinere 
in officio non potuiffet , ii magnitudine poerne maleficio fummoverentur . 
Perdonatemi fe io antepongo al lentimento del giovare orato- 
re romano il fentimento d’uno de’ l'ette Savj dellaGrecia, del 
vecchio legislatore atcniefe , amorofo della fua patria , amorolb 
. Vifc. Accad, Tem, 1 . S de’ 
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de’ fuoi cittadini; tra’ quali gentili ufi introduce , e favie e 
onorate leggi dié loro. Quando Cicerone compolè quell’orazio- 
ne, era giovane, come per favorirlo vuol dare ad intendere Cor- 
nelio Nipote nella lua vita, d’anni 23. o come Feneftella, c 
Quintiliano, d’anni 2 6. o pure, come colla dottrina de’ tempi 
manifeftamente prova Agcllio, di 27. era caldo di dcfio di glo- 
ria; il vento della quale per ogni banda a vele aperte cercava. 
Nè più fplendida congiuntura gli fi poteva porgere d’un bel luo- 
go rettorico da farfi onore, di quella; di abballare cioè, e di 
fvilire la greca burbanza, e farla apparire a lato alla gravi- 
tà romana , di niun pefo . In quanti luoghi egli, per moftrarfi 
buon Romano, abbattei Greci ! Nell’orazione per Lucio Murena 
con quanta sfacciata affettazione burla egli i Legifti, e gli Stoi- 
ci, dalla filoiòfia de’ quali in cofcienza egli del tutto non abbor- 
riva ? E ciò per fervire alla caufa, e per mettere in terra l’au- 
torità di Sulpizio Legifta , e del leverò Catone, che accufavano 
Murena eletto Conlole, d’ambito, ovvero di broglio ; talché do- 
po l’orazione interrogato Catone, che cola ne fentilTe; rifpofe, 
fecondo che afferma Plutarco nella vita di Tullio: Cbc ridicolo 
Concole abbiamo noi alle mani ? In oltre non aveva egli viaggiato 
ancora per la Grecia, e per l’AÌìa, come gli convenne far poi, 
Pag- 34 i. col pretello di ringagliardire lo llomaco, e della fua fanità ; ma 
in fullanza per evitare l’odio di Siila; nel qual giro mercatando 
egli eloquenza , c dottrina , ritornò da i dotti ed eruditi paefi 
carico di belle fpoglie per arricchirne con eterna fua gloria il 
foro romano; ed ognun fa , quanto alla perizia delle cofe , ed 
alla fquifitezza del giudizio contribuifcano i viaggi; onde fi per- 
de quell’orgoglio, che i giovani, che non mai hanno perduta di 
villa la patria, quali non vi. abbia altro mondo, l’un l’altro 
lì fomentano. Pel contrario Solone, che diceva, come per iuo 
ordinario motto, ed apoftegma , d’andare invecchiando infieme 
ed imparando, e che per vari paefi aggirandofi , e l’onorate cofe 
cercando, il più bel fior ne colle; avendo a dar leggi ad un po- 
polo così acuto, ed accorto, come l’Ateniefe, non poteva non 
fare tutto ciò, ch’ei fece, fapientilfimamente . Che rilpolla da 
buon vecchio fu quella, quando addimandato per qual cagione 
impofta non avelie pena al parricidio; io non ho mai creduto, 
rilpofe, che alcuno foffe per commetterlo. Neminem [e id faBu - 
rum putajfe . Che buon concetto dichiarò in quello d’avere della 
fua patria, del ben della quale egli era sì tenero? Che fiducia 
della bontà de’ fuoi cittadini, nelle menti de’ quali non glifem- 

bra- 


OTTANT ESIMO SECON DO. 275 
brava poflibile, che fufl'e mai per entrare diiègno sì nero? Come 
gli obbligò con foave e bella maniera a corri fpondcre al fuo buon 
giudiziocolla colìumatezza del vivere a lui sì cara , c a non lo finen- 
ti re co’ fatti ? Uno de’ principali mezzi per impegnare fortemente 
altri a ben fare , é il moftrare buona e falda opinione , che cièche 
con é da farfi egli non Ha mai per voler fare. Quello é far forza dolce- 
mente alle volontà, così con tacita gentile ed amorofa maniera 
dirizzandole, ov’ è d’uopo, anziché con Spaventarle con minac- 
ce, e con gaftighi farle ombrare; i quali come rimedi eflremi, e 
forzati, il più delle volte non giovano . Che fe i legislatori tro- 
vaflerountal fegreto, pel quale ciò eh’ è illecito, folle giudicato 
imponibile, e quella opinione da’ buoni efempj , e dalle belle coftu- 
manze nutrita lì confervalfe ; non folo non fi farebbe il male , ma né Pag-34». 
pur di farlo altri entrerebbe in penfiero . Quando fi può con una bel- 
la prefervazione allontanare il male, e far che non venga, per- 
ché penfare con un antiveder inopportuno ad unacurazione fover- 
chia d’ una legge penale , e in conléquenza odiofa ? So che Platone 
al nono delle leggi efagerando 1’ eccelfo del parricidio , come di mil- 
le morti degniffimo , pone per punizione la morte . E veramente mol- 
to mi moverebbe 1‘ autorità d’ un tant* uomo , feio non fapelfi elfer 
quelle fue leggi una forma , e un modello d’ un ingegnofo architetto 
da tenerfi riporto , e da moftrarfi ; ma Peperò non fu mai pollo in 
opera. Ma Solone, che non {blamente fece da filofofante , ma da 
politico, e che i fuoi lludj, e i fuoi penfieri indirizzava tutti alia 
pratica, (limò migliore in quella parte una utile ignoranza, una 
bella lemplicità, che una lludiata avvedutezza: Ne non tam probibere , 
quam admonere videretur . Con quello ordine camminarono, ficcome 
le lcienze , c l’ arci tutte , così ancora le leggi ; da i barbari le prefe- 
ro i Greci, e i Greci le tramandarono a i Romani ; ed é pur colà no- 
tiflima, che creato a polla fu da i medefimi con balia , ed autorità a 
far leggi il Magillrato de’ Dieci , i quali per tutta la Grecia cercan- 
dole ; comprendendo anehe ( fecondo Dionifio Alicarneflero) le 
città Greche d’ Italia , cioè la Magna Grecia da’ Pitagorici già ot- 
timamente governata , ne fcel fero il meglio , e le dodici tavole ne 
compilarono; il cui libretto , dice Cicerone , che contiene in fe tutte 
le librerie di filofojia , e fontana e d’ ogni divina ed umana ragione . 

Oratra i Barbari , gliEgiziani, fecondo 1’ autorevole tellimonian- 
za di Diodoro di Sicilia, che in quelle parti viaggiò , gli adulteri 
con appuntate canne a membro a membro lacerando i c vivi Jafcian- 
dogli , ne facevano dolorofo e lego. a lato feempio . Ma a quelli op- 
pongo i Pcrfiani non meno di loro per la fapienza celebrati ; dt’ qua- 
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li conta Erodoto (e non lafcia di riferirlo il BrifTonio nel li- 
bro de Regno Perfarum ) che niun tormento, niuna .pena aveva- 
1 ‘•S 343 - n0 melTa lui parricidio, perciocché non credevano mai per pen- 
derò , che un vero figliuolo e legittimo potefl'e tanto ofare con- 
tro a fuo padre ; che le alcuno calo di quella fona era feguito 
tra loro, Tempre fi era trovato , che il delinquente era un parto 
fuppofto, o adulterino; e così e/fi tenere per fermo dovere av- 
venire. Più forte di qualfi voglia legge era quella fede, nella 
quale elfi fi mantenevano . Quello grave e bel fentimento de* 
Pcrfiani volle avere a gloria, c a beneficio della fua Atene il 
greco Solone; onde a un sì enorme misfatto, aduna così empia 
fcelleratczza , quale il parricidio fi è , non gli piacque , od gli giovò 
all’ animo , né gli parve bello di penfare . Ma che occorre parlar tan- 
to di Solone? Venghiamo a i Romani- 11 fondatore medefimodì 
quella eterna città, Romulo , io dico; fe preltare fi dee creden- 
za al gravilfimo fcrittore Plutarco nella fua vita; chiamò tutti i 
micidiali parricidi , nel che fu feguito ancora da Numa ; ma 
niun gaftfgamento ordinò per quello , che particolarmente parricidio 
fi chiama; non iftimando un tal delitto poter feguire ; e di vero 
fecento anni flette Roma fenza faperlo , effondo nella perfona di 
fua madre la prima volta da un tale Lucio Oflio commeffo; e 
quella medefima pena fijOifita c fingolare del culleo, ovvero 
bolgia di pelle di bue : nella quale infieme con bc Aie del mede- 
fimo coflumeera il parricida flrettamcnte infaccato , e come altri 
aggiungono, da buoi neri fopra un carro tirato , per effore gittato in 
mare: quella pena, dico; della quale Cicerone nella fopraddetta o- 
razione fua giovenile fa tanto remore , con una tal ridondanza da 
lui avvertita ne’ libri dell’oratore, che ben moftrava Cicerone, 
ma Cicerone giovane, la cui eloquenza nou aveva cominciato 
ancora a divenir matura, c canuta; non era per legge alcuna or- 
dinata , ma per tradizione degli antichi, e per cofluma , o vo- 
gliati! dire , per ufaggio ; trov 3 ndofi che da Tarquinio Prifco 
fu data quella pena ad uno, che fubornato avea conceduta la 
copta dei libri facri del Re alla fua cura commefli ; come raccon- 
Fag 344 . ta . Val. Maffimo al cap. de Religione . Modellino gì uri Icon folto 
chiamato da Giordano Imperatore nel T/7. del Cod. ad exbibendum ; 
non contennenda autoritari* , nella L. 9 . al tit. del Vige fio ad L. "Pompe - 
jam de parricidio ; ufancl parlare di quello fupplizio la parola mo- 
re majorum. Dunque non vi aveva per antico legge pofitiva al- 
cuna del parricidio preffo a’ Romani, ed in quello fono a i Per- 
fiani , ed agli Ateniefi fomiglianti ; e Solone, e Romolo fon con- 
» : for- 
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r • come f e tutti da un medcfirao genio flati foffero ifpirati . 
pl r cinclufione di queflo mio ragionamento voglio all’ autorità 
del Romano oratore , cioè d* un lufinghiere del luo popolo, conw 
frapporre quella d’un .filofofo Romano , il quale ne libri * f/e- 
mentia al fuo non per anco guado dilcepolo, non per fervire a 
caufa alcuna, ma per la verità , dice , che in cinque anni fotta 
Claudio Imperatore padre addottivo dj Nerone e patrigno, fu- 
rono più parricidi in lacc a ti, e buttati in mare, di quello che ma* 
flati fuffer 1 per tutti i fccoli . Ecco .le lue parole, che fanno ma- 
raviglio famente per Solone, e pare, che combattano lenza no- 
minarlo! Cicerone nel lopraccttato -paflo ; e fono del lib. *• cap. 

2 ,. Multo min us audebant liberi nefas ultimumadmxttert quamdi* 
fine lege crime n fuit. E appreso : Itaque parricida cum lege cept r- 
'runt & iUit facinus ptena monftravit. Quello dice Seneca a Ne- 
rone Squalo oltre a i.graviffimi Parricidi nella fua cafa eom- 
mclT. commi le quello l'opra tutti .graviamo dell uccidere il lu« 
o-eccMore il quale é più che padre. Onde deferendo elegan- 
temente la pena di quel delitto,- di cui abbiamo finora ragiona- 
to , e vibrando di forca il Onirico flagello Giuvenale ebbe a di- 

<re nella ladra ottava : . 

Libera fi dentar populo fuf ragia , quis tam 
Perditus , ut dubitet Scnecar» praferre Neroni 
iCujus fupplicio non debuit una parari 
Simia , nec ferpens unus , nec culltus unus » 

* • * ,, ' • *,*##••• 

« e l’Amante, che defideri la morte all’Amata perchè v H . w . 
ella non venga ad effere da altri poffeduta fi muova 
dall’amore verfo la medellma, o dall invidia verfo 

il rivale. 
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L ’Amore non è una fola palfione , come altre volte m. 

ricorda d’ avere oflervato , ma un groppo ed un am- 
malfamento di molte. Quivi V ardire, l’abbat .mento, 
il defiderio, la fuga, la fperanza, il timore, 1 invidia 
• n » l’odio Onde il dotto Catullo quella fiera ftrava- 
^nzfcòmpreftede^ffela con fomma grazia, ed u.rretran- 
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NeJ'cio y f ed fieri fendo , {p* excrucior. 

Difegualiflima paffione è quella, le cui ftranezze dipigne il Pe* 
trarca nel trionfo d’amore; e trall’ altre quella 
So della mia nemica cercar /’ orme , 

E temer di trovarla. 

Ecco accoppiata Ja. brama colla paura, colla codardia l’auda- 
cia; e fi può dire anche coll’odio l’amore; che però rama- 
te donne, che i Greci, e i Latini da loro copiando addiman- 
darono naturalmente amiche; i poeti Tofcani, ufeendo dal bat- 
tuto cammino, 1’ appellarono con alto miftero nemiche ; percioc- 
ché ficcom’e il cacciatore non lì può domandare fe non amico 
della cacci? , ma in fatti nemico , e perfecutore crudele della 
fiera, ch’ei va tracciando; così l’amatore ha per l'uà nemica 
colei, che egli perfeguita . Quindi é, che il gran Virgilio nel- 
le fue Paftorali, volendo feuiare I’amorofa perlècuzione , e feu- 
farla colla neeelfità , quali nel piacere abbia ripolla la natura 
•3^* una così fiera attraente polTanza che ognunodietro ad elfo ne 
vada per forza prciò, reca quelli efempj : 

* Torva Icari a lupum fequitur , lupus ipfe capellam , 

F lorentem cytifum fequitur lafciva captila. 

E poi conchiude, tirando la confeguenza a luo propofito: 

— Trabit fua quemque voluptas . 

Or che amore é quello della 1 ione ITa , che va dietro al lupo 
per divorarfelo ? Del lupo , che fegue la capra; della capra, 
che va al citilo , pianta di vaghi e bei fiori? Sono amori 
si, ma amori di fe Hello, che hanno per unico fine il proprio 
pafcolo , la foddisfazione ; col danno, anzi col totale diftruggt- 
mento delle cofe amate , e feguitate ; ed in fatti , o Signori , 
fe vogliamo il vero confelfare l’amore- non mira ad altro, che 
a rendere fchiava per tutti i verfi la cofa amata ad affiugget- 
tirla, a polfederla , a sfiorarla , a guadarla , a diftruggerla ; 
e ciò per follevare fe medefimo , per pafeerfi di vanità , e di 
piacere; in fomn)a perdere altri per rifar fe. Quando ciecamen- 
te, e per non legittime vie afpira l’amorofo cacciatore di preir- 
dere la fiera, e di fatollarfi delle fue carni, non viene egli ad 
ucciderla; poiché le divora l’onore, che è vita della medefi- 
ma vita; onde i Greci colla fìelTa parola diaphtheirein , che va- 
le guafiarty e difiruggere y tanto intelèro lo lluprare , quanto 1* 
uccidere ? Comunque fi fia ; quella é la natura dell’ amore ; 
quantunque l’ amante non fe n’ avveggia , o in molti modi fi 
lufinghi , e mafeheri la. fua paffione; é ua cicco odio , una ni- 
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micizia mortale, che l'otto quello bel nome d’amore , s’eferci- 
ta contra la perfona amata . Non vedete, che l’amante la disfà 
di tutte l’altre convenzioni , e lo!o egli vuole edere il converfato, 
e il ben villo? e per conleguente di tutti i frutti dell’ amicizia , e 
d’ogni aderenza la fpoglia ? La vorrebbe fenza gran fenno', per 
più agevolmente prenderla , e poffederla ; fcarla d’ogni bene, 
perché ella a lui s’ aumili, e come luo protettore, e fignore Io ri- 
guardi; per farfi in fomma a lei neceffario, e trarne a forza o Pag 347. 
con inganno quei vantaggi di fignoria , e di potenza , che altra- 
mente , fe ella gaja foife ed altiera, non cosi agevolmente po- 
trebbe iperare di ritrarre. L’amante effer nemico del corpo, e 
dell'anima, e delle fortune della perfona amata, a competenza 
di Lifia oratore , inoltra dottamente nel Fedro Socrate \ e quivi 
ognuno può chiarire quella opinione per non affatto improbabile. 

Non mi maraviglio adunque , che entrar poffa nella fantafia d’ uffa 
amante il defiderio della morte dell’amata, perché ella non veiv* 
ga in poffeffione d’ altrui ; poiché non folo tutte le (Iravaganze fi 
poffono credere in amore, né abborrilce da unapaflione, che co- 
me fi é detto, é più tolto odio, che altro, un defìderio tanto 
proprio dell’odio. E infieme veggio, che fe ciò fi dica procede- 
re da invidia verfo il rivale, la quale é cola fierilìima, onde 
Properzio delle inimicizie prele per cagione di gelofia ebbe a dire: 

Nulla fune inimicitia , nifi amori s, acerba . 

Ip fum me )ugula : lenior boftis ero . 
fe ciò , dico, fi fupponga venire da gelolia, pur quella ricoho- 
fee per fua lorgente 1* amore ; e l’odiare la perfona amata, é, 
come 11 é veduto, necelfario , econfueto, e proprio esercizio del- 
ia follia d’amore; onde quando un firn il trafporto di crudel <te- 
fjderio contro all’amata, amando meglio di vederla morta, che 
di vederla da altri poffeduta , venga incapo all’amante, é una 
cola ordinaria, ed é il medefimo affetto d’amore , il quale in 
quel fondo è odio, che ha prefo fuoco , e prorompe per con- 
seguente in tale ecceffo , movendo la guaita ed alterata fanta- 
fia a defiderare la morte a colei , che lo llolto amante per 
ingannarla fuole bugiardamente appellare la fua vita. 
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p^.34 s. Quafe opinione fiifte la più prudente o' quella di Cita- 
tone nel persuadere la diftrilzlone di Cartaginese dì 
Scipione NaSIca nel volerla in piede.. 

DISCO RSO LXXXIV. 

F Amofi filmo c il disparere, che due grandi perfonaggi delia Ro^ 
mana Repubblica ebberoinfieme nel fenato romano circa ii 
diftruggere, o lafciare in piedi la città garcggiatricc del lo- 
ro nome , e del loro imperio Cartagine . N’ eradefericto nel 
lib. 49.. di Livio il racconto , del quale, infiemc col naufragio uni- 
verfale delle lettere , in ogni Torta di libri, ma particolarmente ne- 
gli fiorici dannofiflìmo , percolpa de’ tempi perduto, Floroce ne ha 
eonfervata l 1 ’ Epitome , nel qual luogo quello fatto fempliccmente , e 
alla sfuggita accennando , nel lib.2. polcia, cap. 1 5. della fua fioria 
romana più difiintamente il dichiara , ove appunto parla della guer- 
ra Cartaginefe terza , e fon quell’ effe le fue parole : €ato inespiabi- 
li odio delendam effe Cartbaginem , eumde alio confulerctur , pr<r- 
xunciabat Sripio Najica fervandam , ne metu ablato <emul<e urbis ^hi- 
scuriari felicitar urbis inciperct. Quello medcftmo vien raccontato 
da Plutarco nella vita di M. Catone il vecchio, detto , dall’ effe-- 
re ftato graviflimocen fiore, il cenforio, veriò la fine della medefi- 
ma ;- e di quindi- apparifee ciò, che ha voluto dire Floro in quel- 
le parole.: Ét cum de alio confuleretur , poiché quel che toccava- 
allora a fare a Catone nel Senato, c diche veniva pfecilàmer.*- 
te incaricato 1 , fi era la relazione dell’ operato da lui iu Affrica cir- 
ca- le differenze inforte tra i Gartaginefi , e Mafiinifia Re del- - 
la Numidia amico- a- principio del popolo romano Ma con 
quella occafionc avendo olTcrvato i Cartaginefi per 1’ ultima guer- 
ra sl>attuti a poco a poco rifarfi ,- e venir fu bella gente , ed agguer- 
f,ta )' e ^ tempo della pace lervire loro per apparecchio di futura 
guerra ; ingroppò- alla fua relazione quell’ altra dello flato-, nel 
quale aveva trovata Cartagine; e quantunque non gli fuffe addi- 
mandato, pur volle intorno a’ ciò, come zelantilfimo cittadino,, 
dire coti libertà e gravità il fuo parere, il quale era , che Carta- 
gine fi fpiantalfe - di refilté in faccia con ugual libertà Scipione 
Nafica, e con molte gravi ragioni fi ingegnava di provare , Carta- 
gine eflere data dal Cielo come un freno di moderazione , come un 1 
afercizio di valore per tenere in lena i cittadini , e come una 
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/cuoia di faviezza alla temerità del popolo , che già egli ve* 
deva per la felicità infolentirc , e renderfi come intollerabile 
al Senato. Non fapreì da una parte contrariare al decreto d’ 
un tanto Senato * che fua fentenza diede a favore dì Catone / 
ma dall’altra l’efito pur troppo moflrò, come S. Ago fti no nel- 
la Città di Dio oflerva , le cole romane dalla diluzione di 
Cartagine eflere ite di male in peggio, e quel popolo , lenza 
il timore tutore, avere in luflì , in difl'olutezzc * in tumulti * 
ed in guerre cittadinefche traboccato. M. Catone é nome di 
virtù, anzi che d’uomo< 11 Nafica ottimo da! Senato fu giu* 
dicato, quando per occafiofte di far venire a Roma da Pefi- 
Siuntc città dell’Afia la Dea Frigia * fu lecito come il più 
fanto , e il migliore cittadino a riceverla , c per la prudenza 
fu foprannominato Corculum , ciod Scnxuccio . Piacemi adunque 
l’arbitrio di quella gran lite al finiflìmo giudicio dell’ eruditò 
noflro Sig. Apatifta lafciarc , mentre la flagfonc di quello me- 
le primo dell’Autunno, che più che l’Agofto nell’antico , dall’ 
Imperatore Commodo, per la comodità del villeggiare, che in 
quello cominciano a prenderfi comunemente le genti , mefe 
Commodo potrebbe ragionevolmente appcllarfi ; mentre la Ila* 
gione , dico, ameniflìma , nella quale caccia fuori il capo P 
Autunno carico di poma, e di frutti , invita me per riltoro del 1 * 
le pallate eftive fatiche, e recitazioni Accademiche , a prende- 
re dal prefenfe dubbio acconcia e comoda congiuntura di gio- 
conda /cappata, e di meno feria, e per avventura di piu ame- ^ 2 a-ì^ 
na , e curiola materia di ragionare . Non fi vergognò quel grand’ 
uomo, e favio vecchio di Catone, in un Senato Romano, iti 
cui , per detto iblenne d’un ambafeiatore , erano tanti Re quan- 
ti Senatori , lafciar/ì cadere di fotto alla toga i fichi d’Affrica, 
ch’egli belli* e fre felli, e groflì aveva recati di Cartagine \ 
per moflrare a’ Tuoi Romani, non più che tre giornate di ma 1 
te eflere preflo di Roma Cartagine, e che però fi doveva le- 
vare il nido d’un cosi potente vicino, giuda alFefempìo della 
medefima Roma* che colle ruine d’ Alba crebbe* é come fecfc 
/a città noftra bella figliuola di si gran madre , che lenza là 
diftruzione di Fiel’ole non fi ftimò beh ficura In fommà non 
fi vergognò tanto fenno, quale era Catone, far vedere ì fichi 
)n Senato : io non voglio vergognarmi , ad voi , Accademici 
virtuofi, lo Adeguerete , di recarvi oggi in mezzo i fichi, de' 
quali vi tanto vago é fuperbo il Settembre; A ì fichi AfiY/- 
«ani diedo il primo 'e ’l nome, e ’1 grido Catone; i primi fort 

S imi ho- 

► . • * 


Digitized by Google 


282 . d r s c o r s o 

nominati da Plinio, i primi da Cloazio Vero, erudito Romano* 
citato da Macrobio ne’ Saturnali lib. 3. cap. ao. il qual Cloazio 
avea intitolati i Tuoi libri di varia erudizione : Ordinatorum Gree- 
forum , cioè digerii greci. Ora quello autore nominando i -fichi 
Afinafiri , che noi chiamiamo afinacci ; gli albi, i Calpbumrani 
da qualcheduno della famiglia Calfurnia, che gl’ inneftò , o che 
gli ritrovò; come Brogiotti udì , che aveva detto perfona auto* 
revole edere detti da Cefare Valentino Borgia , che di Spagna 
gli recò in Italia , primieramente Borgiotti y quantunque Pier'Vet- 
tori, a cui dovevano molto piacere, dalla foavità dell’Ambrofia 
pretenda cosi effer chiamati, quafi Ambrofiotti , i Vurtcorii , il 
qual nome per la dura pelle a’mcdefimi Brogiotti fi converrebbe,, 
e i Tulli dal colore folco; onde Orazio nell’Epodo 
Suamque pulla ficus ornai arbore m. 

Ora tra tutti quelli da Cloazio, come ho detto, annoverati, il 
Pag.351. primier luogo fi dà agli Affricani. E Marziale tra’ bei regali Sa- 
turnalizzi, pone una pentola di fichi lecchi d’Affrica nel lib. 7. 

Et Lybicce fici pendere tefta gravi s . 

E veramente cola regalata è il fico , che tenero ha il latte, ma-- 
turo il mele, il cui albero da un antico comico greco , fratello 1 
fu chiamato della vite , o perchè a lei fervide d’olmo , o di 
pioppo , come nel Colombano , villa , e luogo di delizia del fu* 
Liime cantore di Lemencr 

Ove le viti in laf rivetti intrichi 
Spofate fono in vece d' olmi a i fichi , 
fecondo che ne cantò nel fuperbiflìmo fuo Ditirambo il gentilif-- 
fimo Si g. Redi ; e perchè quel medefimo 

■■ calor del Sol , che fi fa vino , 

Giunto all' umor , che dalla vite cola , 
giunto tt quello del fico*, it faccia mele, anzi nettare . I fichf 
Sciotti foliti a mandarfi tra gli altri piccoli regali , che fi man- 
davano gli amici il dicembre ne’dì delle felle di Saturno, fono 
comparati da Marziale al vin vecchio , nè ad ogni forta di vi- 
no, ma a quello di Sezia detto Setino nelle campagne di Na- 
poli, che Augullo Imperatore diceva edere d’ogni vino il Re r 
come maturo, e di grandidima facilità ed acconcezza a digcfti- 
xe il cibo. 

Chi a fieni fimilis Baccbo , quent Setia mifit , 

Ipfia merum fiecum portai , ipfie fialem . 

11 fico di Scio ha la dolcezza, e maturità del vino di Sezia > 
e ’1 vino di Sezia podiede il fale , ed il fapore del fico di 

Scio . 
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Scio. Nella famoia defcrizior.e dì. Omero, de’ giardini del Re 
Alcinoo : 

Oyycu , >§ potai 5 ^ ày\aónap- 7 rot 

Ernia/ rs 7i\vKfpa/ 3 ^ i\tuat 6 n\s^óu<rai.. 

Granati , prri, graziofi meli , 

Do/ri /ir£* , fi «/ivi verdeggianti. 

Il qual epiteto di dolce , unicamente al fico tra tutti i frutti-con- 
veniente, come titolo legittimo, e folenne , dì cui la reina na- 
tura inveftillo, il noftro ancor maggior poeta gli attribuifee in- 
quei verfi dell’inferno al canto i j. ove Brunetto al* fuo dlfce- 
polo Dante, della più novella Fiorentina cittadinanza ragionan- Pag 351. 
do, che difeefe da Fielble , e contrapponendola alla primitiva 
fchietta nobiltà , ed all’antico fangue romano, dal quale il no- 
ftro Dante vantava fua dipendenza , chiama con elegante tra- 
slato quei , per così- dire , della nobiltà nuova, lazzi [orbi , 
che tanto & a, dire quanto acidi , onde lazzcruola frutta, in Ii'pa- 
gnuolo azzerala, quali acidula , cioè addetta. venne ad elfere ap- 
pellata. E perché effondo quella nobiltà ancora acerba , aveva 
bilogno del tempo per maturarli , perciò al- forbo lazzo fu para- 
gonata; laddove Dante, che da Cacciaguida dell’ antica, fami- 
glia Romana de’ Frangipani traeva l’origine, e che era della no- 
biltà vecchia, è a un dolce fico ralfomigliato, .che ha avute tut- 
te le fue acque., e tutti i fuoi foli, e poiCede quella perfezione, 
e quello ftagionamento, che li richiede- : onde gli altri afpri 
ancora, e zotichi ne’ fentimenti , e villani , egli all’ incontro 
per la lua generofa nobiltà maturo, dolce, e gentile. Tutto il 
telbo non ifdegnerò io di dire, né voi d’ udirlo , perché è bel- 
liflimo . 

Ma quell' ingrato popolo maligno r 
. Che difeefe da Fiefolc ab antico, 

E tien ancor del monte , e ■ del macigno , 

Ti fi far a per tuo ben far nimico ; 

Ed è ragion , cbì tra li lazzi forbì 
Si difeonvien fruttare il dolce fico . 

E’ limbolo adunque il fico di gentilezza, e di bontà , di dolcez- 
za, e di chiarezza di fangue, onde predo Ateneo nelle- cene de' 

Savi, e nello Scoliafte d’ Ariftofane fopr’ il Pluto, è citato un 
antico graziolo comico, che lì maraviglia, perché il- nome di 
Sic of anta s che vale un calunniatore , fi a ftato pollo a fignificare 
malvagia cofa. e fcellerata, quando dove era la voce fyco , che 
prelfo i Greci vale fico , doveva quella anzi un uomo da bene, e 
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di giocondi , e di foavicodumi fignificare . Erano così in pregio," 
e in idima i fichi attici, che gelofi quei cittadini d’un tantote— 
foro, che a Platone, per dir quello di paflaggio , come a favio 
di buon gudo , ftraordinariamente piaceva , aveano fatto un 
bando, che niuno n’edraeffe,o ne cogl ie/Te fenza licenza . Quin- 
di quei, che accufavano altri come ladri di quel frutto , o in- 
cettatori, erano chiamati Sicofanti , cioè [pie , e palefatori de* 
fichi. Da quello rigore degli Ateniefi oflervato ne’ fichi del pae- 
fe , corre i fichi preflo il facetiflimo Ariftofane c prelo per calun- 
niare , in fimigliante maniera, che appreflo di noi in bado ger- 
go coglier l'uva , vale burlare , ed uccellare . Dolcilfima è l’uva, 
ina pure in parogone del fico la perde; onde quegli uccelletti , 
che in greco truHaA/J'sf dall’clTer prefi a’ fichi, da’ latini fice- 
dul<e dal mangiare i fichi fur detti , e i quali l'opra gli altri 
fpno dolciflìmi, e che al nobile convito, e d’ ogni forra di vi- 
vande doyiiiofilfimo , della principale Accademia della città 
noflra, danno il preziofo nome; dal fico, dal fico folo fur no- 
minati. Può ben Marziale maravigliarli , perché non anzi dai 
beccar l’uva fi dicano beccatura , che dal beccare i fichi, bec- 
caficbif perciocché quella è una delle fue lolite ciance , che ri- 
fpolia non merita. Oltre aH’elTer dolciffimi i fichi, fono anco- 
ra al fignore della, villa utiliflìmi ; e Pier Vettori nel trattato 
della coltivazione degli ulivi afferma, che le non fuflc l’ingor- 
digia de’ lavoratori , che quando fono fui frutto , fe ne pafce 
in abbondanza , frutterebbero al padrone ciafcheduno quanto 
un ulivo. Io non voglio qui entrare nella voce ebraica Teenab t 
fjgnificante il fico , onde forfè la greca Eutbencìa , fignificante 
fertilità ; né nelle maledizioni, colle quali carica Iddio la mi- 
fc re dente terra del fuo. eletto , ma ingrato popolo, in più luo- 
ghi de’ Profeti, dove dice per un fegno di deflazione , e di 
guado; che tanto le ulivete, quanto i fichereti mancheranno , 
o faranno bruciolati, e didrutti. E per dire della luperdizione 
de’ gentili; egli avevano Giove Sycafto , e Bacco Sjcete fopra i 
fichi; ed a Bacco Baccante gli fabbricavano il volto del legno 
della vite; a Bacco chiamato Milicho , cioè Placido , e dolce \ 
del legno del fico: che forfè non fenza midero Orazio fa fab- 
bricare d’un pezzo di fico Priapo,che é lo dcflo, che Bacco. 
Né voglio qui portare tutto ciò, che di curiofo fopra i fichi fi 
legge in Ateneo, e in Eudazio. Solo voglio, che mi ferva il 
dire, che in Erodoto podofi un capitano a diffuadere al fuo 
Re un’imprefa d’andare a guadare, e fpggiogare un tal pae- 
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fc, ufa per argomento efficaciifimo quello ; che i paefani non 
hanno da mangiare nè fichi, nè ben nefluno. E quello palio <T 
Erodoto è portato da Giuliano Apoflata in una fua amenillìma 
lettera , colla quale accompagna un regalo di fichi , che faceva 
quello Imperatore ad un amico fuo : e di vero , dirò col foavilfi- 
mo Molza nel fuo erudito e faceto capitolo lopra i fichi : 

Vifgraziati color , che ne fon privi : 

Però che dove fico non fi trova , 

Non mi pajono gli uomin troppo vivi. 

Ora, dico io, fe il mancare di fichi una terra è filmata perfua- 
fiva fufficiente a far rivolgere l’armi d’ un fignore altrove , e 
tentare altra imprefa; il moftrare, che ella n’abbonda , e che 
ne produce degli fquifiti , come fece Catone, fu una ragione 
fortiffima per muovere chichelfia all’ acquillo di quella terra . 

E quello fine nella fullanza ebbe Catone : col moiìrare da quei 
fichi fiori colti di tre dì , che Cartagine era poche giornate di 
mare lontana , volle nello fteflb tempo animare i fuoi cittadini 
coiitra quella terra , per pofledere la miniera naturale di quei 
buoni fichi. Quindi è, che Plinio, ne fa altiflime le maraviglie, 
allibro yj. della fua Storia cap. 8. ove dopo aver raccontato 
confomma grazia, e naturalezza quello fatto di Catone , efcla- 
ma i.Supra omnia quiddam e fi , quo nibil equidem duco mirabiliur, 
tantam illam urbem , de terrarum orbe perCXX. anno s amulam , 
unius pomi argumento everfam. Signori sì: per un fico Cartagine 
fece fico , o per dirla più nobilmente colle parole del fopraccita- 
to Molza: . 

Il regno per un fico fu difperfo 
©D i Cartagine altera, che tanti anni 
Il capo fe ’ tremar dell' univerfo . 

Che fe ad Aleflandro, cui fecondo la telìimonianza d’Euftazio 
piacevano le mele, forfè poffente incentivo per prendere Babbi- p a _ . 
Ionia fu quello frutto; a’ Romani , che come ogni galantuomo 5 
erano ghiotti de’ fichi, valfe per tutte le ragioni , che Scipione 
contro a Catone poteva addurre, quel faggio, che recò, e quel- 
la fola mollra, che de’ fichi primaticci di Cartagine fece in Se- 
nato con grande avvedutezza Catone » . 


• . . . ’ . i • 
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Se fia più neceflaria I* eloquenza al Filofofo' <y U 
filofofia all’Oratore. 

D 1 S C O R S O LXXXV. 

C HE la filofofia nell’oratore fi ricerchi ,. lo moftrò ba- 
ftantemente col Tuo e Tempio il gran padre della romana 
eloquenza, che non contento di quello , che gli poteva 
inlegnare l’ufo del foro, fece un bel giro per la Grecia, 
e per 1’ Afia,. afcoltando i primi maeftri , non folo di rettorica r 
ma di filofofìa , la quale egli poi in ogni lua parte andò co’ Tuoi 
fcritti illuftrando , e facendone un ricco dono a’fuoi Romani. 
Non femplice pratica , ma arte e faenza è la rettorica , porzio- 
ne della morale, e della politica : onde quel grande ingegno d* 
Ariftotile ben comprefe ciò eh’ ella fuffe allontanandofi dal 
metodo degli antichi- precettatoti , i quali fi riftringevano a cer- 
te piccole regolette, ad ofTervazionc.elle minute, di come per e- 
fempio s’avelfe a difendere Pefordio,. la narrazione , e Umili ; 
laddove Ariftotile fece all’oratore ftudiare l’uomo, e iulla con- 
fiderazione efattiffima de’coftumi, delle maniere, de’ geni , delle 
inclinazioni, degli affetti, e delle paflìoni compofe gli ammira- 
bili libri dell’arte di' parlare ; da’ quali , come da fontana re- 
gia e limpidiflìma, attinfero tutto ciò, che hanno di buono e 
di bello-, e Cicerone, e Quintiliano. La rettorica effere una lo- 
gica , per così dire , fparfa e dirtela , la logica una rettorica rac- 
colta e ferrata , Zenone ora collo’ ftrignere del puggp , ora col 
differrare della mano il dava leggiadramente ad intendere. Ed 
Pag;j 5 6. Ariftotile, che, come s’é detto, miié la rettorica in filofofia 

dice nel cominciamento di quella , che ella è una facoltà alla 
dialettica per diveria ftrada corrifpondènte . E di vero quella par- 
te di effa dialettica , che dalle fedi degli argumenti , e da’ luo- 
ghi, donde fi cavano le ragioni probabili , locale , ovvera topi- 
ca s’ addi manda , molto’ alla bella rettorica contribuire . E’ un 
vano fracaffo di parole la noftra dicitura , quando non ha lotto 
il forte degli argumenti , e delie cofe . E quefte in grande ab- 
bondanza la filofofia' fomminiftra , nella quale non folo fomma- 
mente s’ efercitò Cicerone j ma l’ ateniefe oratore Dcmoftene , 
che per teftimonianza di Quintiliano fece quel gran Cicerone ,. 
che noi vegliamo , vogliono, che alle lezioni di Platone egli 
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debba la fua efficacia, e la fua forte vemenza, e che nella fu- 
cina di quella fcuola le lue pocentiffime armi affinafle . liberate 
pure, leggiadro e graviamo dicitore , dalla cui fcuola , come 
dal cavallo trojano, ui'cirono i più eccellenti oratori della Gre- 
cia , e fino lo Hello Demoftene, non fi riconofce eflere tutto fi* 
lofofia? E per quello titolo non meritò egli, cofa a lui unica* 
mente fatta, un fuperbo e maravigliofo elogio dalla bocca di 
Socrate, il quale fi legge nella fine del Fedro di Platone, e che 
Cicerone ne’libri de oratore , ove parla d’ Ifocrate , non lalciò 
fenza tradurre? Dall’altra banda congiunfero i filofofi alla dot- 
trina l’eloquenza, e ciò fi ravvifa ne’ due principali capi del fa- 
pere, Platone, ed Ariftotile; del primo de’ quali dille Cicerone, 
boniffimo {limatore di ciò : Nunquid Platonem eloquentia fupera - 
re poffumut? E dell’altro : Aureum eloquenti* fiume» fundens A - 
rifloteles . Ora confiftendo il bel dire in due parti principali; nell*, 
ornato , e nella copia ; le quali fanno un perfetto oratore , ièm- 
bra , che l’eloquenza Ariftotelica fia dalla parte dell* ornamen* 
toy poiché trattando egli tante e si varie cofe, tutte le fpiega 
con maravigliofa proprietà,, e giuftezza, con forbita maniera , 
e fchiettamente adorna. L’eloquenza platonica, oltre agli orna- Pag,357. 
menti, e ai lumi grandiflìmi, che per tutto fcintillano , ha in 
fovrano grado l’ abbondevolezza , e la copia , e quell* ampiezza 
di dire, che Plinio novello , parlando dell’ ille/To Platone , e 
fcherzando fui fuo nome, chiamò irXùro; , cioè latitudine , ed 
eftenfione . De’Peripatetici Teofrafto forti il fuo Joprannome dal* 
la divinità del parlare; Temiftio per la medefima virtù , e per 
la lucidezza nello fpiegarfi, fua propria dote , fu detto Eufradar % 
cioè Temiftio il buon dicitore. Pure negli oratori alcuni appro- 
vano il detto, che Neoptolemo uomo di guerra pronunzia preflo 
Ennio Pbilofopbandum omnino , fed paucis . Un poco di jilofojia } 
tiecejfario , ma non bisogna perdervi# : c quanto ai filofofi d’elo- 
quenza, dicono, è buona , fe ci l’hanno; ma s’ei non l’hannO, 
da loro non fi defidera . Ora io non polfo , fe non iftimare nel 
mio cuore degna di compalfione quella difeordia , e quella dili 
giunzione, che fi fa della filofofia, e dell’ eloquenza ; poiché il 
favellare dell’oratore non filofofo, farà anzi cicalare , che di* 
feorrere; e il ragionare del filosofo fenz’ ornamento , faràunrin- 
crefcimento, edunanoja. Deono effere uniti e mente, e. lingua, 
e il ripulimento dell’ una accompagnato con quello dell’ altra,. 

Tanto vantaggio dalla fua grande ed accorta eloquenza ebbe 
Platone, che da più del leriofo degli Stoici da Cicerone fon ri- 

pu- 
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putati i fuoi fcherzi. La definizione dell’ oratore fi è , fecondo 
Quintiliano, e fecondo la verità : Vìr bonus dicendi peritus . E’ 
necetfario, a volere ch’ei faccia forza, e che le parole fueab- 
biano pollo, ch’egli fia uomo da bene; nè uomo da bene puo- 
te egli efiere lenza la filofofia , che coftumati ci forma , e ci 
vuole. Le ragioni allo ’ncontro del filofofo particolarmente mo- 
rale, e politico, a mio parere , quantunque valid/ffime e fal- 
diflìme difarmate , e sfornite d’eloquenza, non poffederanno 
quel vigore, né faranno quella impresone negli animi, che in- 
tenderebbero di fare. Non è egli vero, che la morale fi regola 
con ragioni non dimoftrative, necelì'arie, evidenti ; ma lòlamen- 
Pag.353. te probabili? e non per lo più da fillogii'mi, né da intrinfeciar- 
gomenti nate , ma da induzioni , e da efterne prove , cioè dal 
confentimento degli uomini {limati prudenti , dagli efempi, e 
dalle autorità de’ la vj ? L’arte Umilmente del governare, il fa- 
pere , che cola è giuda, o ingiufta, non è come le ragioni arit- 
metiche , o geometriche, le quali fi toccano con mano, ed alle 
quali, luppofti i loro principi, che fenza prova a chius’ occhi s’ 
abbracciano , non fi può contraddire . Ma in una tale dilugua- 
glianza, e confufione d’opinioni, per le. quali il vero non appa- 
rile sì chiaro ed evidente; come fi determinerà potentemente 
a feguire più 1’ una che l’altra via 1’ umano altiero ingegno , 
fc non è mollo , oltre alle ragioni, dall’incanto dell’ eloquenza ? 
Come potrebbe tralafciare ciò, che i fenfi Iufinga , e correr die- 
tro a virtù faticofe, fenza che l’amaro della ragione gli fuffe 
dato come falubre medicina, fotto alquanto di dolce, d’eloquen- 
A iafe. te ed aggiuftato parlare ? Un ingegno moderno, Accademico 

Prof. Cortigiano, non fi vergognò in una fua lezione di profferire fran- 
camente, che in Platone forfè vi aveva più eloquenza , che fi- 
lofofìa . O mefehino ! l’avevi tu mai letto di propofito , c per 
intenderlo di cuore, non per apparire fidamente > in pubblico vc- 
ilito d’alquante delle fue frali , confiderato ? Certamente no . 
Avrelti veduto, che quella eloquenza non pregiudica alla pro- 
fondità della dottrina, anzi la rinnalza , e l’avviva. E quando 
fi inette a perluadere belle cofe e fublimi , fie ne ferve come 
di macchina, per efpugnare anche i più luperbi animi, e i più 
ritrofi . Quando favoleggia, allora sì ch’ei filofofa . E quando 
fcappando daH’anguftie delle minute interrogazioni , e rifpolle , 
ch’era la- forma dialettica degli antichi, fe ne va fpaziando, e 
prendendo il volo per l’ampie carriere della rettorica , oh come 
rifiorì l’ ingegno , e col riilorarlo lo fortifica a ricevere iodi e 

fa- 
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falutcvoli ammaeftramenti ! Onde confiderato , che il filofofo ia 
materia di coftumi , e di leggi ha da perfuaderc cofe contrarie 
al noftro appetito , il quale é ingegnofo a trovare ragioni alla 35 15 - 
ragione contrarie, e che fa una filof'ofia a parte adulatrice , e 
tanto più forte, quanto più dolce; pare che abbia per avventu- 
ra maggiore neccflità d’ armarfi , oltre alle ragioni , che per le 
riufcirebbero ruvide cd afpre , di l'oave e di vigorofa eloquen- 
za, laddove l’oratore trattando molte volte di cofe private, e 
di fatti, della filofofia può non avere tanto bilogno.' . 

t • i * 

Se uno che dia precetti d’ un’ arte o fcienza fi a 
, , credibile che ei T abbia efercitata. 

D 1 S CORSO ’ LXXXVl 

• , i * * 

L * Efercizio, « ’l maneggio di qualche arte , o fcienza 
fa conofcere tante difficoltà , che da lungi non fi fcor-. 
gevano, e tante finezze, ed avvertenze, benché mi- 
nime, pure importanti difeuopre , che il darne precet- 
ti , e il formarne regole univerfali é pericolofiffimo ; molto a- 
vendovi che fare il buon gufto, che é regola delle regole ; ed- 
itti certo afeofo giudizio, che accompagna l’ operazioni, ed una 
certa difinvoltura , che acquifta dal tempo , e dall’ efperien- 
za , fodezza , e grazia; talché fi feorge talora, che i più efer- 
citati, a diffinire cofe dell’arte loro fono i più pefati, e i più- 
tardi; i meno cfercitati fono a precettare , e a dar giudizio i 
più arditi. Ippocrate il buon vecchio, che avea confiumata la 
vita fua a benefizio dell’ uman genere nella profeffione nobilif- 
fima del medicare, venendo a fare un efìratto delle fue pro- 
ve , ed a ftillarne, per così dire, un funto fugofo, che potef- 
fe ai medicanti fèrvirc d’indirizzo, c di regola , fembra fui 
bel principio atterrirgli , in vece d’ incoraggiargli , dicendo : 

La vita è breve , l' arte lunga , il giudicamelo arduo , V efperien • 
za pericolosa , il tempo , e la congiuntura veloce ; talché il decide- 
re francamente, e lenza peritanza delle cofe d’ una profeffione, 
e l’erigerfi.in precettore di quella, ftudiando più gli uomini 
in apparere feienziati, che in efiere ; farebbe anzi indicio di 
poco verfato ed efercitato in quella profeffione . Il dare pre- 
cetti é un moftrare di fapere . E quefla moftra è facile; il fa- 
pcre ditficiliffimo . E perché la mofira di Jàperc facilmente in-, 

■ „ Difc. Accad.Tom. I. T gan- 
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ganna ' gl’ ignoranti., che fono i più; il vero fapere folo fi ma- 
nifella agl’ intendenti , che lo no pochi, e il poflcdimcnto della 
fama del vero lapcre è molte volte da quelli medefimi pochi 
contrattato, c pieno di fatica , e di flento ; più volentieri s’ 
apprendono gli uomini ad una certa aura popolare , la quale 
ier.za molta pena , e in breve tempo col Jolo mottrare di la- 
pere s’acquitta; c lanciando la firada dell’ el'ercitarfi lunga , 
forte, c di fa (troia, prendono quella di precettatoti , e di criti- 
ci, parendo loro, che ciò abbia in le maggioranza , e dignità 
fenza ir.comodo,c rendendoli anche in quello agli fieffi profef- 
fori tremendi c formidabili. Ma pure s’ingegni Arifìarcoid’ 
acquifiar gloria, col regolare i verfi d’Omero, abbarbicandoli 
come ellera , che per le fiarc non può, alle belle'' piante de’ 
iuoi poemi; clic finalmente il grande Omero farà femprc mag- 
giore d’Arittarco. S’ alfatichino gli antichi foli Iti , gente l'or- 
dida e mercennaria, di vendere le loro parole tutte a gran 
collo, ed ingannino i vecchi padri, ed i volonterofi figliuoli , 
con dare ad intendere loro d’ avere il fcgrcto di fargli in bre- 
ve tempo divenire colle loro regole di filofofia e di rettorica 
grandi fatrapi , e baccalari ; cd oltre a i grolfi Talari, che f 
creduli particolari davano loro, nc ricevano ringraziamenti, e 
confelfioni d’eterna obbligazione; che un Socrate vero favio , 
perciocché quello , che non gli pareva di fapere , conolccva 
ancora, e profeffava pubblicamente di non fapere,. colla fua 
gentililfima inimitabile maniera d’un burlare feriofo , fa feor- 
gere chiaramente a quelli tali , elfere larghe le loro promef- 
fe , e l’attender corto, e che però non fon degni di trionfa- 
re nell’ alte fedi. E’ noto quello, che’ dille Annibaie a For- 
mione filofofo, che per acquiftar grazia nel giudicio di quel 
Pjo.jSi. gran capitano, gli aveva fatta udire una fua lezione dell’ar- 
te della guerra . Udilla tutta da capo a piè pazientemente 
Annibaie; interrogato pofeia da’ circolanti , che cofa egli ne 
fentifie, cavallcrcicamente , e da franco uomo rilpole : Non 

vidi mai a' miti giorni un vecchio così rimbambito . Tanto è 
vero , che il metterfi a dare precetti di- cofa , nella quale 
altri non fi fia maneggiato, nè fatta abbia in efla colle fen- 
fate efperienze le vive olfervazioni , è pazzia . Le parole del- 
l’uomo efercitato fono acqua viva di fapere , che fcaturil’ce 
dal petto . Quelle del precettatore inel'ercitata fono acqua 
morta , (lagnante , per così dire , nella conferva della memo- 
ria . Le prime portano con elfo lèco le vena dell’ operazione . 
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• Le feconde ili qua ,. e di là raccattate portano pericolo di 
-guadarli , e di fallire , Si può fare il critico , lenza avere 
•.punto efercitata quella profeflìone , che fi critica; e .pur trop- 
po l’el'perienza giornalmente lo moftra; e quella dolcezza di 
lèdere oziofo a cenfurare chi opera , e di fare degli altrui 
lavori il giudice e il regolatore , prende agevolmente , ed 
Ingombra gli uomini.: ma l’ara femprc più discreto, più giu- 
.flo,*e più autorevole ancora, fe ben fi confiderà , chi dà :i 
precetti d’ un’ arte da lui elercitata. L’arte da per le, lènza 
I*efercizio, può elfere l'oggetta ad errori,, e può voler forza- 
re le colè alle regole fenza diferezione , e crudamente . Ma 
l’arte congiunta coll’ elèrcizio s’ accomoda più alla neceflìtà , 
ed alla natura; conofce le di fScultà della materia, e in con- 
seguenza l’ iniègnare di quella é molto più fodo » I precetti 
lono buoni; ma fono talvolta come le fpeculazioni mattema- 
- Ciche , le quali adattate alla materia , patilcono le loro 
tare z . . • • . > . 

. . Vercb'a rifponder la materia $ forda* 

Bifogna che fia adunque 1’ arte come la regola Lesbia di 
piomba, di cui parla Ariftotilc nella morale , che non ifta- 
*va , per- così dire, intirizzita volendo far piegare l’ altre co- 
-lè a fc, ma fi. piegava,, e s’accomodava alle cole da mifu- 
•rarfi^ Prima è d’uopo fare molte induzioni , avere avuti mol- 
ati efempi ‘alle mani, e poi formare la regola ; la cui gene- 
ralità ifpcfle: volte non é fi cura - Quelle regole di ragion ci- 
vile, che fon nel titolo t Ve reg. jvr. compilate da Giuftinìa- 
no, effere tutte decifioni di cafi particolari , né poterfi per- 
ciò da una ad un’altra materia acconciamente applicare , dot- 
-liffimamente olfervÒ il Cujacio . L’ arte fi fotma dai -princi- 
pi, ma quelli principi fono gli ultimi a venire, elprcflì dall’ 
elèrcizio , tratti dalle molte e replicate olfervazioni . La teo- 
rica è figliuola della pratica; e la pratica, quali antica madre 
e veneranda, con bel cambio di pietà, e d’amore, d nodri- 
ta e mantenuta dalla teorica. La teorica, come più giova- 
re,. ha bifogna del configlio , e del fondamento della prati- 
ca. La pratica ha bifogno dell’acutezza, e dell’ ingegna del- 
la teorica, la quale é, per così dire, il baflone di fua vec- 
chiezza . Cattiva dilunione è quella della teorica parte e 
della precettiva dalla parte operante; perciocché 1’ una l’altra 
fi danno mano, e fi perfezionano. Mollrò il Sig. Apatilìa nel- 
la pacata lezione con molta copia cd aggiufiatezza d’erudizio- 
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ne, gli eloquenti, e i fapienti efiere flati i medefimi ; e qua- 
tto non potea tornar meglio : colla medefima copia potrà mo- 
ttrare, i maeftri delle i'cienzc , e gli clercitati in quelle eflere 
itati i medefimi . Non fi contentò Policleto da Monfig. della 
Cala chiamato in una parola cfprimence il Tuo nome greco , 
macftro Chiariflìmo, di fare un trattato di Statuaria , ch’egli 
chiamò il' canone , cioè la regola ; ma ne gittò la ftatua , 
conforme a quei precetti, per autenticare i fatti colle parole , 
e le parole co’ fatti. Quegli, che dà regole , e precetti d' al- 
cuna arte, o egli l’ha per fe medefimo efercitata , e n’ ha 
acquiftata quella cognizione, che fi dice pratica , .o pure ha 
ttudiato negli elercizi fatti da altri, e nell’altrui oflervazio- 
ni ; ma quel primo per mille ragioni farà più ttimabile , e 
migliore del fecondo. Colui però, che con fuo lungo Audio, 
e con quella fatica, che a ben pofledcrc qualfifia arte,o feien- 
ia fi ricerca, è giunto a poterne formare regole, e comunica- 
re precetti, talvolta n’ è tenace c gclofo cuftode ; c per una 
tale invidia vivi gli feppcllifcc, e con eflo lui fi perdono . E 
«iò addiviene , perchè conofcendo quanto gli uomini fieno in- 
-grati e fconolcenti * e quanto s’avvantaggino dell’altrui fati- 
che; per non allcvarfi , come fi dice, la ierpe in feno v non. 
fa allievi , e tacito innamorato di fe flefio, per non fare in- 
arati , non fa benefìzio; /degnando di emulare Iddio henefì- 
centiflìmo, che il Aio Sole fa nafeere ,J'opra tutti e 4 buoni, 
e malvagi. Altri pratico ed efercitato conofcitore deH’arte , 
non per invidia , ma per modeftia , e per troppo conofciracn- 
to , non s’ arrilchia così a precettare, come fuole altri, che la 
meno, e più ardifee. Onde il dare così francamente precetti 
è un contraffegno molto equivoco dell' efl'er uno. pratico , o 
OO» t.w-r •. : ; 
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Chi operato con più. prudenza o Platone cacciando 
dalla fua repubblica i poeti, o i Romani 
cacciando i filofofi. 

DISCORSO LXXXVII . 

t 

0 • 

P Latone filofofo civiliflìmo dalla repubblica da fe archi- 
tettata dona un benigno congedo ad Omero, e ad Efio- 
do, e ad altri poeti, periftimare, che il diletto, che in 
eflì fi prende, non faccia pe’coftumi, e che non ponga- 
no nelle menti belle impreffioni e giufie della divinità ; e ciò 
non fi può negare , ch’ei non faceffe con molto lenno , e fé non 
•altro con un buon volere, e con zelo del buono incamminamento 
di quel governo, del quale egli s’ingegnava di dare col i’uo di- 
icorlò il modello» Quefto penliero di Platone fu J'eguito , ma con 
molta diverfa intenzione, da un Romano Imperadore e filolò- 
fo, dico il ribelle di noftra fede Giuliano, che bandì dalle fcuo- 
lc de’Criftiani Omero, e gli altri poeti gentili ; dicendo : non p 4 <, 
lì confare le loro novelle coll’Evangelio . E in quefto di vero 
follemente egli operò, perciocché dove e’ credeva lòtto pretefto 
di zelo diftruggere gli ftudi , e dii'armarc, per dir così , i noftri 
ingegni, non fece altro , che incitargli maggiormente , ed ac- 
cendergli; onde rivollero la poefia a lante tragedie, e a compo- 
nimenti di criftiana pietà. E così andò a voto quella tanto più 
fiera, quanto più lorda perlècuzione . Così nel dilcacciamento j 
che fecero i Romani dc’filofofi, fi lcorgc qualche cenno di pru- 
denza, quando eflendo venuti da Atene a Roma Ambafciadori 
Cameade Accademico , e Diogene Stoico; e colle loro fotti- 
gliezze , e novità d’opinioni, c con artificio di parole forpren- 
dendo , ed incantando la romana gioventù , c da i gravi ftudi 
romani del governo e della milizia potendola con ciò difviare e 
dilìrarre; quei buoni vecchi polero a quefto inconveniente prov- 
vedimento, con fare, che quegli ambalciadori fe n’andaffero ; 
i quali non contenti d’adempire le parti della loro pubblicacom- 
miflìone , fi volevano fare ammirare in privato, come filofofi , 
e fare affezionare alla Grecia, ed alla maniera loro gli animi de’ 
giovani, a’ quali le cole nuove piacciono maravigliolàmente, con 
dilamorargli dalla patria, e dalle cole loro . Vi è in Gellio fi- 
milmente per dirtelo una cenfura fatta a Roma contra i retori , 
Accad.Tom. I. T ii } che 
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che fi Intitolavano latini , i quali a lomiglianza de’ greci mi 
i'uppongo che dettaflero declamazioni , e faceflcro fare altri 
elercizi di fquifitifiìma rcttorica . Or perché tutto il giorno (la- 
vano oziofi i giovani a lentire coftoro , e fi riempievano di (lol- 
tezza , e di vanità, lafciando le cole lode, ed antiche , e at- 
tenendofi alle frivole, e nuove, difTcro; che ciò al reggimento 
roti piaceva. In verità i Romani tardi ebbero i poeti , ma mol- 
to più tardi i filoiofi; e Giulio Agricola , dice il luo genero Ta- 
cito al principio della lua vita: Che /Indiava da giovane la f *- 
lofofia , più che a Senatore , e ad uomo romano non conveniva .Le 
Fjg 3^5* arti loro, le loro feienze , le loro filofofie, erano il configlio j 
e la guerra. Altri , dice il gran Virgilio nel fedo; gitt eranno me- 
glio le ftatue ne' bronzi , le f colpiranno ne' marmi , talchi parrà , che 
alitino , evivano. Altrove faranno migliori oratori , e padroni di 
nanfe ; faranno altri efatti agronomi , e mifuratori del mondo . Ma 
■qual fard il tuo mefliere , 0 Romano? Udite. •* ' ' • '* 

1 . > Tu regere imperio populos , Romane , memento . 

, tibi erunt artes , pacique imponete tnorem ; 

Varcete fubjeclis & debellare fuperbos . 

Non vi ha colà , che maggior pregiudizio rechi alle repubblii 
che , quanto il mefcolarfi con coftumi foreftieri, e l’andare die- 
tro alle novità . L’ammirazione degli ftranicri , il dilaniare i 
fuoi, ficcome poco fa io diceva; fono pcfte delle repubbliche v 
Le vecchie opinioni, che i’cfperienza ha autorizzate utili pel go- 
verno, fi cambiano, e fene ingenerano delle nuove. Quindi la 
lingolarità madre dell’orgoglio , nemica dell’uguaglianza nenafee; 
Indi rinquietudinc dello fpirito , il faftidio,la naufea del vivere 
civile, e comune, e l’incontentabilità ; la (terminata voglia di 
(òpra (lare ; il macchinare mutazioni . Che maraviglia é adunque, 
fe ail’apparire di colà nuova ; benché ella fia per edere buona , 
e profittevole; chi veglia alla cuftodia, e alla confervazionc del 
pubblico, aombra , e s’ inlofpettil'ce ? La gelofia , colla quale i Ro- 
mani l’amata fua repubblica delicatamente guardavano , fu la 
cagione, che nel confolato di Gajo Fannio Strabone , ovvero 
il Guercio, e di M. Val. Meflala, tifci un decreto del Sena- 
to, contro ai filofofi , e retori, che fi chiamavano latini , eh’ 
egli sbrattaflero di Roma; al quale decreto fuccedé la cenfura, 
della quale di iòpra ho parlato, fatta da Cnco Domfzio Ae- 
nobarbo , ovvero Barbarofia, c da Lucio Licinio Craflo , ov* 
vero il Grotto, Cenfori ; nella quale cenfura fono quelle paro- 
le notabili : Hate nova , quee prxter confuctudinem , ac morem 
. ma - 
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ma* or u m funt , ncque piacene , ncque reBa videntur . Catone il vec- 
chio era tanto fino romano, e in . conleguenza nemico d’ ogni P^g 3C6. 
cpfa che veniffe di fuora, e fentiffe dello {tramerò , che non 
dubitò di dire in vitupero di tutta la nazione greca , predo, Pli- 
nio nell’ifioria; Quandocumquc ifta gens literas fuaj dabit , om- 
nia corrumpet . E poco fopra : Vicam de ifiis Grscis fuo loco , 

Marce fili , quid Atbcnis exqui/itum babeam t is» quod bonum fit eo- 
r\sm literas infpicere , non perdifeere . Dò quello precetto a Mar- 
co fuo figliuolo, che le dottrine, e le lettere de’ Greci fia bene 
l’averle tanto o quanto vedute, ma che non è utile il fondar- 
vi . E poi fi tralporta contro ai medici , e dice , che quei di 
quella profeflìone , comeché erano Greci , avellerò giurato d’am- 
mazzare tutti i barbari, cioè tutti coloro, che non erano del lor 
paefe . Jurarunt inter f e barbaros ficcare otnncs medicina . E che, 
perchè fulTe predata loro più, fede, e poteflero lotto quella, più 
a man falva cfercitare verl'o i’altre nazioni, che tutte indifferen- 
temente chiamavano barbare, il loro mal talento, ricevevanola 
mercede: Sed hoc ipfurn mercede f ac iunt y ut fides ,iis fit, (9* facile 
difperdant . Nos quoque diBitant barbaros ; con quel che l'egue . Or 
qui fpicca fopra modo la rigidezza, e la l'evcrità di Catone, an- 
zi la fua, per dir così, faloticheria , che s' immaginava di tutti 
i Greci cofe befiiali. Più lo feufo , quando egli per un tratto po- 
litico perfuafe al Senato, che quei filofofi ambafeiadori ad Atene 
quanto prima fi rimanda ffero, ad infegnarelà, com’egli diceva, 
ai fuoi giovani ; perciocché egli temè , come avverte Plutarco 
nella lua vita; che la gioventù invaghita delle greche huovega- 
lanti dottrine, l'antica romana fevera difciplina abbandonale . 

Del refio,, non furono mai, a tempo della Repubblica Romana , i 
filofofi pofitivamente , e uni verfal mente fcacciati ; ficcome dot- 
tamente offerva contra Gellio, Paganino Gaudenzio nel lib. di 
VbilofopbiiC apud Romanos initio , iy* progreffu ; perciocché gen- 
tiluomini principali , come Scipione , Lelio , ed altri ebbero 
Tempre nella loro comitiva, e tennero in cafa loro filofofi di 
Grecia. Ma in qualche cafo particolare {limarono bene, come 
in quello degli ambafeiadori, l’allontanargli. Altro fu il fat- p a g.jg 7 , 
to di Domiziano, il quale non gli potendo patire , come che 
la vita loro foffe un continuo rimprovero della fua , gli’ punì 
con gli efilii, e molle contro di loro una fierillima perfecuzio- 
n.e.. Fecene emanare un decreto dal Senato, per lo quale era- 
no da Roma , e dall’ Italia banditi i filolòfi ; da quell’ Itali» , 
ove elfi avevano negli antichi tempi, lòtto ’l nome glorrofo di 
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Pitagorici, fantamente per lungo fpazìo di tempo governata * 
Ed in quella perfccuzione ebbe a fuggrrfcne Epitteto celebrcfa^ 
vio della letta Stoica , e refugiarfi a NicopoH . Condannò a mor- 
te tra gli altri molti uomini dabbene quello fcellerato Imperato- 
re Giun io Rufiico Arnleno; il quale, non fo come polfa elfere,’ 
fecondo 1’ opinione del Lilfio , c di Paganino Gaudenzio , quel 
medcfimo, di cui, come di fuo maeflro fa menzione M. Anto - 1 
nino il filofofo nella vita Tua; e la cagione fi fu , perchè quello' 
Rufiico avea date fuori le lodi di due filofofi Peto Trafea , ed 
Elvidio Prii'co,e gli avea chiamati ^f aneli Jfintot viro* ; e con que- 
lla occafione bandì tutti i fi 1 o I b fi . Nè la crudeltà fi fermò negli 
autori, ma nc 'libri loro fi fiele, ficcome narra Tacito nella vita 
d’ Agricola, poiché i libri d’ Aruleno Rufiico , e d’ Erennio Se- 
necione, che contenevano le lodi de’ lòpraddetti filofofi, furono 
ne’ luoghi pubblici abbruciati, e fu delitto capitale ad Erennio 
il non avere dopo la queftnra, primo gradino agli onori , eh ie- 
lla nc’luoì molti anni alcuna carica, e in ciò l’elTerfi dimoftra- 
to filoiòfo . Ma efiinto Domiziano , rinacque inficmc con gli (lu- 
di la franchezza, fotto Ncrva , e lotto Tra)ano,il quale ottimo 
Principe fu, della filofofia e de* filofofi parzialiifimo . Nutre de*" 
mum redit animus (dice Tacito in Agricola) & quamquam pri- 
mo ftatim bfatiflimi feculi ortu Nova Ccefar res ohm dijfociabilet 
mifeaerit , prmeipatum , ac libertatem , augeatque quetidie facilita - 
tem Imperii Ntrva Traianur ; con quel che ieguc . E Plinio nel" 
Panegirico a Tra /ano : Quam dignitatem fapientite doHoribus ba- 
btsì Uri fub te fpiritum , (p* fanguinem ,{ j» patriam recepcrint flu- 
dia s qua priorum temporum immanità: extliir puniebat , cum J ibi 
vitiorum omnium confeius Princeps inimicar vitiis arte s non odio 
magi s , quam reverentia relegarct . Àt tu eafdem arre t in complexu , 
cculis , auribus babe* . M medefimo Plinio, per zelo della perle- 
guitata filofofia, dopo la morte di Domiziano, fi inile* in cuore 
di vendicare la morte d’Elvidio , ed accusò arditamente in Senato 
un tale per nome Certo, chen’era fiato cagione; tanto che ef-- 
fendo egli Confole eletto, non prole altrimenti ri p offe fl'o di fila 
dignità, ma fu cambiato; e così PJmio ottenne ciò, che ave-- 
va detto nel fine della fua veemcnciflima accula : Reddat pree* 
mium fub optitno Principe , quod fub pefimo acccpit. Il procelfo di 
tutta quella caulà fi vedeva ne’libri , che Plinio avea intitolati 
di ulrione Helvidii r de’ quali parla nella lett. tq. del lib. 9 . • 
Tanto apprelfo i buoni Romani fu avuta in conto, e in ve- 
nerazione la filofofia r c i principali tra loro furono di 
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quella ftudiofiflìmi -, Che le alcuna volta moftrarono dì di fa p— 
provarla ciò fu per una tal qual gelofia , in che abbondano le 
Repubbliche, c in certe circofianze di tempi, e quando cfl'a fi- 
loiòfia non fi iapeva ancor bene, che colà fufl’e, nè s’ era.ipcr 
anco tra gl’ingegni Romani introdotta , tra’ quali fu de’ pr imi 
Cicerone per benefiziò de’ Tuoi cittadini a darle corlò tra’i'uoi. 

Ora effi in ciò non fi può dire che non a doperà fiero , fisi non 
con fommo accorgimento , fchivi d' ogni novità , che potefie’ 
rendere col tempo alterazione nello fiato. Ma Piatone, che fa- 
peva, e vedeva avere Omero, e gli altri poeti tanta voga, e 
tanta fama nella Grecia , eh’ erano letti per tutto, e lodati, e 
faputi a mente, pare, che diicacciandogli , o per dir meglio, 
accomiatandogli dalla lua Repubblica , invidiale un poco (fe 
dir mi fia lecito) al loro gran nome, e lotto zelo di maggior 
bene, cioè dell’utilità, che lì potea trarre dalla filofofia , vo- 
lcflc bandire il diletto , che traeano comunemente le genti dai 
poeti , quali quel diletto fufie fenza giovamento. Di Domizia- P jg.369 
no non parlo, nè voglio comparare un ottimo filoiòfo con un 
peflìmo Imperadore, ficcome nè anche giovami il dire di Liei- • 
nio Imperadore, che nato nella Dacia, di parenti contadini , e 
da loro allevato, fu nemico fierifiìmo delle lettere, e chiama- 
va gli oratori, ci fi lo lofi , veleno, e pefie della repubblica " 
e gli odiava, e perlèguitava . Ma de’ Romani dico bene , che 
egli s’ in gel olì nono d’una filofofia flraniera , d’ una icienza a lo- 
ro nuova r che poteva lèco portare anche nuovi coftumi , nuo- 
ve maniere , e finalmcnente mutazione in una ben governata 
Repubblica. Quanto ad Omero, quando anche vi fuflèro ragio- 
ni per proibirlo, era già tanto introdotto, che bifognava anzi 
cercare di farlo leggere utilmente, e farlo lervire al bene del 
governo , con dichiararlo , e farvi fopra alcune precauzioni; 
che vietarlo dosi crudamente . Né è firano dalla maniera di 
Platone il fembrare di portare una certa invidia ai grandi uo- 
mini , mentre gli oratori, e i filofofi più folenni travaglia col- 
le critiche, fìrazia, e beffa eoll’ironie ; ed uno de’ maggiori lu- 
mi della famiglia Socratica , quale era un Senofonte , come fu 
oflervato, né pure da lui una volta è nominato ; ficcome né 
anche da Senofonte, Platone, onde prenderono alcuni conjet- 
tura a Rimare effervi tra loro una occulta emulazione . Sebbe- 
ne, oltreché quella offervazione non è vera; trovandofi in Se- 
nofonte nominato Platone; Gellio , che la rapporta nel lib. 14. 
al cap. 5* libera quei due filofofi da quefta taccia , dicendo*,. 
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due {allevati ingegni , 0 cbt s' ingegnano tutti due d' andare in 
partorire gara ne ’ br fognaci; e quejìa far parere , cb' ella fin an- 
cora ve* principali . Ma dove trafcorfi io colla penna , facendo 
di tanto povero , e mendico cuore Platone , che quafi egli 
non abbondane delle ricchezze della propria gloria , le voleffe 
ufurpare full’ altrui, dilpoffeffando del lor credito della fua Re- 
pubblica i poeti tanto amici fuoi , e particolarmente Omero al-, 
tamente da lui ammirato altrove, e commendato? Forfè ame r 
Pag 370. qual contagio , s’ c appiccato il male d’ alcuni critici moderni , 
che ardifeono di porre la bocca in Cielo; non vi elfendo gri- 
do, o fama d’autore, per grande ch'ella fi fia , che gli trat- 
tenga? Contraffanno e ffì i’ indifferente , e ’l difapaflGonato, mali 
fanno a un tempo vedere malati di vanagloria , appaffionati di 
fe medefimi. Predicano, effer neceffario per imparare , e per fa- 
pere lo fpogliarfi d’ogni preoccupazione d’intelletto, e di tutta 
la {lima , che uno ha per altri; lolamente doverli attendere alle 
ragioni della natura, e dell’arte , e non camminare alla cieca 
dietro la feorta d’anticipati giudiz; , ma al vivo lume del pro- 
prio difeorfo. Bene elfi dicono; ma farebbe prima di mellieri , 
che infieme coli’ altre cofe giudicate avanti di conofcere , che 
da loro fogliono appellarli pregiudizi , o lentimenti antigiudica- 
ti , lì disfaceffero in primo luogo dell’ opinione di fe medefimi: 
jbno certo, che non con tanta licenza , non con tanti villani rim- 
pro ve ri, e fatirici trafporti , contra gli autori accreditati lì di-? 
porterebbero cofloro, ma colla diferezione , e civiltà, virtù pro- 
prie de’ fav* e politi letterati , direbbero, francamente sì, ma 
infieme r.'fpcttofamente il lor parere. Non intendo effer tanto 
parziale di Platone , che io dica con Cicerone Plato , etiamfi 
nullam rationeW afferret , ipfa auBoritate me frangerci. Ma dico- 
bene ' che la foa autorità a eh? veramente la confiderà y farà 
fempre un gran pefo, tanto più in quello cafo de’, poeti V che 
ella d corredata di forti e lavie ragioni, e fi poffon vedere di-, 
fiele a lungo nH Kb. *• e nel lib. 3. della Repubblica - Egli' 
feorgeva col fuo /ino, « penetrante intendimento , guanto im- 
porti ai governi il recitare nell’ anime de cittadini a principio, 
tali opinioni, particolarmfnte intorno a Dio, che fieno giufte,. 
ferie, e reverenti, e che empiano 1 animo dei ver, fentiment, 
di religione; in confeguenia dell» l<»le ne viene la giuftiaia,. 
ed ogni altra bella virtù neceffaria , ed utile a formare la pub» 
blica felicità. E comeché Platone era uomo d’ingegno fubli- 
me e nobile; e fi fentiva incantato d’altra parte , e tratto. dal-. 
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Sa dolcezza di quei vaghi /piriti, che /opra il comune degli al- 
tri lolle va n doft , lapevano in verfi ciò che volevano dipignerc, 
e imitare, parmi che nel Tuo fé così diceffe Platone c non ci 
Jafciamo prendere per gli orecchi, fe il cuore poi non ha daef- 
ier prefo utilmente : quando fi parla «iella divinità voglio che 
l’imitazione fia meno vaga, ma piò accortcia . Manco diletto 1 , 
ma più profitto. Per defio di piacere palla il decoro queft’arte 
lufingatrice . Troppo dolce maga é ella ; e mentre rapprefenta 
gl* Iddi i alle umane pàflìoni e leggerezze foggetti , e non cor- 
rìlponde colla fua imitazione troppo libera, elicenziofa al con- 
cetto, che fi dee avere della divinità, e della virtù ; sì fe nc 
vada quella poètica bizzarra a/fafeinante nazione , nd udita fia 
dai giovani , i quali s’avvezzino fidamente ad udire cofe, che 
giovino , -e che potranno fervir loro e per li coflumi , e per 
la vita. Che fe alcuno , dice egli nel 3. dei libri del governo, 
capitale mai nella noftra citta , dte per virtù di fuo fapere poteffe 
prendere tutte le forine , e contraffar tutto, e volo ff e far tnoflra del- 
la fua poefta , lo venereremo , come fiero perfonaggio , mirabile , c 
giocondo; ma nello fteffo tempo diremo , che un uomo sì fatto non fa 
per noi , nè ejfer lecito , che nella noftra Repubblica egli foggiorni ; 
e alla volta d' un * altra citta il manderemo , avendogli prima unta 
la tefta di delicate manteche , e poi di lana fafeiata •- Sicché non 
con di/petto, non con villania difcaccia il poeta, Platone, ma 
lo licenzia con fargli carezze, ed onore. Ora chi fenza nomi- 
narmi i perfonaggi , dicefle : ci fino alcuni , ebe hanno bandi- 
ti i filofofi , altri, che non hanno voluto i poeti, io domando; 
chi di quelli due ha più prudentemente operato è tal rifpofta 
gli farebbe fatta da me . I poeti fono per lo più intefi a dilet- 
tare, i filofofi hanno per loro mira il giovare . Senza i poeti 
per avventura fi può fare, ma lenza i filoiòfi , cioè fenza quel- 
li, che fccvri dal volgo facciano particolare profeffionc di bon- 
tà , e di virtù , certamente no : adunque pare, cheadopri ton 
più lènno chi allontana i poeti, che chi sbandifee i filofofi. 

Ma i Romani nel tempo della loro Repubblica non bandirono p n - 
quelli mai affolutamente , né in generale , come mollra Paga- 
nino nel fopraccitato libro; e Platone non gli condanna , fc non in 
quanto tradilcono per troppa vaghezza del dilettare la verità, 
e contrariano le buone c civili malfime. E io lòn ficuro che 
fe Platone tomalfe in vita, e vedette quanto i nollri buoni an- 
tichi 'poèti Tofcani , e il leggiadrilfimo Petrarca , abbiano la 
l'uà fublimc dottrina d’amore illuilrata, e quanto pur oggi li 
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poefia, come in quefta noftra Accademia , s’ingegni di fare 
un bel concerto della lua foavità colla gravità del vivere, 
comparendo non folo dilettola, ma coftumata ; gioirebbe non 
poco, e modificherebbe la l'uà cenfura e il fuo editto. 

Se nel ricercare le cagioni delle cofe fi a più facile il 
riprovare il falfo o il dimoftrare il vero. 

DISCORSO LX XXV III 

T lltti mortali con alto defio, e con gran cuore fi porta- 
no verfio la verità , e molti credono di tenerla : ma 
chi d quegli così felice, che ne poffa vantare il ficuro 
pofiedimento? Abitatrice ella è del Ciclone quando degna dì 
fe la terra , è come lconofciuta, e a guifa di palleggierà, e di pellegri- 
na . Tante, e sì varie, e sì bizzarre, e così ftra vaganti opi- 
nioni, che ci circondano a fiuoli , e colle loro allettative ci 
prendono , non fono tutte i'cimmie della verità , e così bene 
talvolta la contraffanno , che da efi'a malagevolmente poffon df- 
flinguerfi ? Non vi ha fola, o fogno d’infermo, diceva un an- 
. tico Romano, che non fia venuto in capo a qualche filolbfo , 
e che egli non l’abbia co’ luoi dil'corfi autorizzato. E’ 'facile 
adunque più l’abbracciare l’ ombre delle colè , che la realtà, 
p a g j7j, più l’ apparenze, che la fofianza, più i falli , che fono mol- 
ti , e colla ra (forni gl ianza del vero c’ingannano , che il ve- 
ro , il quale è unico, c tanto nella lua indi vifibile fottilità 
nalcolo, che sfugge, c non patiicc il giudicamento di nofìra 
corta veduta. Democritoquel gran fa v io dell’ antichità folca di- 
re, la verità efl’er fot ferrata , e inabitata nel fondo d’un pro- 
fondiamo pozzo. Ed io per me credo, che eflendo egli acco- 
muniate a riderfi dell’ umane cofe, gli vcnilfe una tal fantafia 
attiffima a nutrire il filofofico fuo difprezzo . Scmbravagli dive- 
dere uomini d’ogni condizione intorno all’orlo di quel cupo e 
feuro pozzo affollati , porre giù vari ordigni , ed ingegni per 
ripefeare la verità, e trarnela fuori; e dopo un grande affa- 
ticare, niente avere concitilo, c pure parere ad ognuno di lo- 
ro d’averla trovata , c farne , con ridicola moflra , vanità; 
quando all’ intendimento di Democrito, che più addentro pene- 
trava, giaceva ella ancora in quel pozzo fepellita , come tefo- 
•ro . Quindi il rifo di Democrito fi raddoppiava , il quale io 
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credo , che in buona parte rairomiglian'e l’ironia di Socrate 
(almeno fcaturiva dal medefimo fonte, cioè dalla viva cogni- 
zione della malagevolezza, e della diflìcultà , che s’incontra 
nella inchieda, e nella ricerca della verità) la quale ironia, 
ovvero beffe Socratica, era una manieradi beffe , fe così chia- 
mare fi puote , non villana, ma gentile; un (ridere dell’umana 
milèria, fenza gioirne ; una continua riprcnfionc degli uomini, 
fatta con urbanità; un ridere accorto, ed ammaelìrativo ; una 
diflìmulazione di l'apere, per più forte iniegnare. Offervato avea 
Socrate 1’ umor peccante del più delle genti , particolarmente dei 
giovani, i quali ciò che in fatti non fanno , fi credono di fapere . Ora 
parve quedo Savio quali mandato dal Cielo , per liberare gli 
uomini da queda folle lufinga, da quella dolta credulità, ma- 
dre di confcguenze perniziofiflime . E perchè meglio quedo av- 
vilo gli venifTe fatto, ed una tal giovevole e necelfaria im- 
prefa fornilfe , andava or quedo or quello interrogando in quel- 
le cofe , nelle quali quel tale fi faceva franco , e èon abbatte- Pag-3 
re per bella , ma 'forte guifa , le opinioni , che altri metteva 
innanzi ,- come laide e ficure , inlegna va ‘ a forza di rigettare 
il fallò quella gran verità , che non bilogna , fmarriti dietro a 
fallaci apparenze e ralfomiglianze di verità , penfarc di fapcr- 
la; quando alla prova fi vede , che ella è cola sfuggevole c 
lubricale che nello dello tempo , che noi crediamo di giun- 
gerla, e di ghermirla, vola dai colpetti nodri , e fi dilegua. 

Così rintuzzava egli il’ infolenza -, e le vane pròmefle de’ lòfi- 
iti, che profetavano di fapere, e d’ infegnare tutto , e la bal- 
danza de’ giovani da loro ingannati umiliava . Era Socrate fi- 
gliuolo d’una onorata mammana, o raccoglitrice detta Fenare- 
ta . Ora , diceva egli con maravigliofa grazia , c con una fua 
propria naturale inimitabil forma d’un certo fcherzare feriofo : 
Vedete , io fon figliuolo di mia madre . Ella trovandoli donna di gran- 
de età ,* ed ornai incapace di far figliuoli, fi diede a raccogHcre gli 
altrui parti. Io feguo il fuo mefiiero . Sterile io per me ed infecon- 
do , non potendo partorir co fa , che vaglia , m' accofio a quefii , e a 
quegli, ch'io veggio ejfer pieni, anzi gravidi d'opinione di fape- 
re . E perché fentono per avventura qualche pena nel mandar fuori 
i loro concetti , i parti della lor mente ; io mi provo colle mie [em- 
piici e rozze domande di trargli fuora , e di fargli venire a bene . 

Ma quegli, che fi credevano parti ben formati;, e fpiritofi , e 
vivi , oimé \ che fpeflò fpeflb il buon Socrate gli trova- 
va edere ? a guifa di quelle , che i medici chiamano mole , bu- 
giar- 
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giarde pregnezze , o riufcire in Sconciature . Queflo procedere' 
di Socrate dimoftra chiaramente efier più facile il rifiutare il 
falfo , che 1* after ire il vero . Ed il fuo elercizio era in diico- 
prire la vanità di coloro, che fi credevano per errore d’opinio- 
. ne, d’ efier giunti al conofcimento della verità , quando egli,,, 

che era flato poflo dall’oracolo d’ Apolline in credito del più 
favio uomo del mondo, non ardiva d’aflermare altro , fe non 
ch’egli fol queflo fapeva, di non làpcr nulla . E queflo mede- 
37 5 - fimo non potcrfl nè anche lapcrc , ed ogni colà eflcre incom- 
prenfibile , lbflenevano contro ancora all’evidenza de’ fenfl i 
filofofi chiamati Accademici, dall’ Accademia , luogo , ove fio- 
rì Platone , c gli altri valorofi alcoltatori di Socrate; quefla 
difficultà di trovare la verità troppo più là, che non conveni- 
va, con fofiflica fottigliczza fìendendo. Ne vennero i Pirroni- 
ci, ovvero Scettici, de’ quali le fuppofizioni , e la dottrina con 
molta copia, ed acutezza ci hanno confervata i libri di Seflo 
Empirico filofofo di quella fetta, ove fi fa vedere con inge- 
gnola maniera, di tutte le ragioni, che in qualfivoglia mate- 
ria prò e contra fi. portano , la debolezza, e T infuflìflen- 
za , o almeno il contrappelo; talché il noflro aflentimento ven- 
ga a non pender più da una banda che dall’ altra , e in confe~ 
guenza a reftar nel mezzo rattcnuto e fofpeiò ; nella quale fof- 
penflonc e rattenitiva allogavano effi la calma dell’ animo, eia 
tranquillità., lo non voglio ftare a dilputare con filofofi così biz- 
zarri , c così fieri, che co’ loro argomenti fino giungono a met- 
tere in dubbio i principi mattematici , ed a fcalzare , per 
dir così, i fondamenti delle più ficure dottrine. Bafla folo, che 
tutti fanno vedere, e particolarmente il Padre di tutti Socrate, 
col fuo efempio, più agevole cola edere riprovare la menzogna.,, 
che il riprovare la verità, la quale fla coperta e nafeoia fra 
tanti falfi , che è difficile il ritrovarla. Anzf direi, che lo fvi- 
lupparla da quegli fufie un rintracciarla , e che il diffeparaila pervia 
dell’ intelletto ordinatore dalle tenebre della falfità, chea foggia 1 
di caos l’imprigiona e confondela , folle un farla apparire, 
folTe , per maniera di dire, un crearla . A volere che la mano del 
prode fcultore obbedendo all’ intcllettotragga fuori dal rozzo mar- 
mo la ftatua corrifpondente all’idea, eh’ ci n’ha formata, fa di 
meflicri , che con maeftrevoli- colpi tolga via quelle fcaglie , e 
quella inutile mafia e foverchia,, che le fla fopra , e che così a 
poco r*poco Coprendola* la polifca, l’affini, -e tutta perfetta e 
bella la dilàfeonda. Cosi lo ileflo le vare il vano e ’1 ioverchiov 
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-che la faccia della verità ricuopre, è un ritrovare la medefima p Jg 
verità, è un trarla fuori, è un porla in luce. Un antico famolò 
fonatore di flauti, quando accettava alcuno /colare, che avelie 
da cattivi macftri imparato, loleva dirgli, che prima conveni- 
vagli diflmparare i vizj, e la falla, e la trifla maniera, e poi 
venire ad apprendere la legittima, la buona, e la vera. Così il 
primo grado al iapere è il disfarli dell'ignoranza; c in quella 
guifa, che il divegliere le maligne erbe, e lo flerpare le infelici 
piante, che i buoni femi foffogano, è un fare sì, che quella ter- 
ra in sì fatta maniera ripurgata e monda fia abile a fruttificare 
i-n bei germogli, e che le buone Temenze più vi faccian prefa , 
ed allignino; l’anima rimala libera, e netta dalle falle opinioni, 
che l’ ingombravano , c per così dire, 1’ aduggiavano , fi rende 
apparecchiata a ricevere la verità , e a fortemente flringerfi con 
quella . E’ difficile, anzi imponìbile di primo colpo il dar nel fe- 
gro; molta clercitazionc , e lunga meditazione vi vuole prima 
di conofcere, e di dimoftrare qualche vero; c forfè la verità fi 
fdegna , quando icorge d’ effere così crudamente, e lenza appa- 
recchiamento cercata. Ma allora che ella vede, che un Tuo fe- 
dele, e leale, e collante amadore fofticne grandi fatiche, in- 
traprende continui dil'agi per rinvenirla, e per e/ferne più ficuro • 
fpoglia degli abiti mentiti quelle opinioni, che pajono lue Torci- 
le , ma fon nemiche; in guiderdone dell’ opera prclà di diflrug- 
gere , e di nimicare il fallo, ella fi dà lpontanea mente a cono- 
fcere, e nella Tua maeflà fi difvela. L’ elpericnza ha moftrato, 
che dare contra gli altrui fentimenti è affare più fpedito , e da» 
promettetene più profpera riufeita , che proporre il Tuo. E nel 
negare, che una cola fia vera, fovvengono più di leggiero gli 
argomenti; comechè le cole falle Tono moltiflìme, Ticcome le 
figure curve, ed obblique, e irregolari fopravanzano di gran lun- 
ga le regolari c diritte; ma nel porre una cofa per vera, e dar- 
la per ficura , un uomo prudente e Tperimentato prova immen- 
Te difiìcultà , nè mai bene fi rilolve, conofcendo i difetti della 
materia delle cole, le tante avvertenze, che vi bilogna avere, 
l’onda corrente delle generazioni , la fievolezza e terminatez- 
za dell’ umano intendimento ; onde chi dell’ infinite verità , 
che in Dio fomma fapienza eminentemente fi contengono,* 
giunge a feoprireuna minimifftma particella , colui puódirfi più che 
uomo, ed avere un non To che del divino. E’ noto il giudizio, 
che dà S. Girolamo di Lattanzio Firmiano nel catalogo degli 
Tenitori ecclcfiafiici/chc egli farebbe ilato nclla lua opera perfetto,. 
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iè con quella medefima forza d’ eloquenza , con la quale aveva 
la falla religione , c la falla fi lolòfia abbattuta , aveiTe in oltre,, 
la vera religione , e la vera fapienza confermata; il che non 
per altro, credo io, avvenne, fe non perchè il dimoftrare il ve-, 
ro è Tempre più malagevole del riprovare il fallò. Ma oh bella 
verità, come fe’ tu poco prezzata dagli uomini ! Tu non Tei ci- 
bo per gli loro ftomachi malati, c per così dire, faftidiofi, che 
del iemplice, e del vero non godono, nè fi contentano; aman- 
do meglio una dilettevole falfità , un orpellamelo , una adula- 
zione, una lulìnga , che una cafta eleverà verità; le confuete 
cole l'degnano, le provate non accettano , l' antiche ripudiano. 
Spio intefi alle bizzarrie, alle mutazioni, alle novità. Che è, 
poi allora, che quella verità medefima , che dovea partorire amo-., 
re colla le hi otta’ e natia iua bellezza, partorire odio fovente , 
brutto» figlio di bella madre? Dalle particolari pa fiioni , e in-, 
fermità dell’animo , dalle quali fono gli uomini in iftrana foggia- 
tiranneggiati, quanto di pregiudizio ne viene alla verità, la qua-, 
le o non è conofciuta , o le conofciuta, tradita ! Quindi quella 
cofa , che. per avventura era chiara c faciliflìma, per l’error 
nollro, e la perverfità delle opinioni , diviene oleura e ; diffi-, 
oultofiffima , c nafeono le tenebre a mezzo giorno, e il tutto dù 
vanità fi riempie. Ma quando io dall’altra parte mi fo a confi-, 
Par 378. derare la candida , la luminofa, l’ignuda verità , lo ipettacojo. 
della quale all’ anime purché che con ifchietta intenzione la 
cercano , non invidia Iddio , cflendo da quella fiomma bontà ogni li- 
vore lontano; mi fembra più leggieri, e più agevole affare il di- 
moftrarla , che il mctterfi a combattere , c diftruggere ad uno ad 
uno i tanti fai fi , che quali rinafeenti capi dell’Idra, dalla tenc- 
brofa e maligna ignoranza ne pullulano. E’ ciò uno intrapren- 
dere fatiche d’Èrcole, al quale per ripurgarc la dalla del Re 
Augea fu necefi'ario voltarvi un fiume, che tutte le inimpndcz-, 
ze per lungo tempo- ammalate portafle via. Semplice ed una- è 
la verità; le falfità molte c ruoltiplici. Una via maeftra e reale 
conduce a quella, laddove chi nelle falfità fi raggira , che formano 
come un teffuto di flradc cieche , cd uno inenarrabile laberinto 
malamente da quelle può difìrigarfi , fenza 1* ajuto del filo , che 
•quale amata' Arianna gii porga la verità. Quanto ci carichiamo 
di dil'corfi inutili , vani fovcrchi , quanto dietro a non eiamina- 
te autorità corriamo, e dalle paffioni ingannati T ombre, e 1’ ap- 
parenze in vece delle foftanze delle cofe abbracciamo ! Che fe 
disfacendoci delle falfe opinioni,. il che per certo è gran pena, 
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«? Jcflìmo puramente alla fola verità, ella fenza per cosi dire che 
la cercammo ci fi verrebbe a collocare nel cuore, e non trovan- 
dovi cofa , che le s’opponefle, di fe fletta , della Aia luce, del- 
la Aia gloria, della fua maeftà il riempirebbe tutto guanto. La 
fatica adunque fta nel mondare l’ animo noftro dalle falfità, che 
1* occupano tutto , e si l’ingombrano, e al loro violento impero 
lo tengono mi fera mente foggetto; che dopoquefta veramente Er- 
culea fatica, la verità ci fi dona, come merito, come premio, 
come dovuto guiderdone di quella . Né altro pretefe mai Socra- 
te, coll’indefetto fludio delle fue deputazioni , fe non brigarfi di 
rifiutare il fallo, ch’era qua fi uno feoprire la verità non volen- 
do; un giugnere più felicemente al porto conifchivare glifcogli, 
e girar largo. Agevoliamo é il confeguimento della verità, ma 
frutto dì lunga e di forte fatica, che intorno al rigettare il fai- Pag. 379. 
fo fi pone. Fingete un erto, ed afpro, e fpinofo cammino, pie- 
nodi balze, edi dirupi. Ohquanto, direte , é difficultofo e peri- 
gliofo il camminarvi ! Ma fe quello viene sbrogliato dalle fpine, 
che l’ impacciavano , fe ripieni i fuoi precipizi, fe la fua falita Ipia- 
nata, e fatta piacevole ; la difficoltà , e l’ afprezza , mutata faccia , 
riufeiràin altrettanta dolcezza, c facilità. Tutti gl’incomodi, e 
le trarerfie,che s’incontrano nel bel cammino della verità a chi viag- 
gia per erto , nafeono dalle falfità , che lo ricuoprono , lo inafprano , 
e l’imprjunano : fe tu coll’ armi del difeorfo , e con pazienza per- 
feverante, non atterrito da fatiche, non rifparmìando fudori, 
impiegando ogni tua forza, prendendo ogni pena, farai da valen- 
te gualcatore , rimovendo la falfità; t’avrai aperta da per te, ed 
alficurata, e guernita la ftrada della verità, per la quale andrai 
trafeorrendo fenza fatica, Tempre nuovi e nuovi paefi feopren- 
do, tutti belli, tutti amenilfimi, pieni tutti di loavità e di dol- 
cezza ineffabile. Nel cercare adunque le cagioni delle cofe il ri- 
provare il falfo moftra ettere più facile del coflkuire il vero; 
perché ella é la prima cofa , che venga alle mani; perché la ma- 
teria é copiofa, e fono intorno alla fteffacofa i falfi molti, il ve- 
ro uno; ed altri più facilmente potrà dire : ciò non é vero; che 
addimandato quale il vero Aa, noi faprà : perciocché quello é un 
grado più avanti, e un paffo più là, e da maggiore ingegno, e 
d’una ventura quaA divina. Ed uomini fapientiflìmi fi fono dati 
anzi a dubitare di tutto, che all’ affermare checheffia ; e ripro- 
vando con grandiflìma acutezza e con ineflimabile facilità le 
altrui opinioni, fono flati ritenuti nel dire il loro proprio fenti- 
mento, ed hanno giudicato difficiliffima cofa effere axjgalfi voglia, 
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benché fagaciflìmo intelletto, la cacciagione ideila verità . Ma per 
l’altra' parte molto piò grave e faftidiofa fatica fi dura nel to- 
gliere le falfità , che rimofle quelle, non d il mettere avanti la 
verità, la quale dopo la pena fofferta nel rigettare il fallo, agc- 
Pjg 380. yoliflìmamente apparifce; bella , vaga , l'chietta, femplice, ignu- 
da ; ecomechd naturalmente con tutto lo «forzo è portato ad efla il 
nollro intendimento, il quale ha per unico oggetto de’ fuoi defii la 
verità, e qucfla fa tutti i fuoi amori , e la verità eflendo tutta bon- 
tà, e per conleguentc lafciandofi trorare a chi con la dovuta rive- 
renza la cerca; per quella ragione non della difficilea pofledere. 
Ma conciolTiachè la menzogna vada abbigliata del medefimo abi- 
to della verità , e in ogni cofa la contraffaccia talmente , che 
per poco da efTa lì lcambia , molto accorgimento vi vuole, con- 
tinovata clercitazione , e lunga pratica , e faticofo ufo di nobile di- 
feernimento, nel potere dalla vera verità contraddiflinguere la ma- 
fcherata e finta. Nel che effendo efercitato il noftro Sig.Apatifta , 
di tutte le verità, particolarmente delle geometriche , amantiffimo 
Sig. Benedetto Brefciani , ciò che io fin qui detto per maniera di 
dubbio per una parte e per l’altra, potrà egli col fuo finiflìmo giu- 
dicio, fecondo quello , che gli parrà più alla medefima verità con» 
venirli, diterminare, e diffinire. 

Se per ritrovare la verità fi a migliore l’autorità 

o la ragione. 

, DISCORSO LXXXJX. 

M Olto pregiudizio pare, che abbia arrecato alla ragio- 
ne 1’ autorità , mentre ufurpando il luogo di quella , 
e tiranneggiandola, d venuta a tagliare ogni firada , 
per cui ella poteffenel fuo legittimo regno ricondur- 
fi, e la fua ufurpatrice deporre. Ma confiderando dall’altra par- 
te , quanta fia la licenza , e la bizzarria della ragione , ogni 
volta che non d da’ limiti d’ alcuna autorità ritenuta , non fi 
può dire, come la medefima, che avrebbe da fervire d’ ajuto 
per rintracciare la verità , venga ad effere di difajuto , e ^ * n " 
Pag.381, ciampo; come le cofe beniffirno fondate ardifea d’abbattere, e 
d’ atterrare j come metta in Ciclo la bocca , e delle fue^ forze 
abufandofi, e de’ fuoi talenti un mal governo facendo, in niun 

conto abbia gli antichi uomini c reverendi, ed ogni cofa al fuo 

arbi- 


Digitized by Google 



OTTANTESIMO NON O. 307 

arbitrio, alla Tua tirannia fottoponga. Impaccio grandiflimoali’ 
imparare d quella ragione, che vuol fare della Ipiritola fuor di 
luogo , e innanzi tempo j e prima d’ cflere inlegnata vuol co- 
mandare, e prendere , quando ancora non é bene inflrutta , il 
dominio. A chi tocca ad inlegnarle , ad informarla , ad inftruir- 
la ? All’autorità certamente. Quella fifla i di lei troppo mobili 
ipiriti, e ravviandoli da tanti oggetti, ove alla cieca, e fenza 
làpere temerariamente fcorrevano , gli addirizza per una tal 
via, per la quale è bene, che eia a principio fiano fpinti, el* 
imparino, e poi a bell’ agio riconolcano 1’ utilità deH’elTervi . Il 
filenzio rigorolàmente per lo i’pazio di cinque anni oficrvatodai 
dii'cepoli di Pittagora, non era altro, per mio avvilo, che un 
alfuefare i diicenti, e i principianti a patire il giogo dell’ auto- 
rità, e a domare così col tempo, e colla l'offerenza la naturale 
■ferocia dell’ancora acerba ragione, perchd poi doma e manfue- 
fatta , fecondo i buoni inftituti , e non altramente operalfe. 

Quindi da quella fcuola non ufeirono i'olamentc acuti mattema- 
ticì yfilofofi. fublimi , ma, quel che maravigliol'amente crefce la 
gloria del maellro , politici perfetti, e governatori di città ec- 
celientilUmi : tutto effetto dell’autorità maelìra, di cui ferven- 
doli la ragione , più forti lafcia negli animi le imprellìoni , e 
più profonde le tracce delle dottrine . Chi non pud trovare d3 
fe (e di quello numero fono i più, cd i giovani) bifogna , che 
impari da altri ; e non valendo molte volte al/a bella prima 
ad alTaporarne le ragioni, e gulìarne il fondo, fa di meftieri , 
che fe ne lìia , come fi dice , al detto . L’autorità é quella, 
che a principio ci piglia innanzi all’ ulb della ragione , innanzi 
agli anni del diicernimento; quella ci ammaellra , quella ci al- 
leva, quella ci conduce, quella ci governa. Di quella, più che ^S‘3*** 
delle ragioni, fi fervirono i legislatori, attribuendole loro leg- 
gi agl’ Iddìi, perchd dalla reverenda autorità molli flcfiero gli 
uomini a quelle, contenti , come da potenza alla loro fupcriòre 
dettate. Platone nelle leggi, ch’egli correda per tutto colle ra- 
rgìoni, fuol dire, che fe gli uomini quella tal legge 1 , ch’eivuóle 
.•di mano in mano infinuarc, credeflero venuta da Dio , quello 
ballerebbe, nd duopo faria il moltiplicare in parole, raccoma'n- 
. dandola , e inoltrandola con argomenti, e con ragioni giufla 
e buona. E veramente il più potente colla lua autorità regge 
e fignorcggia il più debole; e ficcome le gregge c gli armen- 
ti dagli uomini ragionevoli fono guidati c comandati, cosi !a 
grande greggia dcll’uman genere da Uni nata rii , ch’d a lei di 
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fopra, cioè dalla divina autorità vien guidata., la quale fola 
autorità a tutte le noftre particolari ragioni fovrafta, che fono 
tante piccole, e varie, e inftabili , e vaneggianti autorità ; e 
ritraendoci dalle lira bocche voli balze , per le quali la cecità del- 
le noftre opinioni ci aggira, nella via della verità e della fa- 
iute ci lprona , e c’ incammina ; e ( per trarre vie più la cofa al 
divino) ogni vento di dottrina ci traporterebbe mefehini , len- 
za fapere dove andaflìmo, cd urteremmo in ilcogli d’ impietà, 
e di perdizione, le non fufie la Santa Fede, che ci ftabilifle; 
la ncceflìtà , ed utilità della quale è tale e tanta, che ci fa 
«omini , fottoponendoci a Dio ; ci ftrappa ( per cosi dire ) di 
mano le falle mifure dell’umana ragione, che nelle fuc ftade- 
re è mendace, e sì ce le fcambia con quelle della ragione di 
Dio; bilancia, che faggia il tutto fìniffimamente . 11 noftro ra- 
gionare , tutto il noftro decorrere è un allàticarfi per rintracciare 
la verità . Ogni volta , che ella per alta bontà del Cielo ci è 
nel luo lume apparita, ecco che la fua fola comparfa fa ceià 
fare l’ autorità de’ noftri difeorfi, i quali fono in tanto autore- 
voli, in quanto prendono da quella; e ci rivolge tutti colla fua 
beltà a contemplarla e venerarla . I filolòfi nel gentilefimo 
-Fjg 383. andavano come tra’l barlume brancolando per rinvenirla La 
luce dell’ Evangelio ce l’ha fcopcrta, c l’autorità divina trion- 
fante conduce fchiava l’umana ragione, che allora è più Rei- 
na, quando d’una tal Signora è più fchiava . Le verità , che 
noi raccolghiamo quaggiù a forza di argumentazioni , poflbno 
dirli caratteri del libro della verità, da noi con un penofo com- 
pitare, e da fanciulli, cincilchiati, e appena rilevati ; laddove 
quando dall’ anime elette fi vedrà ella in quel profondo, 

— ove s’ interna 

Legato con amore in un volume 
Ciò t che per l'universo fi f quaderna ; 
non farà egli, non dico, un leggere fpedito e chiaro a parte 
a parte, ma in una occhiata fifa, eterna, beatiffima , giocondiflì- 
ma un fruire tutta quanta la bellezza della verità ? Ma per tor- 
nare a noi, e per non togliere alla ragione il fuo pregio, éanch’ 
effa una fpezie d’autorità, che, quanto alcun’ altra, fa forza all 
anima d effereammefla ; onde Socrate, preflo Platone , moftrando 
ai non dire niente del fuo , dà tutta la colpa al difeorfo , che 
lo conduce; e per ifminuire l’invidia, che gli recava addoffo il 
contraddire, ch’ei faceva tuttodì ora a quello, ora a quello, 
faceva iembi**ttc di diferirc tutto alla forza della ragione ed all' 
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autorità del difeorfo , e Io coftituiva come fua guida, a cui 
convenilTc per ogni rilpctto ■ ubbidire . Gli argumenti di rcttori- 
ca fono detti da’ macllri Greci , Fedi , poiché fono trovati per 
far fede, e affine di perfuaderc •: e per certo non vi ha mag- 
giore autorità, nè più viva tellimonianza del vero, che la ra- 
gione; anzi contra ella non vi ha autorità , che tenga . Caro 
m è Platone; caro Socrate ; piu cara peto la verità , dice il gran- 
de Ariftotile, volendo con quello feufarfi dal troppo attaccare 
gli antichi famofi, e i fuoi maertri , per farli per quella ma- 
niera più autorevole, e coll abballare gli altri rinnalzarc fe. 

E di vero il liiocrcdito, c la fua riputazione , che col ilio llia- 
raviglioiò ingegno acquiflò, ha tiionfato, c pur tuttavia trion- 
fa. nel mondo . Con tutto ciò Tempre li fono trovati c nell* I\t« 3 £ 4 . 
antico tempo, e molto più nel nuovo, di coloro , che ferven- 
doli all’incontro della fua buona e bella malfima , hanno prc- 
pofto talora con una non infelice rimata alla fua venerabile au- 
torità la ragione, che é il pollò c lo i’pirito dell’autorità me- 
defima, e v’hanno contrapporta 1’ efperienza , che é, cd é Ha- 
ta Tempre , e farà 1’ autorità della natura . In quelle cole 
adunque , che fon Jalciate alla noftra deputazione , direi , 
che e dell’ autorità , e della ragione andart'e fatto calò ; per- 
ciocché tutte due fono mezzi , per giugnerc a conofccrc la ve- 
rità ; non s’ appoggiare tanto fulJa fede d'accreditato fcrittore , 
perciocché pure è uomo, c per confcgucntc agli abagli fogget- 
to; né tanto prefumerfi della ragione, che fatto da quella bal- 
danzofo ed infoiente, per niente altri abbia l’autorità di chi- 
cheflìa* particolarmente de’ buoni e valenti antichi; che fe 
erti non ci averterò fatta la rtrada , mal potremmo cflere a 
quell’ora giunti a quel legno, ove fiam giunti; e trattando con 
elfi amichevolmente , come con amici , e tutti bramofi della 
medefima verità f lenza paflione, ed animofità di parti , man- 
tenere con erti anche nella difeordia dell’ opinioni buona in- 
telligenza. • 
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D I due partì, come ognun fa, l’uomo è comporto. L’ 
una terrena, caduca , mortale; l’altra celefte , ftabi- 
le , ed immortale. Per coltivare querte due parti, cioè 
il corpo, e l’animo, i favj antichi due forti di arti, e 
di facoltadi inrtituirono : l’una chiamata mufica, l’altra appel- . 
PÌ9.3S5. lata ginnartica . Sotto nome di mufica tutte le dottrine com- 
prendevano, e Parti dell’ingegno raffinatrici : e non folo quelle, 
che nella avvenente mifiura, e proporzione de’ canti, e de’ Tuo- 
ni, e nella leggiadria de’ movimenti del corpo confiftono; 1 ma 
quelle ancora, che intorno alle regole del parlare, e del bel di- 
re, e del poetare fi maneggiano; e che la proporzionalità de i 
numeri, e le leggi delle fìelle , e de’ Cieli considerano . Le qua- 
li tutte dilcipline, perciocché ad uomo ben nato e franco fi con- 
vengono , c non mica a perfona di bado a {Tare , e di fervileccn- 
dizione, con bella ed onorata nominanza ingenue arti e liberali 
a- chiamar preiero. E concioffiaché le Mufe dette dal greco ver- 
bo /àoÒctQxi , che rintracciare , e ritrovare lignifica, fieno figura 
di tutte le facoltadi, che fono l’oggetto preziofo, e il delicato 
pafcolo degli i piriti gentili, e delle buone menti e ftudiofe; in 
querto nome di mufica , la filofofia medefima, e particolarmente 
quella de’ cortumi, rinchiufe, e comprcfc Socrate; poiché am- 
monito dall’Oracolo a rtudtare nella mufica, dopo avere prova- 
ta la poefia, fenza alcun fallo fpezie di mufica, e di mufica 
leggfadriffima , fi donò in ultimo tutto agli (ludi della morale; 
penfandoquefta avanzare di pregio ogni benché perfettiffima mu- 
fica; come feienza, che accorda in dolce temperatura 1’ anima , e 
dagli affetti ben comporti fa rilultare una ottima, anzi divinif- 
fjma confonanza . La mufica adunque , così intefa, abbracciale 
generalmente tutti gli efercizi d’ingegno, era affegnata da quel 
buoni antichi alla cultura dell’animo : la ginnaftica allo ’ncon- 
tro, così detta dall’ ignudarfi per lottare, o fare alle braccia , 
comprendeva tutti i giuochi d’agilità, e di forza , producitori an- 
cora di fanità , e tutti gli efercizi della perfona ; ed era quefta at- 
tribuita alla cura, ed alla coltivazione del corpo , Ora ficcome niu- 
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sto v'ha, che dubiti d’affermare, l’animo effere più eccellente, 

« più pregevole del corpo; poiché noi, come dice Saluftio, ci 
ferviamo dell’ animo pel comando , e del corpo più per fcrvigio , che 
peraltro; cola chiara emanifcfta farà, quelle arti, che perfezio- 
nano la parte di noi migliore, anzi il nollro tutto; poiché, come p Jg 
argumcnta nell’ Alcibiade divinamente Platone , 1’ anima è )’ uomo, 
e ’l corpo {frumento ; effere arti molto migliori , e più belle, e pre- " 
giabili di lunga mano , fovra quell’ altre , la profcffionc ,. e l’ inten- * 
•dimento delle quali fi é la dilpoftezza , e la perfezione del corpo . Ga- 
gliardi di fanno vota, dice liberate, niuno giovamento apporta , 
anzi vie maggiormente nuoce a i Iuqì poffeditori . E la lòverchia cu- 
ra degli efercizj , aggiugne ilmcdcfimo greco dicitore loaviffimo, 
aduggia fovente , e fa ombra, e reca danno alla lollecitudine , e al 
penfiero , che ‘porre fi dee per ogni ragione nel tanto neceffario 
coltivamento dell’ animo . Si rideva Anacarfi filofofo <fi Scizia 
preffo Luciano nel libro degli efercizj , quando mirò i più poll- 
-ti popoli della Grecia nella polvere, t nel fango lottando volto- 
lai , e imbruttarfi ; e ciò per piccolo pregio . Né gli foddisfeCe 
la parola di Solone, che quei giochi erano una preliminare fcuo- 
la di guerra; e le arti, e l’ efcrcitazioni , che fi facevano di fnel- 
lezza, e di forza venivano ad effere da i loro antichi laviamen- 
te ordinate a moftrare poi vere c generòfe prove in Tatto di 
guerra; poiché, replicò l’auflero Savio, e perché non anzi ac- 
coflumarfi alle vere funzioni, e fare fu quelle medelìme mac- 
erie , e fatiche, che in non finta guerra fan d’uopo, i fuoi Au- 
di ? Il nome di cavaliere , ne* tempi baffi dell’ Imperio Romano, 
fu comune a tutti i faldati; e la ragione fi fu, che avendo a fa- 
re i Romani con Barbari, che nelle loro valle pianure ufavano 
il guerreggiare a cavallo; la tanto fiorita e dil'ciplinata falda te- 
ffea a pie, della quale per Io più formate erano le celebri legio- 
ni, e compagnie de’ cittadini Romani, Cominciò a calare, e a 
• diiìnetterfi; e montò in iftato ed in pregio la milizia a cavallo ; 
talché i pedoni vennero ad effere chiamati fanti , cioè fervidori de’ 
cavalieri ; e a quella fimilitudine , dopo che s’ inflituirono parti- 
colari ordini di cavallerie , oreligioni militari; quei chenonave- 
.vano ancora provata l’età per effere vediti cavalieri , s'appella- p a g. 3 S7 
vano donzelli, c feudieri. Ora in una parola ripigliando il difeor- 
io , la cavalleria fi appropriò il nome di tuttala milizia, e tanto 
venne a dire cavaliere , quanto faldato. Quindi tanto l'antica 
traduzione franzefe di Vegezio autore latino dell’ arte della 
.guerra, ove dice milà , e militi » , per tutto ha cavaliere , e ca- 
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valleria. E Gio: Villani ottimo noflro vecchio - “e cronifta nar-r 
ra di M. Farinata degli liberti il magnanimo; di quello, che 
nel parlamento d’ Empoli a i luoi Ghibellini , che configliavano 
unitamente la diflruzione di Firenze, per togliere quel nido , e 
quel ricovero alla contraria , devotiffima della Chiefa , parte Guel- 
fa ; colla mano filila fua l'pada folo contro a tutti coraggiolamente fi 
polo; narra, dico, nel lib. 1 2. che dimandato , checofàera par- 
te : Cavallerescamente in brieve rif puofe : volere , e difvolere per oltrag- 
gi , e grazie ricevute ; cioè da cavaliere liccome egli era , e infieme 
da ioldato; che più faccia di farti , chedi parole : favellando non 
a ufo di (cuoia , ma a maniera di guerra . Se cavaliere adunque fi. 
prenda per l'oldato, ficcome 1* origine fua primiera ne dimoflra , pa- 
jono tra loro contrarie profeifoni 1’ armi , e le lettere ; quelle com- 
pagne della toga y e della pace; quelle del laio , e della guerra . Pu- 
re un Scfnofonte tra’ Greci , un Celare tra’ Latini abbondevolmente 
fanno a conolcere quanto non lolo di lufiro, e di gloria, ma an- 
cora d’ ajuto , e di configlio rechino all' armi gli ftudi , e le let- 
tere. Aleffandro il Grande dalla lettura d’Omero non traile egli 
la bella e forte figura della Macedonica Falange? Leifìoriedi 
che altro parlano, che di guerre, d’affedj, d’ eipugnazioni di 
città, di fatti d’arme, di maeflrie di guerra, c di firatagem- 
me ? La maniera dell’ inanimire i foldati , e del confortargli a 
battaglia; del ricondurli al dovere, e del riftituirgli nel primie- 
ro cuore, c ardimento donde fi trae, le non dall’arte del dire? 
dagli ei’cropi degli antichi, de^quali è fatta memoria? E Ja for- 
tezza medefìma , principal pregio de’ combattitori, non farebbe 
dalla flolida ferocità dei fieri animali punto differente; fe colle al- 
tre virtù de’ coftuml, cioè 1 della prudenza , colla giuflizia , e colla 
• temperanza ancora non folle congiunta . Elempi legnalati di tempe- 
ranza nel forte della guerra- e dell’ età non diedero un Aleffandro , 
uno Scipione ; quegli col non volere nè pur vedere le fchiave rea- 
li, quelli col rendere intatta la bella fpol'a al fuo marito? L’amo- 
re alia patria, il dilprczzo della morte, il defio d una gloriola 
immortalità, il mantenimento della giuflizia., il loccorfo , e il fol- 
lievo de’ più deboli, e il difendergli dall’ opprefiòre potente , non 
d’altronde s’apparano, che dalle lettere, non falò belle , ma 
buone, e che degli antichi detti, e fatti degli uomini valorofi, 
e de i precetti, e de i dileorfi de’ lavi, hanno ne’ buoni libri 
mantenute a noflro favore - preziofe conferve. Ma quanto alla 
milizia fieno d’utilità, c d’ accrelcimento le lettere , io non 
dicopiù; malfidamente che quello punto è flato con maravigliofa 
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eloquenza trattato al Tuo (olito nella letti ma delle i'uc orazioni 
dal Srg. Benedetto A veruni, amantiflìmo inio macftro, e delle 
lettere eloqueiuillimo mantcnitore ; il quale io per onoranza 
qui nomino. E le le medefime virtù cavallerel’che non fi ri- 
ducono a qualche virtù morale; la natura, cd efercizio della 
quale le lettere particolarmente c' infegnano; io non veggio a 
che fervano, nè che luftro pollano dare e nobiltà all’animo, 
che da quelle non è fov venuto. 11 canto, e ’l luono, c ’l bal- 
lo, o con più generale voce lattazione, erano cole da i Greci , 
e lpezialmente dagli Ateniell giudicate degne d’uomo bennato * 

E un grande loro capitano per non avere imparato a fonare di 
corde, fu riputato meno pulito, c meno dotto . Ma non era , 
credo io, quella una irnifica vizioia ed efieminata , una lal- 
lazione leggiera e (comporta; bensì il tutto d’un andare grave, 
ccoftumato, ordinato a formare un carattere di virtuofa genti- 
lezza. 1 Lacedemoni aveano per loro fiatuto di non alterare 1’ 
antica moda del loro canto, (limando, quella alterazione e no- 
vità tirar fi dietro la mutazione dell’univeriàle genio e cofiume , Pjg.jSg. 
e in cónlèguenza dello fiato. Così amavano efli la rnuiìca fifa 
e ferma,, come fido e fermo amavano il cofiume de i loro cit- 
tadini , i quali perciocché gli volevano puramente guerrieri , non 
gli facevano aniirtaeftrare nelle lettere; ma lòlamentc nella lot- 
ta, e nelle fatiche, e negli elèrciz; del corpo , e in ifcuola di 
foflerenza gli allevavano duramente. A me lenz’alcun dubbiopiù 
piace l’inftituto degli Ateniefi , che e bravi oratori , c (blenni fi- 
lofofi , e valenti capitani riunirono , e nella cui città, madre d’ 
ogni gentilezza, fi vide fare bella lega la galanteria dello (piri- 
te, colla lòdezza delle dottrine la dolcezza delle maniere colla 
gravità de’cofiumi , la gloria dell’armi coila gloria delle lettere . 
L’amare fu proibito da Solone a i fervi; e in quefio volle inle- 
gnare 1’Ateniclc legislatore, non edere capaci i barbari , quali 
erano in Grecia gli (chiavi,- della maniera cortefe d’amare, civi- 
le, nobile, e , come noi diremmo, cavallerefca . Chi vede leco- 
fiicuzioni delle particolari cavallerie, che a forriglianza di mi- 
lizie furono fondate, c con begli ordini ftabilite ; non vi tro- 
verà in effe nè il ballare, né il cantare; ma vi troverà l’ob- 
bligo della difelàf delle vedove, c dei pupilli ; dell' onore delle 
donzelle; il carico di guerreggiare per la religione; di alloggia- 
re pellegrini; e di fare altri atti di virtù morale, c di pietà 
crifiiana. E a fimilitudirte di quelli cavalieri d’abito fi dicono 
oggi comunemente i nobili di nobiltà generofa , e di l'angue , 

V iiiij cava- 
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cavalieri dr nafcita : onde fé a quei primi, più fervono le leu 
tere come maeftre di loro dovere, e tel'oriere degli avvertimen- 
ti de’ buoni antichi , deono ancora quelli fecondi illuftrare r Se 
guardiamo alla primiera origine della nobiltà , certamente ella 
fi fu la virtù, ed il valore i 

Nobilita s fola ejl , atque unica virtù / . , 

diffe il Satirico Romano; e il no Uro Dante nella canzona della, 
nobiltà : . • . . , 

E' gentilezza , ovunque è virtute . 

Ora con quelle medefime arti, colle quali a principio la guada*’ 
gnarono i valorofi antenati , fi conlerva , e s’ accrefce dai di- 
fendenti ; i quali la pubblica prelunzione, che dai buoni na/ca- 
no i buoni, impegna a far ritratto in -loro mcdefimi de i loro 
maggiori. Ma quella gentilezza, alla quale profetare fon nati , 
nelle arti ingenue e liberali,, più che in altra fi contiene- 
Scili: et ingenua s di di ci ff e fideliter artes ,, 

Emollit mores , ncc Jimt effe feros - . 

dice gentilillìmamente Ovidio - Quelle arti fono quelle , che col 
Pjg.350* motlrare gli uomini tutti di loro natura elfere franchi, ed egua^ 
li; e che la ditlinzione fra loro è introdotta dalla ragione delltf 
genti, e dalla civile; e che quella di nobile , e di non nobile 
fu fatta con bello avvilo dalla virtù , la quale venilfe come pa- 
trimonio da mantenerfi e non da fcialacquarfi da i polleri 
di quelle fchiatte rendute famofe , e rinomate dagli autori dì 
quelle; fanno, dico, quefte artf, equelle lettere dal nobile fiu- 
diate ed efcrcitate, umiliare il fallo, temperare la naturale fe- 
rocia , la vanità, e l’orgoglio; propri vizj , come Ariftotile of- 
ierva della nobiltà : gl’ in legnano ftarfene contento alle leggi, 
non fovcrchiare il più debole ; che il trattare- villanamente e 
in fatti, e in parole, il più delicato e proprio fuo pregio, cioè 
la gentilezza , gli toglie , n colla più vile plebe l’accomuna : gl” 
ifegnano la gran maniera , il gran decoro ; e quel che più impor- 
ta, i più precifi doveri con Dio, col Principe , collo (lato , 
colla città , colla famiglia , con fe (ledo : le quali cole tutte il 
nobile, che d il fiore, e il meglio della civile comunanza , è 
obbligato in modo più particolare a difendere, e a mantenere lo- 
ro l’onore. Che fe egli in prò del fuo paefe,e per fervigiodel- 
lo (lato, o del Signore, l'otto di cui Iddio- 1 ’ ha fatto nalcere , 
dovrà intraprendere lunghi e faticofi viaggi, ardue e iplendi- 
de ambafeerie, e fpargere generofamente le fue ricchezze , e il 
fangue medefimo ; col ricuferà . Ed in quelli nobili maneggi , ed 
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affari vedrà di guanto più folido e maggiore frutto gli rìulci- 
ranno le lettere , delle quali fornito fi troverà e adorno . Io 
non niego già, che alcune parti della Ginnaftica , particolarmen- 
te quelle indirizzate all’utile della milizia , non abbiano nel 
cavaliere la fua lode, come il faltare a cavallo , il correre ai 
Saracino; che da Vegezio, fono chiamate : S alido equi lignei , 
& exerceri ad palum\ cole praticate inficine con molte altre da 
i l'olda ti romani nell’ozio per addeftrarfi ; e che la gentile e 
nobile converfazione colle gentili e nobili donne , e l’ intrat- 
tenimento onefto del ballo , e del canto , non fieno ornamenti 
tali , che con galanteria , e con modeftia ufati non facciano un 
bel fregio a chi gli cfercita,e non portano eiTere materia di vir- 
tù . Ma finalmente ogni cola ha a ricevere la fua perfezione dal- 
la bontà di dentro, e dalla gentilezza deT cuore; il quale offen- 
do compofto ne’fentimenti, moderato negli affetti, mifurato ne* 
penfieri , alto e nobile ne’ concetti , farà trafparire negli atti , 
e ne’fembianti, ed in ogni moto , e reggimento al di fuori la 
fua luce; ed ogni operazione renderà concertata e giufta, net- 
ta e dccorofa , e accompagnata dall’avvenenza , e dalla leg- 
giadria, e dalla grazia', alfa quale non fi può dire qual aria di- 
vina contribuita il fenno , « l’ addottrinamento , che unito al 
valore fpicca maravigliófamente % 

Opale abbia più forza fugli affetti umani la 
bellezza o la virtù. 

V. * * * % * 

DISCORSO XCJ. 

C onobbe lo /Vantaggio , che avea la virtù /òpra la bel- 
lezza , il gran Socrate, quando difle, che la virtù, fe 
poteffe cogli occhi corporali vederfi , ecciterebbe negli 
animi di chicheflìa maravigliofi di fua bellezza gli a- 
mori; alla quale fentenza allufi in uno de’ miei fonetti in buon- 
numero raccolti dal Sig. Giulio Benedetto Lorenzini nollro Ac- 
cademico affezionato; i quali , effendo ignudi per altro di leg- 
giadria poetica, cerco di fargli talora manco fpregevoli colla 
gravità de’ fentimenti . 

Ah fe corpo prendere la cele fi e 

Bella virtù,. cl>‘ ì sì nafeofa a noi, 

Di lei quanto v o mortali , accefi attdrcftel 
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* Tutte vcdrianfi al fol degli occhi fuoi 

Rapite 1' alme i e quelle forme e quejle , 

Che tanto amaro in pria , difprezzar poi. 

Talmente che, dice divinamente nel convito Platone, chiunque 
folle giunto a vagheggiare le ipirituali bellezze, c il primo bel- 
lo, fonte d’ogtii altro belio; infipide riputerebbe quelle dolcez- 
ze, che nell' amare quelle corporee bcltadi avelie gufiate , in, 
paragone di quella, ch’ci gufierebhe ; non vi avrebbe perdona, 
per. benfatta ch’ella fi folle, che l' incantane, e da quel dolce 
ipettacolo lo ritraete. E Socrate nell' .Alcibiade , per tefiimo-, 
nianza del medefimo, un bel cambio , dille, farefti , le la tua 
bellezza con quella della virtù, che in me non è , e tu credi , 
che fu, volcflì barattare. Appunto farebbe il baratto, che fece. 
Glauco con Diomede, barattando le lue ar- 

mi, che erano d’ oro, con quelle di ferro. Non vi ha dubbio a- 
dunque, chela bellezza della virtù non fia maggiore fopra la 
bellezza della bellezza. Ma il genio amorofo di Socrate, chela-.* 
peva quanta forza fopra i nofiri lenii, e in confcgucnza fopra i, 
r.oftri afTctti pofl'cggano le belle pcrlbne , delle quali egli con. 
graziola fimulnzione fi fingeva calcante e tenero ; avrebbe de- 
fiderato, che la virtù così potefle agli occhi corporali del co- 
mune delle genti (coprirli , come agli occhi della l'uà mente , , 
bella, vaga, c di tutte le grazie adorna fi prclentava . Non è 
grande da le, nè forte Filippo il Macedone, diceva a’ fuoi A- 
teniefi Dcmoficnc ; ma voi colla vofira debolezza il fate forte; 
colla vofira negligenza il fate grande . Il fimigliantc è della 
bellezza , o Signori . Comparifcc qual Rcina , e della conquifta 
de i cuori, de ì quali ella fenz’altra macchina, che di fua villa, 
l , ‘‘g-393« quali in pafiando trionfa , fene va gìojofa , lieta, e luperba . Ma 
chi le dà quella fòrza, fe non la nofira fiacchezza? Dei popoli 
antichi della Gallia dice un grande Ifiorico,che ne’Joro primie- 
ri aliai ti fi portavano più che da uomini ; mofìravanfi polcia 
meno che femmine . Una fomigliantc natura ha la bellezza - 
E' terribile quanto più vaga , e lui principio fieramente aliali- x 
ice; ma fe un cuore di vera fortezza guernito le refifte, la fua 
fierezza fai Ji Ice , e torna a niente. Dicalo Alcibiade nobilifiimo 
Atenielè, ricchilfimo, bcllillìmo, potenti filmo,* fpaventaya egli 
tutti con quelle alte doti, fuori che la virtù di Socrate, me-, 
fchino , vecchio, brutto, ignobile ; approdo al' quale la fua’ 
bellezza correva, da lui non curata; di che egli graziolamen- . 
tc nel convivio fi lamenta , rampognando Socratp di quella 
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fua alterezza, e tracotanza. Paragonalo <jui vi gentilmente A.ci- 
biade a quei vecchi Satiri chiamati Sileni, fatti di legno; i qua- 
li fervivano di caffettani, e d’armadi per riporre le facre ftatue, 
e le preziofe immagini degl’lddii. Sono malfatti, diceva egli, 
nella figura, ma ad aprirgli, contengono nel petto cofe d’oro , 
cole di pregio, cofe divine : così Socrate è un certo brutto , 
che dentro è bello; reo nel fembiante, ma buono per la virtù, 
e per la fua temperanza, la quale generola dilpregiatrice di mia 
bellezza, m’ha così incantato, che laddove io per giovenile fol- 
lia mi credeva d’avere ad effere il favorito e l’amato , egli a 
me étale, ed io per ifirana guifa ne fon divenuto 1* amante . 

Quella è una chiara ed infignilfima onorevole tellimonianza 
della forza vantaggiata della virtù fopra quella della bellezza , 
renduta da una gran bellezza ad una gran virtù . Somigliante all* 
ingegno di Socrate, che effendo fapientilfimo , fimulava di non 
i'apere, era quello di Lucio della famiglia Giunia chiamato dal- 
la floltezza , la quale egli a tempo e con difegno fingeva , per 
foprannome Bruto; cioè ftolido, che è come fe noi, (chi fa?) 

• dicelfimo Stoldo : a il qual foprannomc per avventura venuto in 
nome , ebbero le nobiliflìmc famiglie Fiorentine de’ Caponfac- 
chi, di quei da Galligliene , de’ Frefcobaldi , ed altre; e ciò fia Pag. 394. 
detto per un fare ad apporfi . Ora quello Bruto , facendo Io ftolto 
a Roma fotto i Re, perché così conveniva, finché fi maturaffe 
quel tempo, nel quale quel l'uo gran cuore liberatore del popolo 
Romano fi difcoprilfe ; andando infieme con quei di caia Tar- 
quinia all'oracolo di Delfo a portare doni, c ricevere rilpollc ; 
che penfate, che per fua parte portaffe ? Un baltone vile di cor- 
niolo; ma che dentro però teneva chiufo un altro d’ oro malfic- 
cio; il quale regalo, e la quale offerta piacque a Livio con fu- 
gofa brevità chiamarla per ambages effìgie/» ingenti fui : fu una 
cifra quella , ed un fegnale mifteriofo , dinotante la ricchezza 
de’fuoi penfieri, la finezza del l'uo ingegno , la bontà di fua 
mente fotto una non bella apparenza d’ affettata ftoltizia nafeo- 
. fa. L’efempio degl’idoli d’oro ferrati dentro ai Sileni, c del- 
la verga d’oro chiul'a dentro alla mazza, quegli figura del favio 
Greco, quella del valente Romano , ci donano a conofcere, il 
pregio della virtù non effere così a prima villa palefe , né fare 
quello feoppio, che fa una sfolgorante bellezza. Quella , come 
la luce, dà negli occhi, e la fua forza in un attimo imprime , 
e fpiega : quella Ha coperta , ed ha bifogno di congiuntura per 
dimollrarfi, e di penetrevolc veduta dell’ animo } che la fcuopra; 
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che quando ella è Scoperta, non può egli non invaghirfene , nort 
può non fortemente innamorartene .• E tanto è più forte l’amo- 
re, che procede dalla virtù, di quello eh’ è prodotto dalla bel- 
lezza; in quanto la bellezza è cola frale, fuggitiva, e caduca; 
la virtù polle dì one loda , ftabile , e permanente ; oggetto proprio 
dell’animo, che in lei ogni maggior bellezza ravvila. Appretto 
i Greci bello fignifica ancora il buono, e l’oncfto : c veramen- 
te ficcome la bellezza è in un certo modo virtù del corpo, per- 
ciocché è una perfezione di quello , confidente nell’avvenenza 
delle parti , e nella leggiadria del colore ; così la virtù é la 
bellezza dell’animo, riiultante dall’armonia delle parti di quel- 
lo, e dai lume della divinità , che quivi accefo più vivamente 
riiplende. Anzi la bellezza del corpo in tanto ha pottanza full* 
animo , in quanto al medefimo animo fi rapprefenta nelle belle 
fattezze la mifura, e la proporzione, di cui egli è sì vago , e 
che tanto alla fua natura è conforme, e gli fembra , che ella 
fia un fiore dell’ interna , ed una Iperanza bella di virtù, una 
nobile elpettazione ed apparecchio di quella .. Perciò Socrate 
rinviava gentilmente!* giovani allo fpecchio loro favorito ; e fer- 
▼ivafi delle medefime armi della vanità per conquiderla - Non 
tralafciate, diceva egli , giovani miei , di mirarvi fpefiTo, nello 
fpecchio. Se egli vi moftra bene , e che vi paja d’ effere ben 
fatti, ftudiatevi d’operare per sì fatta maniera, che il voftro 
fembiante l’animo non Svergogni; e che fe quello è bello , an- 
cor quello fia bello; ma fe lo fpecchio vi moftrerà fparuti , o 
laidi; cercate allora a tutto voftro potere d’ ammendare il difet- 
to del corpo, colla bellezza, e colla cultura dell’animo. <E 7 ve- 
ro, che la virtù, come diffe Virgilio, venendo da un. corpo leg- 
giadro , é più leggiadra ; ma egli è anche più che vero, la vir- 
tù quantunque feompagnata dalla bellezza , e da altri citeriori 
ornamenti , potfedere tali c così grandi incanti , ed eflere ricca 
d’att fattive così mirabili , che forzano ognuno ad amarla , a 
venerarla . L’avvertimento di Socrate melfe in pratica Saffo 
poctefta , che non ettendo molto bella } s’ingegnò d effere vir- 
tuofa . 


Si inibì difficili* formam natura negavi t i 
Ingenio forma damme rependo me a . 

Son parole di lei medcftma preffo Ovidio • E Omero gran di- 
pintore delle cofc, introduce a cantare’ un certo poeta d afpetto 
non troppo venufto e malgraziofo. 

A Wa ©eo; sVrc/r <rrt<poi* . >_ .».* *■' •' 

Ma 
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Ma di bei verfi lo 'ncorona Iddio . ■ • » 

dice egli . Il fuo «canto fa la fua bellezza; la Tua virtù la 
fua gloria. Tertulliano deputando .con alcuni eretici y che af- 
fermavano , la carne di Critto ettere non della medesima tem- 
pera della nottra , ma impattata d’una foftanza celefte , afferà Pag.396 
ma tanto efler ciò lungi dalla verità, che oltre all’ ettere car- 
ne come la noftra , fu carne d’uomo di poca apparifeenza ; t 
S. Gregorio Nazianzeno nell* orazione teologica intitolata del 
Figliuolo è di quella medettma opinione , traendo quel patto 
di David Speciofus forma pra fliis bominum all’interna, non al- 
1’ efterna iembianza del Salvàdore .. Ora niente la bellezza, che 
in etto, feconda il parere di fuetti, non era ; ma la viitù fo- 
la divina, che nelle lue azioni, nelle lue parole , ed in ogni 
getto traluceva , era potente a trargli dietro turbe innumerabi- 
li , che abbandonando il tutto per lui, il feguivano . Ma per 
lafeiare di quello, « tornare a noi. Ben io, che quella bella 
Greca , 

— ■ onde il Paftore Ideo 

In chiara fiamma , c mcmbrabìl arfe\ 

fu cagione per la fua bellezza , che l’Atta, e 1* Europa fi feon- 
volgettera, e che per amore di lei venne ad ettere , come ditte 
Catullo, 

Troia vìrum fa *virtutum omnium acerba cinte . - 

Ma oltre che da Omero fi cava, che non fu fola la fisa > bel- 
lezza a cagionare quella ottinata guerra ; ma le ricchezze , e 
i tefori, che infìeme conetto lei avea rapiti il non meno ava- 
ro, che effeminato Paride .; quella medefima bellezza veduta 
da i vecchioni , e fenatori troiani faceva , é vero , impreffione 
fopra i loro affetti; onde prorompevano in quelle voci d'am- 
mirazione, e di riverenza: 

Knoòg ttQevarwn Qlng «fr unret fO/Kf*. . ■ 1 

Non domandate , diceaoo elfi , il perché per riavere quella don- 
•‘na la Grecia tutta, e noi fiamo in arme; poiché a vederla fem- 
bra una delle immortali Dee. Ma cosi bella, com’cll’é, fog- 
gìugnevano poi , fe ne torni , acciocché non fia la diftruzione 
dei noftro paefe. Ecco il fenno, il configlio, il fentimento di 
•prudenza ,' e di virtù, che fupcra quello, che aveva prodotto a 
principio la forza della bellezza . So ancora , che Anacreonte 
ditte, che una femminile bellezza vale per tutte le lance, e per 

tutte le fpadc.. ; . . . »• *> -• - . 

• •• N/za 
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Pjg.397. N/Ka (rf^npov 

Kai 7 rvp xaÀw r/£ ov<r« 

Firwr r /'/ /Vrrtf , r 0 ^/ 7 / faceti a 
"Donnei^ cb' ì bella . 

Ma per concludere quello mio maltertuto difeorfo , e far luogo 
al gentilirtìmo, e virtuofo Sig. Apatica , a decidere quello in» 
gegnofo dubbio; dico , che le la bellezza efercitafle maggiore 
portanza fu i noftri affetti, di quello, che fi faccia la virtù; già 
le femmine , che fortita hanno, come proprio pregio, la bellez- 
za , comanderebbero, e regnerebbero ; gli uomini , ai quali è 
toccata, come in patrimonio, la virtù, a quelle fedirebbero . 
Ma la bifogna va al contrario. Il feflo più bello, il quale an- 
che Ariflotile fpoglia della virtù eroica , é fervo ; ed il men 
bello, ma più valorofo, comanda. 

Chi mortrafle più affetto e fedeltà verfo il marito 
o Penelope col mantenerli carta fra tanti fuoi com- 
petitori , o Lucrezia ‘fieli* ammazzarli dopo erterc 
fiata violata. 

m * 

DISCORSO XCII. 

D UE grandi Matrone veggio comparire quella lèra al 
voflro colperto, o Accademici, 1’ una Greca, l’altra 
Romana , famofi efempi di prudenza , e di coniugale 
affezione; per cflere dalle voflre prudenze giudicato , 
quale di loro ciò meriti fovra l’altra il pregio , l’onore, e il 
vantaggio. Penelope, che tosi la Greca s’ addimanda, vi arre- 
ca per teflimonianza della fua caflità, confervata per venti an- 
ni di lontananza del fuo marito Ulifle; vi arreca, dico, quella 
gran tela, ch’ella per ingannare colla fperanza quei perfonaggi, 
che la chiedevano in moglie, e che s’ erano fìtti in cafa fua a 
Pa g. 2 9 s, mangiarle le fue foflanze; diceva di voler terminare, prima dì 
rifolverfi ; e che il giorno teflendo , la notte poi difleffeva ; ti- 
fando un tale flrattagemma , per non venire a capo , né a con- 
clufione alcuna di matrimonio . Vi arreca ancora i fuoi donnefebi 
lavori la Romana, cioè Lucrezia ; tra i quali ella fu trovata dal 
marito, vegghiante colle fantefche, guardare la cafa ; laddove 
gli altri giovani della cafa reale, che in un banchetto , ribal- 
dati dal vino, s’ erano vantati della fedeltà delle lor mogli, fo- 
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^raggiunti loro all’ improvvifo , i’aveano trovate fuori di cala , 
in conviti, in luflì , in fcftini fcialacquare il tempo - . E vera* 
mente le donne cafalinghe , e che alla maniera delle reali an- 
tiche femmine non il'degnano d’adoperare il fufo, e l’ago, ed 
ogni rilafl'atez’za sfuggono, trattando faccende- e lavori da lo- 
ro, nimiche mortali dell’ ozio, e de’ giuochi, e de’ pafl'atempi j 
quelle certamente d’amore , e di lealtà vcrfo i loro mariti 
meritano glorio fa approvazione. Tali furono Lucrezia , e Pene- 
lope. Onde-quanto a quella parte del prendere argomento di fe- 
de maritale dal' vivere ritirato, e dal paHare il tempo in lavo- 
ri, non avendo altro in mente , che i loro mariti ; fono elle 
del pari . Rellaa confiderai 1* altra parte de’ cimenti , a’ 
quali l’ùna e l’altra fi trovarono , ed efammare quali fuflero 
p-iù gravi, e qual di loro in quegli delle maggiori e più fegna- 
late prove di fu a coftanza . La Greca porta un lungo alfedio 
fatto in lua cala da potenti , c da fuperbì ed arroganti compe- 
titori ; la Romana un allatto improvvifó, e fieri/Timo ", fatto da 
chi meno fe l’ appettava, da un olpite ,’ da un parente, divenu- 
to ad un tratto per la trabocchevole e cieca libidine nimico, e 
traditore. Penelope oltre al fallidio de'proci, che cosi chiama- 
no i Latini quei giovani , che pretendevano alle Aie nozze , 
diali’ antico verbo procure , che vale chiedere importunamente ; 
non fofferie alcuna infignc violenza: E quelli non potendoaverc 
la Signora, fi trallulla vano colle fantefche . La maggior forza 
per avventura, che al cuore fuo fuflfe farta , le preghiere fi fu- 
rono del vecchio padre.; il quale vedendo, che la fua bella fi- Pag 
gliòdla era, per così dire , vedova, e maritata, o per dir me- 
glio, facendo già morto infieme con gli altri Uliflè (come che 
gli altri erano dalla guerra tornati, e di lui non lène fapeva no* 
velia) l’ attingeva cotta, paterna autorità a rimaritarli . . ' 
i . . . . i • *v . v.:.. . 

•.j-.i* Vie Pater Tcarrus (afferma ella prelfo Ovidio) vidut > 

- i . ' - « di [cedere letto -» . . .• 

•* i Cogit , immenfat increpat ufque morata 

.. i. * j.t.. • i , . . ’ • i • i - ' . « ' ? r. • • 

La 'riverenza dovuta al padre , e la pietà naturale di Penelope 
verfo il buon vecchio non fa dimenticare a lei la ferma e 
falda affezione , che al fuo marito portava. . 

... b increpet ufque licet , '(lòggiunge ella) lua firn y tua di - 
t ■» • * car oportet : "• ! • ■> n/ 

-Penelope conjutf fempcr Vlfjfts ero. ti' 

— • j Vijc .Ac c ad. / otn • 1. X ^ cosi 
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c così egli s’ acquietava al volere della figliuola , né ufàva a L 
trimenci del fuo paterno potere . 

Hit tamen pittate me a , precibufque pudica 
Frangi tur , 0% vira temperai ipfe fuor . 

Ma che cofa fono quelle preghiere del padre, rifpctto alla vio- 
lente fuperbia, e crudeltà dell’ innamorato e feroce giovane , 
che il letto di Lucrezia con imperio , e con armata mano affali ? 
Oh ella fu violata ; Penelope no . Quella fama di Penelope non 
è collante , perciocché preflò Licofrone nell’ ofcuro fuo poema 
intitolato la CalTandra, ove in enimmi , ed in gerghi ftraniffimi 
fa parlare quella da’Trojani non creduta a loro danno profetef- 
fa , le fa nominare apertamente Penelope meretrice . E l’ Ario- 
so eruditamente in quella nobile ottava a chiare note cantò ; 

Omero Agamennon vittoriofo , 

B fe i Trojan parer vili ed inerti , 

E che Venelopea fida al fuo fpofo 
Va i proci mille oltraggi avca f offerti : 

E fe tu vuoi , che il ver non ti fin afcofo , 

Tutta al contrario /’ ifioria converti : 

Cbe i Greci rotti , e che Troja vittrice , 

E cbe Venelopea fu meretrice. 

Io fo, che il Boccaccio alla buona fama, ed all’ onore di quella 
Pa{ 4 oo. B‘ ovane affezionato; ed ancora parziale, e meritamente , di O- 
mero, che per donna d'illibata fede la predica; nel libro delle 
donne illullri, indirizzato ad Andrea Acciaiuoli Conceda d’Al- 
tavilla, fvilifce l’ autorità df Licofrone, il quale è chiamato da 
lui novijftmus poetarum ; come che un moderno con una opinion 
fua fingolare voleffe far tella alla comune e già per antico 
tempo ricevuta e feguitata . Ma fe noi confidereremo alla di- 
meftica e lunga dimora de i proci, ed all’ inverifirailitudine, che 
gente tanto prefa delle bellezze di Penelope , la quale era di 
Sparta città dalle belle donne , e fieramente di lei innamorata , 
gente nobile, giovane, potente,, e che continuamente Ha va in 
ozio, ed in conviti, e che non aveva altro penliero, che difpo- 
farla, fteffero contenti al partito, che ella loro faceva; cioè del- 
la tela; che come l’aveffe finita , avrebbe loro data rifpofta ; 
Ombrerà ciò piò un capriccio poetico, c una novella a piacere. 


Oiqitiz ed bv Goegle 
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che una ben fondata iftoria . Ne d maraviglia , che lo Iddio 
Pan, cioè univerfale , che perciò per 1’ univerfo fi piglia , fia 
dato giudicato di Mercurio figliuolo, e di Penelope, ma fatto 
dalla generale mifchianza delle Temenze de’ proci; come fi vede 
m Teocrito, ed in Luciano, quantunque quello figliuolo mezzo 
uomo, e mezzo beftia da alcuni ad una piò antica Penelope s* 
attribuita. Comunque fia ; io voglio col giudiciofilfimo noftro 
Boccaccio darmene anzi all’autorità d’Omero , che a quella di 
Licofrone , e come ogni uomo dee elTere inclinato piò a creder 
bene delle particolari perlone , che finillramente , volentieri io 
credo cada Penelope; il che é andato ornai in proverbio, ed è 
pattato, come noi dichiamo, in cola giudicata. Ma dico bcne r 
che le circodanze de’ proci , e la novella della tela , che tratto 
da vaghezza di dilettare, vi mette Omero, volendola mofirare 
un modello di accorta fedeltà , e codanza , non poco quella 
mede /ima mettono in dubbio. 1 Greci , curiofa ed ingegnol'a 
nazione, le loro cofe nelle favole involgono, per farle parere 
piò ammirabili. Queda medefima donna, dicono, che per una P<g. 4 ci, 
certa rifpoda data dall’ oracolo a* Tuoi genitori, ch’ella dovef- 
fe eflere fatale alla cala, ella fu da’medefimi abbandonata, e 
buttata dentro ad una cadetta nell’ onde; e che per pietà divi- 
na fi falvò gettata a riva*, e che fu da certi uccelli allattata, 
chiamati Melcagrides , e con altro nome Venelopcs , alle nodre 
galline d’ India fomiglianti , onde appellandoli prima Amaca , 
cioè la rifiutata , e /’ abbandonata , venne poicia a foprannomarfi 
Penelope col nome di quelle galline, che le diero il latte. Si 
può dire , che avede da edere una donna felice , e miracolofa , 
a dagl’Iddii veramente favorita, mentre le fecero fucchiare fi- 
no il latte di gallina , che da Aridofane , e da Plinio nella 
faceta lettera dedicatoria della fua doria naturale fcritta all’ 
Imperadore Vefpafiano, è prefo, ficcome noi ancora Tofcani 
nell’ ufo del nodro favellare prendiamo , per un* abbondanza , 
per una dovizia di tutti i beni, per un fior di roba, e per u- 
na delizia fquifitiflima . Ma comunque fia , Lucrezia non da* 
poeti, ma da’ gravilfimi idorici è celebrata, eniuno degli anti- 
chi ha dubitato del fuo zelo verfo il marito, e della fua ca- 
flità. E fui punto di fua morte, allora che l’anima quafi da* 
corporei vincoli liberata acquida un non fo che d’indivinamen- 
to, e d’antivedere delicato, è fatta dire da un gravittimo e 
nobilittimo Tragico de’nodri tempi: 

Ma qui veggio la Fama , 

X ij Che 
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Che vuol portarmi a volo . ’*..«»• ’-j 

Da/fii fredda Or fa al non ve ditto polo t . • < 

« . . leggio , pili bel lume avra il mio nome ; ■ . • », 

D' ogni altra donna in terra. . > < 

Ella tutta in fa ngu inara , porta davanti al voftro tribunale, Ac- 
cademici , quel medefìmo coltello , che ancor fumante , dalla' 
ancora palpitanti fue vilcere, e flirtante di generolp- l'angue % 
trafle fuori il fin allora rtolto, ma a tempo avvedu/o , e va- 
lente Bruto che fu cagione della bella rivolta di Roma, del- 
la fondazione della Repubblica, e. chiaro grado all’ Imperio del: 
4- 01 * mondo, che a quella eterna città era desinato dal Cielo . E 
qual legnale di fede poteva ella raofirare maggiore , le non 
ucciderli ? Che. non ollante , che l’ amorolo marito , e ’l cara 
padre, e il fatto flefl'o 1’ afiblveflcro dalla colpa , non fi volle 
profeiogliere dalla pena- Che le anche, come calunuiofamente 
alcuni declamatori por efcrcizio di loro fcuola preflb S- Aga- 
llino ne’ dottiflìmi libri della Città di Dio argumentano- , ella 
avelie con afeoia intenzione peccato,, e benché ripugnante, e 
ritroia in apparenza, folle col cuore condeiceii a fare la vo- 
glia del giovane ofpite ' r poiché dicevano- elfi, le ella era fia- 
ta pudica, perche s’uccide? e le s'uccide, dunque non è in- 
nocente; pure avrebbe ella del lue fallo fatta una ruvida ed 
onorata penitenza - Ma ella fu forzata, e forzata colla più ga- 
gliarda macchina , che potefle inventare un’ afiuta, libidine y 
per renderfi vincitrice di una oftinata pudicizia.- 

Interimam farnulum , cum quo deprenfa fereris y 
le dilfe Serto Tarquinio y vedendola parata e prefta alla mor- 
te . Morirai, ma morirai infame - Ucciderò uno febiavo, e tei 
porrò accanto, e farai come adultera trovata in adulterio Toz- 
zo e v ile , fvergogna ta, pe* iempr-e- . 

V* Succubùit fam<e vi8a puella metu ». .... * -, • 

foggiarne Ovidio nello fteflo luogo, ne’ Farti , ove ragiona del 
giorno ehiarrtato TLegifugium r in cui nel calendario de’ Romani 
fi celebrava la cacciata del Re Il terrore dell’ infamia pot4 
più , che il di fp rezzo della morte nel cuore di Lucrezia j. la 
quale, come ottimamente olTerva S. Agoftino, era Romana , e. 
avidilfima di riputazione , e di gloria. Non le ballò adunque la 
teftimonianza della propria cofcienza y la quale bafia alle Cri-* 
fiiane ; le quali egli difende, nel calo- d' e fiere l'chiav-e d’infe- 
deli, e da loro forzate; le quali pure fon carte, e le fi uccidel- 
ihro , farebbero ree nell’ animQ di mortai Golpa i ma ; come don- 
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na allevata in quei tempi, e in quei collumi , che tutto s’ope- 
rava per la gloria, una delle .bali principaliffime della grandezza 
Romana; fi rifparmiò a tempo la morte , per isfuggìre T infa- 
mia peggiore ideila ilefla morte; fi facrificò al marito, cd alla Pag 403 
patria . 

Vincit amor patria , laudumque immenfa cupido \ 
difle Virgilio di Bruttò , e fi può dirè, dei Romani tutti : 
ma volle edere un facrific io mondo e netto , e per isfuggirc 
una macchia eterna, foggiacque ad una breve e temporale , 
la quale ella abbondantemente lavò col fangue . L’ammazzarfi 
ch’ella fece, non fu perch’ ella fulfe agitata da furie di co- 
fcienza, «he alcun fallo le rimprovera fle ; ma una fcrupolola 
vergogna, una delicata gelofia della fua fama, una foprabbon- 
dante difefa del fuo onore. S. Agoftino : Quod ergo feipfam , 
quoniam adulterium pertulit , Aiam non adultera occidit , non efi 
pudicitia ebaritas , fed pudorir infirmitas . Ed appreflo.; Socictm 
quippe fatti fe ir e di erubuit , fi qttod alius in ea fecerat turpi - 
ter , ferrei ipfa patienter. Cicerone nel lib. v. de’ fini, che dee 
proporfi l’uomo nel governare la fua vita , volendo dare un 
i'egnalato efempio di lealtà e di fede confervata contro al 
proprio utile e vantaggio, pone tra gli altri quello efempio 
della valorofa Lucrezia : Nofira in Republica , (dice egli) (y> 
qua per vim oblatum ftuprurn voluntaria morte lueret inventa efi . 

E Valerio Maflìmo: Vux Romana pudicitia Lucretia , cujus vi- 
rilis animus maligno errore fortuna muliebre corpus fortitus efi . 
Scambiò la fortuna, dice egli, a farla donna, quando ella fi 
jdimoftrò di cuore sì macchio. 11 Petrarca, come buono Italia- 
no , e delle lettere romane folenne riftauratorc , e del valore 
degli antichi Romani giufio ammiratore , loda fimilmente ne’ 
trionfi la virtù di Lucrezia , che colla fua morte alla Roma- 
na libertà dié vita, e la pone a man delira di Penelope ; co- 
meché a lei fi debba la maggioranza . So bene , ohe alcuni 
poeti Italiani, come Pietro Aretino, e ’l Marino, hanno ten- 
tato d’ olcurare la gloria di Lucrezia , della quale ella é in 
poffeffo per tanti fecoli : ma io affidato fui voflro dilàppaffio- 
nato giudicio, o Signori Accademici, non curo le loro voci ; 
e fperando, che l’ ingegnofiffimo Sig. Apatifia non fia per dis- 
favorire la cawfa di quella gloriofa , in confronto dell’ altra Pag.4C4 
Greca, che io vo’ credere calla sì , ma non di valore così 
lplendente; bramofo d’udire la fua dotta e giudiciofa deci- 
fione , m’acqueto. 

V ifc. Accad. Tom. I. 
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1 ver fi dell’ Aretino l'opra Lucrezia Jono il l'cguente Tonet- 
to, il quale egli mandò incluio in una lettera a M. Gualtieri 
Bacci j riferita dal Fadrc Gamurrini nella iloria genealogica 
della Famiglia de’Bacci.E fi legge ancora nelle rime icelte. 


Q XJando vide a Lucrezia il coltei forte , 

Gridò 7 pio Collatin colmo H' aff anno ; 

—Q ferro redentor del nofìro danno , 

Verdona al petto della mia conforte . 

Voi dijfe a lei : non era in miglior forte 
Cafia morir con /’ arme del tiranno 
(Togli a me il dubbio , e a quei , che nafeeranno) 
Che darti colle tue , corrotta , morte ? 

Ed ella a lui ; la carne in queflo inferno . 

Sola peccò ; che /’ alma , cb' or ne langue , 

Mentre il fallo durò , /k. in del fuperno . 

Ma or , c // 0 / £ 'J fpirto , e 7 corpo ef angue , 

Punirò me con piaga , che in eterno 
Spàrgerà molto più gloria , f angue , 


v*g 405 - Se Catone moftrafle maggior coftanza e riportafle 
maggior gloria nell’ ammazzarli per non venire in 
fervitù, o Socrate col non volere eflere liberato e 
bere il veleno, condannato dal Pubblico. 


. DISCORSO xeni 

E Così forte l’attaccamento alla vita, e quell’ amore di 
vivere, che I» madre natura per coni'ervazione di noi 
rt e/Iì ci fece fucchiarc col latte, ed altamente, ne’no- 
firi petti inferì, ed innefiò , vaghi di dolce rcfpiro , e 
di quella chiara luce, 'che tante belle cole ci fcuopre i che ma- 
lamente quello defio naturale di conlervarfi fi puote egli, fv elle- 
re ; particolarmente dalla lunga dimora in quella vita , e dalla 
confuetudine e famigliarità contratta co’ noltri /'entimemi fatto 
iempre più gagliardo e robullo.Ondc al femplice nome di mor- 
te l’uomo inorridil'cc , e fpaventafi ; e le avelie da feguire il 
puro talento dell’ animalefca natura, tutto farebbe per vivere, e 
confidererebbe la morte , come lommo e fovrano male , che 
a lui potelfe accadere. Ma la ragione, eh’ è il fiore e la cima 

dell’ 
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‘cieli* anima , la bellezza ; il lume , e la perfezione dell’ umana 
natura ,' per la quale lìamo 1 con -bel nofiro vanto alla divinità 
mcdefima fondigli a nei e tari , altrimenti ci detta di quello » 
che la natura con gli altri animali fi oli di ed irragionevoli ac- 
comunata ci detterebbe; e ci fa vedere in chiaro fplendorc più 
cole ammirabili , belle lublimi y per le quali dobbiamo efler 
pronti ad ogni momento e prefli a l'penderc tutto il nofiro l'an- 
gue , ed afacrificare volonterofi e di buon cuore la propria vita. 
O prima, o poi, 0 più per tempo, o piu tardi, ci afpetta tutti 
un medefimo fine. Or perché quello , che ci converrà malgrado 
nofiro in tutte le maniere forzatamente lalciate, quel vivere, 
dico, caducò e mortale, che sì tollò'sfiorilcó * e mancà, Oort ci 
avvezziamo ora a non amare cotanto teneramente, e fervilmen- 
te, ma a deprezzarlo coll’animo forte • e franco , che iciolto 
da quelli legami del corpo, che in quella terra , quali in cieco 
inferno , all’obblio delle belle Cole condannato, l’ imprigionano > 
dee volare fnellamente a riprendere fua libertà , e permanere 
in eterno . Troppo ci tenderebbe fchiavi, e malvagi, e vili, e 
codardi la lufinga di quella vita, le ad Una bella , ed onorata, e 
gloriofa morte , quando la ragione il comandi , non Kanteponel- 
limo. Pollo adunque quello fondamento, eh’ è pur veriifnno : 
-«“fiere molte còlè da antìporft alla trredelìifià vita ; chi nòti Vede 
gli antichi uomini' e glorioli potuto a’Vèr è giufìi motivi , per lt 
quali ponefiero in nori cale la propria vita ? Uno degli amori più 
forti, e de’ più nobili affetti, che i cuori de’ buoni noftri pro- 
genitori, de -i vetchi Romani, io dico, ltiàraviglió fa mente poi» 
ledevano, fi era l’amore della patria ; il quale amore èra con* 
giunto Coll’altro, non meno forte nè meno nobile* della libertà; 
la quale come urì preziofò donò dato dagl’ Iddìi agli uomini , 
iòmmàmente ftimavario 4 è tenevano cara» Senza la libertà , 
'lenza la civile uguaglianza * fenza la comunione de’ pubblici co- 
modi , e degl’ incomodi * a quei vàìórofi , che di lunga mano a 
quel vivere civile t liberò èrano accofiuiriati , la vita licita. 
Veniva ad eflere non più vita * ma morte ; Or che maraviglia 
è, le la torva virtù di Catone, dopo le cole della Repubblica 
andate male fieli’ Affrica * fiori potè alla già fpirante libertà fo- 
pràv viveré e per nori divenire fchiavò; e adulatore del tiran- 
no* dal quale* le pure folte fiato risparmiato, dovea ficonofce- 
te la Vità ini benefizio, amò meglio di iprigiónare da’ lacci del 
corpo il fuo Ipirito nòri avvezzo a patir giogo di tirannia ; al- 
levato, e nutrita non tanto nella natia libertà del fuo paefi? * 

* X iiij quan- 
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quanto nella franchigia della fapienza . Quante vili cofe , quan- 
te indegne mi converrà fare,, e iòfferire , ie io vivo, diffe nd 
PiS 407. fuo cuore (credo io) Catone quella notte, che con animo ri- 
foluto d’ ucciderfi fi ritirò in iua camera : che diverfa figura 
da quella, che finora con tanta mia gloria ho foftenuta , farà 
duopo ch’io foftenga ! 11 mio franco coraggio farà dunque dal- 
la nuova tirannide ridotto in miferia, in viltà, in mefchinità, 
in ilchiavitudine ? E per pochi momenti di vita, che niente è 
rispetto all’ eternità del nome, tradirò me medefimo, cd averi* 
do viffuto finora con una fermezza invariabile , e con un fal- 
do ed invitto tenore in tutte le mie azioni , permetterò io 
mai, che a una tal vita così gloriofamente paffata , l’efito, e 
il fine non così glorioiò, nè così chiaro corriJ'ponda ? Ah s’a- 
pra la prigione, ov’ io fon chiufo , e l’animo , eh’ io dalla 
mano della divinità ricevei franco, ecco che io a quella altre- 
.1 franco lo rendo , e nella primiera naturai libertà .puro e 
netto, e non bruttato, nè pur per ombra, da veruna macchia 
di rea lèrvitù . Dallo Stoico Seneca è lodatiflìmo quello- fatto v 
ficcome da tutti gli antichi* Orazio: • • 

Et cunlta terrarum fu balla 

Prater atrocem anirnum Catoni**' ' * •* - ... 

Potè Cefare foggiogare tutto un mondo;, ma il fiero coraggio di 
Catone non già . Lucano pronunziò quel noto e forte detto x 
Viclrix caufa Deis placuit\fed ' villa Catoni. 

Un foi Catone fece contrappefo agl’ Iddìi , dando il voto cor 
fanguc in favore di quella parte y contr’alfa quale effi Iddii *’ 
erano dichiarati. E Valerio Maflìmo nel lib. 3. al cap. de for- 
titudine , diffe,. che dalle coraggiofiflime piaghe di Catone, p/tf.r 
gloria quam fanguinis manavìt . La qual fentenza 1’ Aretino- ap- 
proprio a Lucrezia Romana;, facendola ièrvire dr chiufe neifino* 
Sonetto : • \ • • 

... Punirò me con piaga , che in eterno 

Spàrgerà molto più gloria , che [angue. * • • 

Virgilio nel 6. lo fa giudice e principe dell anime pie là 
nell’ Inferno : 


r, g .4cs. 


Sccretofque pios : bis dantem jura Catonem. 

E da lui prendendolo il noftro Dante , pone Catone nel Purga- 
torio, e dice che quelli Ipiriti 

* purgan f e f otto la fua balìa. 

E di Dante, ch’era tanto affezionato alla noftra Repubblica , di- 
ce Virgilio a Catone, preffo il medefimo Dance.* 
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v . , Liberta va cercando , cb' è sì cara , 

Come fa chi per lei vita rifiuta . 

Tu 7 fai che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte , ove lafciafii 
La vefte , che al gran dì far a sì chiara . 

S. Agollino nella Città di Dio prepone la cofianza d’AttilioRe- 
golo nel loffcrire d’ effere martoriato da’ nemici, alla morte vo- 
lontariamente datali da Catone; quali non fortezza, ma debolez- 
za foffe, ed impazienza, e dilperazione * Né è da maravigliarli, 
che cosi S* Agollino giudicale di Catone; fapendo , che tra i 
dentili filofofi ancora una tal maniera di morte era fortemente bia- 
fimata, come li può vedere in Platone, a cui egli era fomma- 
mente affezionato; che afferma effere noi polli dal nollro gran 
Capitano Iddio in quella vita, come in prelidio, ed a far le no- 
ilre fazioni, militando al fuo fervigio ; né dovere noi fenza licen- 
za di effo abbandonare il pollo* E veramente di Sanfone, che 
fe con tutti i Fili Ilei uccife , dice lo fiefl'o S. Agollino , che ciò 
fece egli con merito, perciocché col comando, e per impulfo di 
Dio, che é padrone della noftra vita, lo fece». Ad altri per av- 
ventura farebbe flato dato di una fomigliante crudeltà contra fe 
medefimo, carico, e biafimo; ma a Catone, in confidcrazione 
delle fue grandi qualità , e della collantemente ufata gravità in 
tutto il tempo di fua vita, ciò fu recato a lode. Ecco le parole 
di Cicerone, che queAo dicono, e colle quali voglio concludere 
quella parte del mio difeorfo *, degli Uficj al i. Atqui c seterie 
forfitan viti o datum effet , Jt fe interemiffent ; propterea quod lenior 
eorum vita , b* mores fuerant fuciliere s . Catoni cum incredibilem 
tribuiffet natura gravitatene , eamque ipfe perpetua confi antia robora- p a g 
viffet , femperque in proposte fufeeptoque confi io permanfjfet , mo* 
riendum potius quam tiranni vultus adfpieiendus fuit. Rollerebbe 
ora a dire di Socrate; e fe io amalA più di foddisfare al mio ta- 
lento, che alia dovuta brevità, e non avelli un cottele, e giu- 
flo riguardo di non abofarmi della vofira bontà, o Signori, io 
non finirei mai di delcrivervi la virtù, e la coflanza nella mor- 
te di sì gran vecchio. Leggete, e rileggete, vi prego coll’ oc - 
cafione di sì bel dubbio, le nobiliffime apologie, e difefe, che 
per lui compofero e Platone, e Senofonte, e i quattro libri, che 
queAo ultimo compilò de i memorabili detti , e fatti del mede- 
fimo ; e la vita di Socrate, fatta da Laerzio : vi riempierete di 
maraviglia , e di venerazione verfo un tanto uomo da tutta l’an- 
tichità celebrato; e della cui morte ben tofio gl’ ingrati fuoi cit- 

X ii i i ; cadi- 
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ladini fi pentirono, ed a quei , che la proccurarono , ne avvenne 
male. Se volete comprendere quanto fufle bella la fila coftanza , 
e quanto gloriola la morte, udite, vi prego, due Iole parole* 
Morì egli per Iddio, e per la verità . Si burlava de’ fa 1 fi Iddii, 
e della ftolta credenza de’ gentili t confettava l’unità d’iddio; 
ed a mmoniva continuamente gli uomini a tener conto dell’anima, 
ad aver cura della virtù. Quefta diceva elTere il fiuomeftiere, e 
quefto diceva egli eHergli dato da Dio commetto; nè lui poter* 
lène fculare, o* dilpenlàre’. Onde fu doppiamente querelato, C 
condannato , e come empio-, e come feduteore Non volle egli, 
«{fendo ornai vecchio- in età di 70. anni, per quattro giorni , chf 
egli potefle’ dare in quefta vita di più-, fare veruna viltà, col 
far portare in giudizio i l’uoi figlioli piangenti, e la moglie ficar- 
migliata , col lamentarli , col piangere , col raccomandarli vi- 
gliaccamente f (degnò per quello l’orazione di Lilia famoiòdici- 
tore , ’in Tua difei’a Comporta, dicendo, che a guifa de i calza- 
retri 1 dà donne fabbricati nella- città di Sicione , era una diceria 
pulita e linda; 1 ma non da nomo quale era egli , altrettanto dr- 
Pag.410; fprczzatorc dell’ ingiufta morte', quantoamatore zelante della giu- 
ftizia e della bella verità;, non volere quei giudici, che con tra lui 
l’intendevano, e che nel prendere il loro uficiò avearro giurato 
/biennemente di giudicare fecondo le leggi, far divenire a forza 
di belle e raccomandative parole {pergiuri : nè colla fuga 'voler 
falvarfi , facendo in ultimo di fu» vita violenza a quelle leg- 
gi , alle quali era flato’ Tempre 1 , come ubbidiente figliuolo del- 
la patria,- inalterabilmente lòggcrto : andare nel mondo di- là, 
pieno di bella fperartza', e' francheggiato dallo feudo della Ina co- 
scienza; la quale fu tanto pura, clic a’ f'uoi onorati coftumi , ed alla, 
fua temperanza nè anco i medefimi nemici , e Aritlofane co- 
mico', che il mette in ridicolo-, poterono' dare attacco' veruno ; 
onde molto' mi maraviglio ,- che un moderno autore per nome 
Crc foli io , in un fino erudito- libro De vitts Soplufitirum , contro 
alla leftimonianza di tutta l’antichità , e degli fcrirtori de’ luoì 
tempi non troppo* gentilmente lo tratti.- Scrvemi il direi che 
Ettfiebio ne’ dottiflimi' libri 1 dell’ Apparecchiamento' all’ Evange- 
lio,, l’ammira come Campione morto per la vera Fede contro 
all’ Idolatria , e in ofTequio 1 della' verità contro- a i falfi dogmi , 
é* coftumi. Mai 1 fi fio' Ficino il noftro gran Platonico nell’ottavo 
lib.- delle pillole' Scrivendo al Fioravanti teologo- , lo confiderà 
come' un’ ombra e prefigutamento di Crifto venturo, e de’ no- 
ftr-i Ma-rtiri , difendendogli coll’ eiempio deila morte di Socrare 
* • = - iAl' 
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«iall’ accufe deli' Ateo Luciano, .che .come icmpiici gli deride. 
Ma chi fu inai di quelli due il più collante , il più glorioio ? 
Cacone morì per non patire lèrvicù , .e in .confeguenza quafi per 
fuo privato intcrefl’e. Socrate morì, perciocché xhi il fece mo- 
jire , non potè foffrire la libertà , colla quale egli j vizj biafi- 
mava. La morte di Socrate fu benigna ^ricevuta da Jui .con 
paziente animo alle leggi ; quella .di Catone fu violenta , e per 
non vole e. ricevere la legge dal vincitore,. Quella piena .dimen- 
ilo , e d manfue.tudine \ quella i'pirante afptezza , e torvità. 
Quelli muore per la verità, per j’ innocenza , per la religio- 
ne ; quegli fi àà la morte per odio della vita; per far onta, e 
dilpetto al nimico; per la lua propria .pailìone . JL e belle cole 
poi, le -quali Socrate diile nella prigione disputando cogli.ami- 
-ci dell’ immortalità dell’anima, e .dello flato dell’ anime fepa- 
rate dal corpo nell’altro mondo ; d’allontanare «eh’ ei fece de’ 
fuoi di cala, per non ..udire i pianti loro ; il confortare,, *e il 
«confolare gli amici, e ié me de fimo ; -e finalmente l’.av vallare in- 
irepidamente il -.calice del -veleno; e il comporfi , e l’.afl'ettarfì 
a una bella morte, avvero, come .egli diceva, ad un fonno,ad 
lui palleggio , a un pellegrinaggio :in un paefe migliore ; tutte 
-quelle cole fembra , e tante altre , che io non vi racconto, 
«he facciano la morte ,di Socrate per fermezza c per -gloria 
Jopra quella .di .Catone fpiccare e più mirabilmente rilplcn- 
«dere,. 

. . . ...» ... . 

Se i grandi Oratori fieno più utili o dannofi 
alle Republiche. 

. . ..'discorso XCiK. 

S iccome nel -tempo di Rofcio commediante famofo., in cui 
ritèdeva la maeflria del ge/lire , c di ogni reggimento, 
moto, ed azione il più fquifìto, e ’l più lottile artifìcio, 
r . . niuno Ritrovava cotanto ardito , e di si poco fenno e 
conolcimento di le mcdefimo , che ofafTe al colpetto di maeflro 
così folenne alzare una mano, o fare un geflo; così, trattan- 
dofi .d’eloquenza, potrei io elfere ragionevolmente tacciato, fc 
alla prelenza di voi, gentiliflìmo P. Cotta, novello nofiro A~ 
patifla ; prelèdendo ancora qui pel Sereniflìmo G. D. nofiro 
Sig. e Protettore CI emendili mo , l’ Illuflriflìmo Sig. Luogote- 

nen- 
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nentc, c Senatore eloqucntiflìmo Alefiandro Segni , ardiflì di 
dare l'opra il prefente dubbio lcntenza . Laonde lafciandone a 
chi più di me in quefta parte s’ intende la decifione , breve- 
Pjo. 4 ix. mente vengo a dire , parermi l’ eloquenza una di quelle tante 
fole, le quali, perciocché poffono edere e buone, e ree , in- 
differenti lòno chiamate; e buone, c ree divengono, fecondo 
Tufo, o abufo, che fe ne fa . Onde fìccome per la parte di 
chi bene fe ne ferve fono in eftremo lodabili, né fi può tro- 
vare orazione, che degnamente la loro eccellenza e bontà ne 
rapprefenti ; così in riguardo di chi malamente le adopera , e 
intorno ad effe maneggiali con ingiuftizia, padano ogni legno 
di malvagità e di vitupero. E’ notidìmo il grave fc h erzo , e 
il ferio giuoco del Frigio favolatore , che effen do dal fuo padro- 
ne filofofo Xanto mandato a comperare la migliore vivanda, 
che fi trovad'e in mercato, recò la lingua; e rinviato a prov- 
vedevi della peggiore, fimilmente riportò la lingua ; volendo in 
ben manifefta cifra tacitamente conchiudere, grandiflìmi beni, e 
mali da quedo folo membro derivare , fecondo che una buo-‘ 
na mente, o malvagia ne fiede al governo . Ma non perciò, 
perché alcuni un retr ed abbominevole maneggio ne facciano, 
deonfi i difeorfi afiòlutamente biafmare, e vituperare l’eloquen- 
za de i cuori reina , della ragione, e dell’ interno difeorfo fi- 
gliuola; per la quale gli uomini apprefero tutto ciò, che alcul- 
to di Dio s'appartiene, e le reverende leggi appararono, e la 
manfuetudine , e la giudizia,e la clemenza; ed a ftar fra loro 
lungi dalla vita beffialc, in bella pace, s’ afluefecero .. Ben fo, 
che la forza dell’eloquenza talvolta ha potuto tanto, che ha 
il miglior partito fopraffatto, come fi vide in Pififìrato ; la cui 
fquifita facondia prefe in guifa gli animi del popolo Ateniefe, 
che le prediche di Solonc per lo bene della patria , 

quantunque più fané , e più prudenti , non fecero colpo ; onde 
egli ne occupò la tirannide; e Pericle ancora nobilifiìmo cit- 
tadino della medefima città d’ Atene per mezzo della gioconda 
fua voce e popolare faceva andare la città a modo fuo ; e 
ben fe n’avvide un buon vecchio, ficcome teftimonia Valerio 
Maflìmo nel lib. 8. al cap. della poffanza del dire ; il quale 
*8- 4I 3r udendo arringare il giovanetto Pericle avvertì i cittadini , che 
fi guardaffero, perciocché la maniera di Pericle ravvifava a 
quella di Pififtrato fomigliante, che egli da giovane avea udi- 
to, effendo Pififìrato nella fua decrepita; e veramente tra Pi- 
fiftrato e Pericle non vi ebbe altra differenza fe non j che 

que- 
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Quegli armato, quelli fenz’armi iòvra la lira patria efercitarono 
tirannia . Quello Pericle fu idetto da ' h comici dell* antieai.com- 
media , grandi dipintori del. v.ivere, c del governo deMoro tem- 
pi * fu ideerò , dico; tonare, e fulminare , e mettere foffoprap ed 
in loqquadror la Grecia tutta, e da Arrftofane col lbprannome di 
Giove. fu Olimpia chiamato . Ed in quel popolo tumirltuofo , mo- 
bile, ed inquieto clre ad un .tempellolo- mare paragonare fi puote 
-con verità , -un . oratore era tutto. Dalla fua bocca,/ per così di- 
re-, come dall’ antro d’ Eojo , faceva egli, qual Re , e Signore:, 
wl'cire quei venti , che potettero fcuotcre ed agitare le menti del 
popolo, ed eccitarvi a l'uà voglia tetnpeftc , o'porvi la calma ; on- 
cìe gli oratori fra gli Àteniefi erano cappella ti Vcmagogi ,> quali 
guidatori dii popolo . Ma quei difavvantaggt , che può a’ popoli 
avere, arrecati 1’ eloquenza d’ un potente * e d ! un ambrziolo , e 
più de’ fuai propri vantaggi, che. di quelli della, patria^ defi derov 
dfo, non poffedetono mai tal forza nel mio cuore , che io;.nòh ab- 
bia lèrnpre davanti-.agli occhi le. utilità gràndiflìme , che daquelW 
la procedono ,j particolarmente nei grandi o ratori*; t quali non 
poflono edere né grandi, né eccellenti , né veri, né legittimi:, 

«é compiuti e perfetti:. oratori , fe non hanno in loro il fonda- 
mento della bontà",- che quella innanzi a tutte le cole fi- ricerca, 
come. necefla ria c perfezionante, qualità., giufta la celebre :difi> 
nizionc data da un infigne antico macftro d’ arte oratoria : Or.ator.efi 
vir bonus diccndi peritai . E’ l’oratore un uomo dabbene, inten- 
dente, e pratico ài ben dire. La prudenza ,-drcca Platone, e 
con lui Ciceróne ne’ libri degli ufici , difeompagnata dalla; giu- 
fHzia ;;è anzi alt uzia , che lenno j e K eloquenza y lenza: bontà ) 
e ftnza lbntimento, che porti il pregio d\ edere udito-, deeiì j in ■* 
titolare, a ozi- ciarla , che. di Iborib; ed é come un’ .arme jri unanb * t4r 
del matto , che non può partorire fo non > oltraggio , e dannon 
Quella rettorie», che fempIicCmente è fftt'ei'a a dilettare, né' 'ad 
altro riguarda'.* che -agnello baffo fine, quanto bene fi parago-* 
na con Platone nel Gorgia all’arte del cuoco} lao quale éruint 
porzione dell’adulatoria , ovvero paraffitica ! Mefcola quella 
arte lufingatricc vari condimenti, e con quelli le vivande a i 
gufti altrui condiziona, e tutto fa per piacere ; e non folo il cu- 
ciniere, ma l’allindatore ancora, che vari Ilici 9 e varie forte 
d’abbellimenti procura, é, per così dire , un fofilìa , e un adu- 
latore in riguardo del medico. Ma la vera medicina mira a pro- 
durre , e a mantenere la fanità . Così la politica la comune ut*~ 

lità procaccia, cd è tutta data ad apprellare , e conlérvare fa 
^ % ! 
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pubblica felicità. Parte non ignobile di quella politica lì équel- 
la vera rettorica e lineerà, che fondata Tulle vere regole del 
governo, e della buona giullizia, perfuade ciò ch’d giullo, e 
buono; e non ha la mira lòlamente rivolta a dilettare, come la 
fua falfa, lufinghiera, imitatrice; ma ha per fuo principale ri- 
guardo il giovare infegnando ; e colla ricchezza, e coll’ orna- 
mento de’ fentimenti e delle parole inlinuare a’ popoli il loro 
dovere, e condurgli per la llrada della virtù alla felicità fofpira- 
ta . Quella eloquenza , non bugiarda , né ingannatrice , né im- 
bellettata , e cucinata a piacere; ma veritiera, e foda, e d’ una 
verace , e fevera bellezza , fi é quella la quale da’ nollri migliori 
làvj oratori viene praticata ; e ben pretto ne’ facri , e profani 
difcorfi del nollro degniamo Signore Luogotenente di fopra da 
me per onoranza nominato, faranno nel teatro del mondo fua glo- 
riola comparfà ; e di quella lega fommamente utile al pubbli- 
co farà quella facra eloquenza, che lpiccherà nel Quarefìma- 
le, che il nollro P. Apatifta va preparando; ch’egli certamen- 
te non é di quella fchiera, che fa, che le pecorelle, che non 
fanno , 

Tom in dei puf ce panciute di vento; 

^ a S-4>5* contra la quale fchiera intefa folo a dilettare lì Tea glia il 
nollro maggior poeta nel Par. al canto 29 . dicendo de 1 fuoi 
tempi : 

Ora fi va con notti , t con ifeede 
A predicare , e pur che ben fi rida , 

Gonfia 7 cappuccio , e pii non fi richiede . 

Che veramente una tale cianciatrice eloquenza faria fommamen- 
te dannofa . Ma grazie al Cielo , che per opera de’ piiffimi 
Principi , sì fatte ciance e favole in pergamo non lì Temo- 
no, come ne’ tempi di Dante; e mantenendo i facri Oratori il 
decoro, e la tnaeilà della vera eloquenza, fanno vedere, quan- 
to ella lìa a i governi d’ utilità , di frutto , e di buono ìnca- 
minamento cagione. 


Qua 
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Quale fi a più fomigliante a Dio un faggio 

o un buono. 

DISCORSO XCV. 

r » 

G Randiffimo vanto, e {ingoiar pregio ii è quello dell’ uo- 
mo , per altro animale infermo e mefchino , dell' el- 
fere fiato creato dal fovrano facitore di tutte le cofe Id- 
dio, ad immagine, e fomiglianza fua . Né quella im- 
magine, e fomiglianza lì può raffigurare nel corpo, il quale i 
benché nella fua fabbrica fia dall' Altiflìrao Artefice oltremira- 
bilmente condotto, pure lo ha l’uomo in gran parte con gl’irra- 
gionevoli animali comune, e Umilmente frale e caduco ; ma 
bensì nell’anima ragionevole, la quale veramente fi é l’uomo, 
fi riconofce più al vivo T idea del gran Maefiro, che in faccia al pri- 
mo uomo foffiando aure di vita , gl’ infufe l’ anima , la quale fino 
da un gentile poeta é chiamata particella del fiato d’ Iddio. Egli 
fu quel Prometeo non favolofo, che con fuoco celefte animò il 
noftro fango , e {opra noi , cioè {òpra la nofira anima , fecondo 
il detto del Re Profeta, fegnò, erifplender fece fòavemente im- Pag. «16. 
prontato il bel lume del volto fuo. E veramente in quei fortu- 
nati momenti, ne* quali Adamo pollò da Dio nel deliziofo giar- 
dino, amico e famigliare di Dio fi mantenne , refpirando la na- 
turale innocenza, fi potè dire bello e vivo fimulacro del Crea- 
tore ; e l’ anima fua ricolma d* ogni fapienza e d’ ogni bontà gìt- 
tava un frefco odore , ed una frefca luce , che ben parea novella- 
mente ufcita dalle ftampe del Cielo * Ma da ferpentini agguati, 
da femminili lufinghe y da malnata vaghezza di vietato pomo af- 
fatico, e da empia ambizione prefo, cadde dal Paradifo delle de- 
lizie in un abiflb di mi ferie , e dall’ amicizia di Dio ribellando- 
fi , precipitò in fellonia ; della quale tutta la fua dipendenza f 
come propaggine da malvagio ceppo diramata, fu rea. Dopoché 
Adamo ebbe sì male ufati i doni di Dio, della propria libertà 
infuperbito, la quale egli non tenne ferma, né contenta a i dolci 
comandamenti del fuo Signore, in pena del fuo delitto provò egli 
nell’anima fua raedefima non più fentite ribellioni e tumulti. Si 
follevarono le- paifioni , s’ingagliardirono, plebe vile, gli appe- 
titi; e refilarono infiacchite le potenze più nobili. Nò folamente 
in lui, ma negli uomini tutti, ne’ fuoi mi fera bili figliuoli, com- 
pagna 


il 
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pagna della colpa, e della macchia d’ origine , che in loro , come 
<!a appettata tergente trasfuiefi, dilcefe la pena; e di quetta pe- 
na, cioè dell* infìe volimeli to delle potenze dell’anima, purtrop- 
po ne proviamo noi manifettamente i deplorabili effetti . lldiicor- 
dare , che fa tuttogiorno l’ intelletto dalla volontà, e la volontà 
dall’intelletto, è uno Araldico vivo* 'e vegliarne di quel conta- 
gio, è una confcguenza infelice di quella colpa. Quindi per io 
peccato del primo padre, col quale tutti nafehiamo, c pot per 
quegli, che la depravata natura commette abufandofi della fran- 
chezza i e della libertà data alfuo volere, quella primiera imma- 
gine di Dio, che full’ anima d’Adamo innocente fplcndVva, c 
Venuta in grandifiìma parte trasfigurata e guada . L’ intelletto ,< 
c i ie chiaro vedeva, vede ora le cofe con grotto velo ; e la volon- 
tà , che alla luce delle verità dall’ intelletto moflratelc , volontero- 
fa e preda ièguiva il bene, ora è tarda e redia. Pure in quella 
confusone, e diicordia, non fi perde mai, nè fi dilegua del tut- 
to, o fi fpegne, benché coperta ed offuscata , nell’anima uma- 
na la fonriglianza dii Dio; poiché in quella fomiglianza l’ effcn-i 
za di effa anima éripofta . Onde fi fa luogo al prefente dubbio , fe un. 
favio, quantuhqne fulfe cattivo «affamigli più Iddio in quanto 
é favio , di un buono , il quale per altro fuffe ignorante . Certamente 
dura ièparazionc é quella della l'apienza dalla bontà ; le quali. eiV 
fendo amiche e congiunti flìme , la mi-feria nollra le diftingue 
e le dittacca. Le virtù fembrayano a Socrate edere tutte fcién-i 
ze , i vizj ignoranze; la bontà malamente fi può confi derare, lèn- 
za il fapere; di quel fapere intendo, che preferi ve ciò, che fi j 
dee feguire, ciò chcd’uofo è le hi fare ; non lapere. io dico dij 
quedo mondo, che è foltezza appreffo Iddio, ma fapere divi-i 
no, e notizia della legge di Dio,' e di tutto quello che é.nece.f-i 
fario a là lutev perciocché un« bontà , che operi lenza fapere j non, 
farebbe virtù , ma inconfidcrata lemplicità . Ed allo ’ncontro un da-- 
pere dìlcompagnato dalla buona operazione, è anzi da chiamare 
aduzia infelice, e Iciocchezza compadìonevole . Quefti attributi 
in Dio di l'apienza, e di bontà , comeché egli é puriflìmo Effe-, 
re e fempiiciflìmo , non fi didinguono, le non per lo nodro in- 4 
tellctto; poiché tutto ciò, che é in Dio, é Dio. .Adunque nell’ , 
uomo, ritratto fuo , non fi dovrebbero né anche, diffeparare ; c*j 
nel proprio clateo rigore pefandogli , non fi fcparano. Che non, 
può edere un iàvio realmente, e propriamente, s’ei-non é buo- 
no; né buono edere puote altresi, s’ ei non é, favio. L’intellet- 
to ili ufirato dal vero fa , che s’ accenda al bene Ja volontà;. 
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cd uno dà mano all’altro, quello intendendo, quefta amando: 
onde ne feguono dietro alla (corta del veto conofciuto , e del 
bene in conformità di quello voluto, buone, c belle, e perfet- 
te l’operazioni. Mirabile fu Platone a dire , la fìlofofia, cioè Pag4i$. 
Io ftudio di virtù, e di perfezione, eflere una l'cuola di raflo- 
migliarfi a Dio, per quanto é poflibile all’umana natura. E in 
quello fuo detto s’avvicinò più degli altri filofofì al legno 
dalla buona e vera filolofia , cioè dalla Cristiana , propoftoci , 
che c’ inlègna d’effere perfetti, ficcome è perfetto il padre noftro , 
che Ita ne’ Cieli, t da cui, come da padre diluce, ogni buon 
dato, ed ogni dono perfetto difeende . Ora ficcome la bontà , e 
la iàviezza fono in Dio la ftcfTa cola, la raflomiglianza di lui 
più perfetta farà, quando in noi ancora unite quelle perfezioni 
fi troveranno ; le quali fono talmente ftrette, e collegate tra 
loro, che una fi tira dietro l’altra: perocché altrimenti farem- 
mo più a moftro vario, e difcordevole , c’bea Dio uno, efem- 
plice fomiglianti. Ma dove ricado io col difeorfo , che fempre 
mi porta e riporta a vagheggiare quelle due belle doti unite , 
c immedefimate , quando il propofito dubbio comanda , che io 
le confideri feparate , e diftìnte •? Or via in quella feccia del 
mondo .ponghiamo fotto agli occhi uno di quegli ,- che molto 
fanno, e che veggendo il migliore , ed approvandolo , alpeggio- 
re s’appigliano; ed un altro, pieno di ruftica fantità , buono sì, 
ma idiota . Qpale di quelli due parrà , che confervi più l’ im- 
magine della Divinità? L’arricchito di feienza col fuo inge- 
gno rende una illuftre, c chiara teftimonianza , l’anima noftra 
effere luminofo ritratto di quel Dio, in cu? tutti i tefori della 
fapienza, e della icienza fono riporti. L’interna, ed intrinfeca 
operazione di Dio, in tutta quanta l’eternità, fi è l’ intendere; 
c quefta farà, per tutta l’infinità de’ fccoli eterni , dell’anime 
elette a veder Dio la beata occupazione . Quelle verità , che 
qui con affanno, e cori lungo procedere di dilcorfo , appena in 
minutiffima particella, e tragl’ infiniti veri raccapezzavano; in 
Dio, lpecchio, e fonte d’ogni verità limpidiffimo, in una fem- 
plice, ed amabile veduta inflancabilmente elle rimireranno . Or 
come non dee dirfi l’anima dicoftui, cioè dell’ intelligente mal- 
vagio, a quello lume confiderai., un ritratto di Dio fomiglian- Pag. 419. 
tiflimo? Laddove l’altra anima buona efaminata per quella par- 
te , ch’ella appare tenebrofa, e di lumi di cognizioni sfornita, 
non rende troppo al yìvo H fuo facitore. Che fe guardata dall* 
altra parte d*Lla hontA lo raflòmiglia , potrebbe il dilcor/o , fe 
J>ifc, Accad. I* Y poco • 
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poco dianzi diceva , che il Capere , e T intendere era proprio di 
Dio, nelle operazioni lue al di dentro , «dell’ eternità; ora di. 
re , che la bontà fuffe propria delle operazioni fatte al di fuo. 
ri, e nel tempo. Poiché della bontà é proprio il comunicarfi, 
e il diffonderfi ; e quella é quella , che al pari della divina 
gloria, 

Per /’ univerfo penetra , e rifplende 

In una parte più , e meno altrove . 

Onde il Cavio cronifta del mondo Mosé moftrando nella crea* 
zione di ciafcuna delle creature la maeAoi'a compiacenza dei 
Creatore, prorompe in quella bella efclamazione , ed epiConc- 
ma : B vide Iddio , che buona cofa era. Quello mondo CenCibile , 
quantunque cosi bello, e buono egli fia, e cosi chiaro, e così 
ricco, non può tuttavia in modo vero aggiugnere alla bellez* 
za, alla bontà , alla chiarezza, e ricchezza dell’ intelligibile, 
che da Iddio ab eterno fu intefo; e tanto é lungi da quello, 
quanto la copia dall’efemplare , jl tempo dall’ eternità . La pro- 
duzione di quello fu cagionata dalla bontà ; l’intendere l’al- 
tro, ficcome I’ intendere -4* mede fimo coll’ altre divinilCme ope- 
razioni , che i Teologi chiamano ad intra , fon tutte coCe del- 
la Capienza, e della iaviezza, la quale non ha biCogno de’ no- 
Bri beni, e poteva Ilare fenza Je creature. Per quelle ragioni 
adunque parrebbe da preferirfi , come più Comigliante ritratto di 
Dio, l’anima del Cavio , benché reo , all’anima del buono, 
ma non adorno di quel Capere , come il primo . Ma oh Dio ! 
a che forte, e lubrico, e pericololò paffo mi conduceva il di* 
fcorfo ? Guardiamo un poco quel Cavio , e Caputo, e intenden- 
te dalla banda della malvagità , la quale malvagità lo collitui- 
fce pdiofo, e fpiacente a Dio; l’altro , benché privo di nobi- 
Pjg. 4 zo. li 9 e di fquifite , e di fcelte cognizioni , pur ha tanto lume. 
Che balla per inoltrargli fa yia , che al Ciel conduce , e lo ri- 
guarda Iddio per la Cua bontà, copie Cuo caro amico , e con. 
giunto, e dimeflico. La fomiglianza, e la conformità concilia 
l' amore , ed é partoritrice , ed accreCcitrice d’ amicizia ; e dalla 
jdiffomiglianza , e dalla difformità T avverfione, e l’abbominazio- 
ne ne naCce , .Or mentre Iddio prezza il buono , e nella Cua 
iànta Cemplicità l’ama , e l’abbraccia; fe il cattivo, benché 
folenne Cavio, abborrifee, ed odia, e tanto più Tedia, quanto 
la gran fomiglianza con Dio, ch’egli ha per via del fuo fubli- 
mc làpere, egli con una brutta diffomiglianza dei Cuo mal co- 
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.fiume ofcura, e fpegne , chi non vede , che in quella lecita , e 
deliberazione di avere a rilolverfi a dire , chi fia più a Dio 
ibmigliante, il buono non ilcienziato, e idiota , ed; aggiungo an- 
che, rozzo e ignorante, Copra l’ingegnofo, il dotto , il Cario, 
ma d’iniquità infetto e macchiato, porterà il pregio della raf- 
fomiglianza divina? Altrimenti Lucifero, che con tutto il fuo 
illuminato intelletto, che egli per maggiore pena conferva , pa- 
ga eternamente il fio della lua o invidia, o fuperbia , nel luo- 
go di dannazione, e nelle fiamme , e nell’ orrore fempiterno, 
potrebbe anche in quello fiato dirli a Dio ibmigliante : la 
qual colà fe è affurda, e non può Ilare , né anche potrà Ilare 
la propolizione , che dfceffe: un iàvio, ed intelligente, ma di 
perverfa volontà, più a Dio raffomigliarfi dei lèmplice, e indot- 
to, ma buono, e in conleguenza caroa Dio- Pure, trall’ altre 
virtù del Vefcovo, le quali in breve giro di parole dipigne a 
*Tito S. Paolo ricerca la dottrina, e la feienza delle fcritture. 

Ed il Vefcovo é figura, e rapprefentazione del buon pallore- E 
più raffomiglierà a Dio, e più piacerà agli occhi Cuoi un San- 
to intelligente, che un idiota. Poiché il buono rozzo e indot- 
to è buono Colo per fe, il dotto e polito per gli altri ancora. 

Onde S. Girolamo , Santo per tutte due le bande perfetto , e 
di bontà, e di Capere, e che col fuo divino ingegno tanto be- 
ne fece alla Chielà di Dio, ebbe a dire nell’epillola a Pao- Pagati, 
lino : fattila quippe rufiicitae folum fibi prò de fi , & quantum a di fi- 
cai ex Dita merito Ecclefiam Cbrifti , tantum nocet , fi defiruentibue 
non refifiat * Danielle, nel fine delia fua vifione, dilfe : i giu fi i 
t splendere come fielle , e gl' intelligenti come firmamento . Videe , 
foggiugne S. Girolamo con bella rifleflìone, Videe quantum inter 
fe dificnt )ufia rufiicitae , dotta jufiitia ? olii fiellis , atii Ctelo 
comparantur . Or quanto il Cielo, che le fielle contiene, è più 
nobile di effe, che fono contenute, tanto una dotta ^ bontà van- 
taggia una bontà ignorante * Quella gran Serafina di Spagna, 

Terelà Santa, s’ella aveffe dovuto fare feelta di due Confel- 
fori , l’uno dotto, ma non Canto ; l’altro Canto, ma non dot- 
to/ ella avrebbe prefo, diceva, il primo, lafciato il fecondo: 
poiché per avere a governar fe , la bontà , fenza altra accom- 
pagnatura, può ballare, ma per avere a governare altri, no-: 
perché di principale ufo a quello effetto fi é la feienza * Scher- 
zando feriofamente al luo folito anche nelle tenebre del genti- 
lefirno ravvisò Platone, e quafi fubodorò la necellità , e l’uti- 
lità inficine della confelfione crilliana . Poiché elàgerando con 
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belle, ed altrettanto folide ragioni , la colpa loia elfere male, fa 
pena, non già, perciocché ella è curazione, crimedio della col- 
pa ; pure gli ; uomini ingannati , ofierva egli, abborrire più il 
rimedio, che il male; e dopoavere commefi'o qualche delitto, 
fare ogni sforzo per evitare , e sfuggire ilgaftigo; e volervi Iquifiti 
tormenti per cavar loro di bocca la confezione de’ propri falli, 
quando dovrebbero far capitale del giudice i rei , come i ma^ 
lati del medico, e moftrandoli di buona voglia le piaghe deli'* 
anima, attendere da quello la punizione, come falutevolc me- 
dicina. Or quello tribunale-, al quale i rei lenza edere inqui- 
eti, né tormentati ,r volontariamente ricorrono, e confeflandofi 
colpevoli domandano umilmente il gaftigo , per fanarfi , e per 
cmendarfi , egli é la facramentalc confeflìone . Quivi fedente un 
uomo, circondalo aneli’ elfo d’ infirmità y per potere compatire 
le altrui , giudice viene ad edere , e medico dell’ anime , e 
xapprefentante di Dio; e fe nelle faere lettere , dalla fovrana 
autorità loro , fono chiamati Iddìi i • giudicanti ; come non fi 
converrà egli un tal titolo al giudice facro , a cui fi rivelano i fegrcti 
de’ noftri interni , e che tra l’uomo c Iddio é mediatore di 
riconciliazione ? Or quefto divino personaggio la .Santa , di cut 
abbiamo di iòpra parlato, amava meglio, che folTe dotto, che 
iemplicemente Santo; quali che in uno maneggio così tremen>- 
do un- uomo d’ intelletto illuminato , benché cinto da proprie 
imperfezioni, adempiette più la figura di giudice, e in confe- 
guenza più a Dio rado miglia de ; che uno buono, ma non al 
pari ÌBtelligente. Per riftrignere il tutto in brevi parole : fa- 
rebbe da defiderare, che l’uomo podedelfe e bontà, e dottri- 
na ; perciocché in altra maniera è zoppicante la fua perfezio- 
ne, ed é, come fe da un occhio foló, fecondo S.. Gregorio il 
teologo, egli vedette. Se la dottrina ha da pregiudicare alla 
j>ontà, fi dee la dottrina rigettare, cd alla bontà ftare conten- 
ti;. come a quella, che ci acquifta grazia apprelfo Iddio . Ma 
tanto è lontano dal vero, che la dottrina, dirittamente prefa, 
faccia oltraggio alla bontà, che anzi quefta non farebbe vera, 
né legittima bontà, fe non avede il fiio fondamento nella ne- 
^effaria dottrina , cioè nella vera fapienza. 

• • ’ • . -• . • • * r 
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Se fia più verifimile che gli uomini per lo più parlino 
a cafo o pure con difegno e miftero. 

» 
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N ELL’Evangelio fi diceche Crilto Signor noftro : Sciebat 
quid lateret in botnine . Quella l'cienza a Dio lòlo è ri- 
l'erbata: Scrutans .carda ^ renes Deus. Egli é 4 che 
.coll’ acume di .{uo conolcimento Scrutina i cuori, pe- 
netra ogni naicondiglio di quegli.* ogni vil'cera , ,e va ricercan- 
do le midolle, e 1’ olia. Solone Atcnicle uno de’ fette .fa vj del- Pag 4 i_j. 
Ja Grecia ioleva dire 

A/ei yrpdtnia) m aWa J^t^atnicjuiyoq^ 

Imparo fcmprje , ed imparando invecchio.. 
ovvero . 

Tutto dì imparo , e in imparar m' attempo . 

<Jli uomini ulano di dilfimiiJare i propri difetti., e d’ olfer vare mi- 
nutamente quegli degli altri. Al qual propofito fi confà la favo- 
la Eiòpiana delle due lacche, in una delle quali erano cacciati i 
.difetti, e mancamenti propri; .nell’ altra quei del compagno. La 
prima lacca l’uomo la fi getta dietro le ipalle; Ja feconda pon- 
icela dinanzi; quando dovrebbe fare tutto ’1 contrario , dovendo ef- 
lère fevéro cenlore di le medefimo, e. benigno-efaminatore , e in- 
dulgente riguardatore delle azioni altrui . Socrate folca dire r. 

Tarla , pere!/ io ti conofca . E così (permettetemi la parola, la 
«quale è balla sì, ma (piegante) fallava gli .uomini colf udito. 

Non lenza molta ragione lo flelTo Socrate , clic non fece altro 
nel lungo .corlò della vita lua nella grande (cuoia di quello mon- 
do , che ftudfareineir uomo , ebbe a dire., che bramava , per ulare 
i termini dell’ architetto Vitruvio, che tragli altri autori il rac- 
conta : Hominum pecìora fensflrata . Affinchè vi folle qualche aper- 
tura a rinvenirne, e confiderartic il didentro. E’ una chiulà fab- 
brica il petto umano, e per così dire, lenza porte , o fineftre. 

Che fe talvolta fembra d’avere agevole, e pronta, e facil 1’ en- 
trata ; étuttaviaun ofeuro , cicco, inviluppato, ineftricabile labe- 
rinto , che 1* u l'cirne ad onore , e con felicità è poco meno che impof- 
fibile. Ad ognuno pare edere tanti Tel'ei , che col filo dato loro dal- 
la lor mente, che elfi amano, e adorano qual loro fedele Arian- 
na , portano venirne a capo . Ma poi s' avveggiono , 
pife. Accad.Tom. I, Y iij 
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Che non è impreca da pigliare a gabbo 
, Descriver fondo a tutto /’ universo , 

Ne da lingua , che chiami mamma , o babbo . 
l'jg.404. Che appunto il voler prendere le milure di quella fabbrica dell 
animo umano, che il mondo tutto racchiude in i 'e , è un volere 
fiotto mifura l’univerlo mondo, e; le dir fi puote, ciò che anco- 
ra fi è di là dal mondo, comprendere. Che fe le fincllrc defidc- 
rate da Socrate per una lòmma grazia di Dio fi fodero potute 
aprire, per le quali l’ occhio curiofo penetrare potuto avede ; eche 
fi vedrebbe? Vedrebbcfi taluno, che a guifa della famofa cala 
di Seneca avrebbe più in recejfu quam in fronte ; più nelle fianze 
interiori, che nella facciata : alcuni ogni cola avere in moflra; 
nè il di dentro corrilponderc punto al di fuori, facendo qualche 
bel vedere per edere imbiancati : Sepulcra dealbata , come chia- 
ma preflo S. Matteo gl’ ipocriti della legge il Salvatore; e che 
un noftro faceto poeta, autore di nuovo Itile, che ridendo an- 
che inl'egna , dille in un fuo verfo dell’ Orlando per foprannome 
l’ Innamorato: 

In fepolcri dipinti gente morta . 

O pure altri fi ravvierebbero umI- Sileni^ cioè Satiri attempati, 
alle ftatue de’ quali con bella grazia fu comparato Socrate il buon 
vecchio dall’ Ateniefe Alcibiade ; poiché efl'endo elfi Sileni brut- 
ti e fconci , fervivano d'armario per inferrare gl’idoli d'oro, e 
le ftatue de’ Numi più preziofe, e ben fatte. Non bilogna in- 
vanirci prendendo una vana fiducia di conofcere gli uomini ; ma 
tutto giorno fludiando, e a guifa del prudente Ulifiè pellegrinan- 
do con frutto ’ f . 

Qui mores hwùnum multorum vidit , {91 urbes ; 
e varie terre, e vari paefi cercando, il più bel fior ne colfe; 
tutto giorno lludiarvi, e fempre nuove cofe imparando, non afi- 
ficurarci mai di lapere . Tutto quello notato fin qui prova ede- 
re difficile il conofcere addentro l’uomo; il quale ancora fi copre 
a polla, e va celando, mafeherando, e disfigurando i propri fen- 
timcnti; e nella llelTa femplicità di parlare può avere in cuore 
difegni. Dall’altra banda bifogna credere, che molti parlino a 
cafo, e fcnzaconfiderazione , nè ad alcuno fine particolare; ma per 
4*5» ricreazione, e per divertimento . Ora ficcome il credere, che tutti 
fieno a guifa d’ Oracoli , e che le lor parole fieno mifleri, fareb- 
be un uomo, che cosi credelfie inquieto, fofpefo , incerto, fo- 
fpettofo, incredulo, difamorato, come diffidente d’ognuno ; così 
pel contrario il penfare , che tutto ciò, che hanno nel cuore, ab 
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bi'ano fulla lingua , ingenererebbe una dannoia fimplicità , una 
feonfideratezza , e farebbe gli uomini poco guardinghi .• Tra que- 
lli due fcogli , che fono a guifa dì Scilla, c Cariddi, chi diriz- 
za il fuo corfo nella perigliofa navigazione di qucfto mondo, me- 
glio è, che fi tenga dalla parte del non fi fidar punto, che da 
quella del fidarfi troppo. 

Se maggior crudeltà moftrafle Nerone nell* incendio di 
Roma o nell’ uccisone di Seneca. 

DISCORSO XCV 1 L 

m 

E BBE bel predicare Seneca al fuo grande Allievo, e in- 
titolargli i bei libri della clemenza ; promettendofi da 
buoni principi! ottimi profeguimenti ; perciocché il buo- 
no fcolare vedutofi in quella {terminata grandezza , che 
avria fatto girare le tefte più falde, non che quella d’un gio- 
vane per fua natura bollente, ed impetuofo, non volle più la 
fuggezione del maeftro; ficcome fiera disfatto del cognato Ger- 
manico , che gli dava grandilfima ombra per la legittima pre- 
tenfione , che egli poteva avere all’ Imperio, e dopo avere tolta 
via la madre Agrippina , avidilfima di dominare , e di tenere 
fuddito il figliuolo, ed appretto efferfi levato dinanzi Burro , per- 
fonaggio di militare feverità , il quale di concerto con Seneca 
cofpirava a tener l'otto, come fi dice, Nerone, e a governare la 
fua gioventù; così non fofferfe egli più quel pottetto di autorità, 
e quella potenza, che fopra lo fpirito di Nerone giovanetto, e p a g 
non ancora Principe del Romano mondo , fiera prefa l’accorto Se- 
neca; il quale e quando egli fu c di fe fletto fignore perl’età, e 
Xmperadore, ingegnavafi tuttavia con tutte l’ arti di mantenere. Il 
credito da Seneca per gli fuoi fcritti , e pel fuo fapere meritamente 
acquiftato , fa, che Nerone fia ornai fcambiato per la crudeltà me- 
desima , avendo egli fatto morire un uomo sì lègnalato , e benefica- 
to da lui , e fuo direttore c maeftro . Io non voglio , qui tettere una 
apologia, né lode di Nerone , a guifa d’ un moderno , che vi s’efer- 
citò , feguendo per avventura refempiod’ liberate, checompofe 
encomio a Bufiride tiranno per crudeltà diffamatiflìmo , e che 
Virgilio chiama illaudatum ; fommo biafimo, che egli gli potette 
dare, fecondo la dotta ottervazione di Gcllio, poiché un uomo 
per vituperofo eh’ e’ fia, pure pott'ederà tèmpre qualche cola di 
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buono, e di lodevole; onde il nominare una perfona tutta inca- 
pacedilodc, e in cui altri non ha trovato goccia di bene, atomo di 
lodabilità, é lo ftefio, che dire ri pelfmo de’ pclfimi , un mofiro 
impa (lato di vitupcr) . Io dico bene, che la natura della tirannide é 
tale, che fa oobliare i più ftretti vincolidi /àngue, d’amicizia, di 
carità , e come afferma il foaviflìmo oratore Iiocrate , sforza a com- 
mettere eccefii , ancora contra i congiuntifiimi : talché, dice egli, 
quando i’^uomo rifgnarda alle fuminole apparenze , che accompagna- 
no la regia grandezza,, ognuno fi ima i regnanti eguali agl’ Iddìi 9 
e un certo defio gli viene di poltedere anch’enfo una tal luce, ed 
un tale firepito di potenza^ ma quando poi dall’altra parte con- 
fiderà f pericoli’, e le rovine, Luccifioni, e le fìtagi, che han- 
no colmato d’orrore, e di fpavento le regie, e le dure leggi 
della tirannide, e l’afpre congiunture, nelle quali ha pofti roven- 
te i Regnanti la fcrvitù della maefià, la gelofia del Regno, e 
della propria coniervazione ; fi viene uno quafi a ricredere, c a. 
Rimare molto più fortunata la vita privata, perché più quieta, 
e ficura r Ora le folle vero, come è credibile, clic Seneca mac- 
cliinafic contra la vita del Principe, ornai rcnduto odiofo , e il 
quale avea già cortofciuto per rnlanabile nelle lue licenze, e che 
appoggia/Tc col luo configlio là dòìigìnrà'f nanrral cofir , o non cru- 
dele larebbe fiata quella di Nerone nel far morire Seneca , contra 
il quale ancora nella corte diluviano le calunnie, efiendo venu- 
ta a- tedio la lua potenza. Che le folle fiato Seneca, quale loci 
de feri ve Dione, (in quefta parte fiorico appalfionato , e che, 
come uomo Greco, per pcrverfità d’ingegno invidiava alla gloria 
degli antichi Latini ) uomo cioè , che faceva il lìlofofo, ma era 
ogni altra cofa , che predicava coiitra le ricchezze, e quelle per 
ogni verio con brama ineftinguibile accumulava,- obbiezione da- 
ta a Seneca anche da quei del fuo tempo,- alla quale dottamente - 
rifponde nel libro della vita beata; s’ egli fofic fiato adultero 
di principefle , e maefiro d’ infami amori al medefimo Nero- 
ne ; nom farebbe da fiimarfi gran crudeltà quella , che tolto 
avelfe dal mondo un uomo sì fatto , macchiato di così enormi 
vizj.-Nel fatto poi dell’ incendio di Roma egli fi fegnalò tal- 
mente, riguardando dalla torre di Mecenate la bellezza * come 
oit diceva ,- di quella fiamma, e le rovine della patria mirando 
con fiero cuore, an2i brutale; e provando con gli abiti fulla fee- 
na , e cantando la prela di Troja; che è parlo ciò paffare ogni 
fegno di c?!*dcltà , facendo un diporto delle pubbliche calamità , ed. 
efercitando la ve?® al canto /opra gli urli e le Arida de’ mifera Mi * 

Per 
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Per volere dipignere con vivi colori la crudeltà della lua donna, 
Anton Francefilo Rinicri poeta rollano leggiadro, la comparò 
n Nerone, che Tuona e canta, quando Roma ardeva; e il Val- 
ler poeta logie le nobiliffimo Ti fervi pure nel medefimo propolito 
della medefimà fimiliftidire ; ed un nofiro Accademico, mi pare 
di ricordarmi , che nobilmente F adattale in una chiufa d’un 
Tuo lbnetto. Tanto nei cuori di tutti fa forza un rilò crudele , 
un fiero pafcolò d’un animo efferato , un prenderli ri lo e ibi- 
lazzo dell’ altrui morte. Onde con gentiliflìma gravità e forza 
ebbe a dire in unó amorolo Tonetto il noltro Dance: 

Io fon sì vago della bella luce 

Vegli occhi traditoti che m'hanno cccifo , 

Che la , dov' io fon morto , e fon derifo , . . » : 

La gran vaghezza pur mi riconduce < 

Ma giacché qua fi ho intraprefa oggi la difefa di Nerone , fioh 
s’accordano gli fiorici , per quanto ne tefiimonia Tacito , che 
egli comandaffc , e volefic quell’ incendio } mà potè nafeere a 
cafo; e giacché era nato, non Ti dovè curare F Imperadore d’e- 
fiinguerlo, applicando l’animo a rifar Roma più bella , .ficcarne 
eì fece, levando gli feuri e ftorti vicoli dell’ antica città , e 
facendo le firade ampie, diritte, e luminofe.- 11 corridore della 
Cafa Imperiale , che tirava dal colle Palatino all’ Elquilino , 
Chiamato prima D ontus transitoria ^ andato giù per l’incendio, ri- 
fiaurando, gli mutò il nome, e il chiamò la Cala Aurea# Onde 
in una, per così dire, pafquinata di quel tempo; * . . 

Roma domus fiet : Veios migrate , Quirite s j 
Si non Veios occupat ifta domus i 
Quello incendio crudele, quando anche fuffe fiato per ordinine^ 
fu però confidato da qualche dimofirazione per un Nerone di 
benignità, poiché diede il quartiere a tutti quegli * che rifuggi- 
tane dal fuoco , c colla fu a cura mantennegli i Ciò J»o io detto 
fin qui per elercitarmi , e non già, ch’io non conofca e il par- 
ricidio del maeftro, a cui dal miferedente diicepolo fu comanda-» 
ta la morte, e il parricidio della patria abbandonata alle fiam* 
*ne quanto cofe fieno crudeliflìme. Roma incendiata fu rifatta ,> 
e rifatta più vaga. Ma la caduta d’nn uomo di valore non fi 
può ri fiorare sì facilmente, come quella d’un palazzo , e di buO? 
Ha parte ancora delle abitazioni d'una città/ 
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Se fìa piti pregiabile la poefla o T oratoria.- 

DISCORSO XCV 1 II. 

S E Omero di (Te del poeta , eflcre un perfonaggio , che il 
popolo , quando cammina per la città , riguarda come un 
Nume; il che non fo , fé in quelli noflri tempi fi fufle 
Omero avvenuto fe egli s’ avelie detto ; le del poeta* 
fìccome io diceva, egli cantò: 

Ap%ó/uey°f <^’ ari a<rrv Qeòv cJf «Vopowav • 
il noflro latino Omero allo ’ncontro dille dell’ oratore , flimato* 
e riverito dal popolo anche ammutinato, e follevato , talmente 
che alla fola villa di quello, lafcia i tumulti , pone giù l' ire 
e lì queta : 

Tum pittate gravetn ac meriti s fi forte virttm quem 
Confpexere , filent , arrcBifque auribus adftant . 

Udite poi il fuo impiego, il fuo potere, il fuo credito , la fua 

forzi { ...1 , % . v ( 

lllc regit diBit animo s , & peBora mule et . 

E qual poeta giunfe mai a quello pregio y di (èdare la folleva- 
zione d’ un popolo ? di calmare la tempcfla , e la furia d’ una 
moltitudine fcatenata ? di governare cuori , d’ammollire petti > 
Pure l’oratore vi giugne . Talché non lenza ragione fu da Pla- 
tone l’oratoria come parte della feienza politica giudicata * 
Quella non folo regna nel foro , e nella pace ; ma nei campo , 
c nella milizia ancora : e fuo ufìcio è T innanimare , e l’ inco- 
raggiare i lòldati alla battaglia, e alle dure' imprefe di Marte , 
e a i fieri pericoli- della guerra fpignerli volonterofi , mercè dell’ 
incanto poderofiflìmo , che nell’ alpre congiunture in bocca di fa- 
vio capitano hanno le parole adattate al tempo, e con eloquen- 
te energia maneggiate. Che le l’elegie di Tirteo infpiranti V a- 
more della patria , e il dilprezzo della morte per la conlervazio- 
re, e pel ben effere di quella, potevano tanto cantate a fuon. 
di flauti guerrieri, e tanta e così grande impreffione facevano 
ne’generofi cuori degli onorati cittadini di Lacedemone ; io per 
me credo, che per incalorire la pugna, c per non temere dell’" 
afpro combattimento 1 valelfe meglio una franca e nobile dice- 
ria militare detta fui campo da qualche- loro eccellente capita- 
no, con quella fuflanzìofa brevità propria deli’ eloquenza Spar- 
tana ; 
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itanaj quale appunto la ci delcrive Omero nella perfona rii Menelao : 

Havpz aA\à /ua\a Ar yewf*. * 

cioè Poco bensì , ma buono , ce» molta giuftezza f piegato , e 
bella [ onorila profferito . Fu ritrovata la poefia per dilettare 
l’oratoria a perluadefe fu nata; anzi la neceffità del comun 
vivere , e delle cofe civili la fe’ -n alccre , e la diè fuori , 
bella, e magnifica, e maeflofa prole dell’ umano intelletto . Il 
nafeimento per lo contrario della poefia volete voi Tintracciare 
col penficro? Mirate. Ne’ balli, ne’ giuochi , ne’conviti , nelle 
fede ella nacque, e nelle pubbliche allegranze, nelle quali ilpo- 
• polo fianco dagli affari fuole divertirfi , e ticrearfi , e per così 
dire, rifarfi; e per non fentire ancora tanto i travaglile i guai, 
onde la vita noftra è piena e circondata , ricorre a i Canti , ed 
alle poefie , come ad incantefimi falutevoli, a magie innocenti, 
che fanno ufeire l’anima di fe (letta , e dimenticarfi per quel 
tempo, che ella prefa per l’ orecchie Ila attaccata al dilettò , 
dimenticarfi , dico, di ciò, che la grava , e l’affligge . Or ve- 
dete adunque come la poefia è un nobile divertimento sì , ma 
pure divertimento; la rettorica è una faccenda , e faccenda fe- 
riofa , negozio, affare, funzione neccfTaria , ed utiliflìma . Ed 
effendo la noftra vita tra ’l ferio , e ’l divertimento neceffaria- 
mente partitale di fatica mefcolata , e di ripofo ; la ricreazio- 
ne, e il diletto ne dee poffedere la minor parte ; comeché l’uo- 
mo nato è alla fatica , fecondo il detto del Savio; e le facolta- 
di a quello diletto procacciare principalmente ordinate, più baf- 
fo fine hanno di quelle , che col vero , e col ferio , e colle gra- 
vi , e fode perfuafioni , intendono a muovere 1’ intelletto , ed a 
trarre la volontà . Imitatrice è la poefia; e l’uomo, animale, Pag.43». 
come Ariftotile l’appella , d’imitazione vaghiflimo fi diletta 
„ nella poefia, come in una parlante pittura, la quale per colori 
nobiliflimi fi ferve dei verfi, e dell’armonia;! quali colori ftem- 
peract con grazia fanno parere vero ciò , che è profpettiva , e 
con un dolce inganno^dilettano . Ma qual poefia potrà pattare 
un artificiofo periodo? Qual canto più dolce fi potrà trovare, d’ 
un’aggiuftata orazione, mifuratamente profferita? E qual gettò 
fiudiato di fcenico rapprefentante arriverà all’atto, ed al garbo, 
che dona la verità (letta all’oratore? Ma farà meglio , che io 
colle (lette parole del maflìmo degli oratori il confermi, tratte 
dal libro fecondo de' fioritiflìmì dialoghi de Oratore. Poiché, do- 
po avere detto , che nella facoltà del dire vi è una tal vaghez- 
za , ed un tale incanto, che niente può dagli uomini, o coll’o- 

rec- 
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recchie, o colla mente guffarft di più lòavc , eTclama > Qui enìtn 
cantut moderata orationis pronur.tiatione dulcior invertiti pote/ì ? 
Quod carme n artif,ciofa verborum conclusone aptius ? Qui aHor in 
tmitanda , quatti orator in fufeipienda veritate jucttndior ? Quello 
fiefl'o glorioso Romano, facendo rifleffione nel cominciamenro 
dei iòpraddetti libri agli uomini di valore, che nelle Icienze, 
e nelle arti hanno fiorito', egli ritrova un gran numero di fìlo- 
l'ofi , buona mano di mateematici , c molti umaniffi ; e in ri- 
guardo dei poeti, benché gli eccellenti fieno pochi, pure gli o- 
ratori buoni ellcre manco ; non ofìante i premi grandi in ogni 
tempo medi innanzi a quello Audio, c con tutta la riputazione, 
c ricchezze, e potenza, che una tal profelfione portava l'eco , 
e quantunque ancora molti giovani di lpirito , c defiderofi di 
laude, ingegni, bafia dire , Romani con tutto lo sforzo vi s’ 
affatica fiero . Or perché adunque con tutti quelli vantaggi sì 
poco numero d’oratori? Sed nimirum , conchiude egli, ttiajus e/l 
hoc quid da m , quatti bomines opinantur , & plurtbus ex artibus , 
Jhiditfque colleglliti. E’ un certo che di maggiore, dice , quella 
profelfione di quello, che fi credano gli uomini; ed è una co- 
lia da più arti , e da più Audi raccolta ; laonde in una grandilfi- 
ma moltitudine di Audianti , in una l'omma dovizia di maeftri. , 
tra ingegni finifiimi e fquifitiflimi , ed in una infinita varietà di 
caule, ed in ampliami guiderdoni all’ eloquenza proporti, di que- 
Aa l'carfezza di buoni oratori non altra giuAamcnte fi fa a crc-i 
«lere egli cficre la cagione, che una tale incredibile grandezza y 
e difficoltà dell’affare. Per queffe tutte ragioni , l'opra il poeta 
parmi, clic debba cficre l’oratore pregiabilillìmo ; le quali ho io 
addotto fin qui più per cfercitarmi in queffa parte, che per ave- 
re intenzione colla gloria dell’oratoria d’ abballare la poefia , al- 
la quale tutti i buoni, come a colà grande, e che ha del divi*, 
no, deono cficre fortemente affezionati: come fu anche lo Aeffo 
Cicerone, che ne traile luo profitto; né io ritratto perciò quel- 
lo, che altrove dell’ eccellenza della poefia fopra 1’ oratoria ho 
fcritto, e in quello medefimo luogo favellato . Ch’io ben lo , 
quanto gloriola, quanto l'ublimc , quanto divina colà fia la poe- 
fia, c come gli amici delle Mule fieno fiacri, e grandi : ma fe 
alla apparenza del mondo, cd alla connine opinione degli uomini 
fi riguarda, la quale anziché dall’ intrinfeca gloria da pochi là- 
vj ravviiata , più dal vifibile onore , e dall’ e Arinlèco lufiro 
vico tratta a donare altrui pregio, e valore ; giacché, come 
dille Orazio: T finti , quantum Mefiti e noi nel baffo modo 
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<li favellare, diciamo : chi non ba , non e\ eflcndo la virtù do’ 
grandi poeti per lo più difcómpagnata dalle ricchezze , e man- 
candole quefta pratica, e, viva e forte tcftimonianza d’ onore; 
e riducendofi ,> per dir cosi ,. la lor gloria ad un vento , ad una 
Jeggeriffima aura popolare; chi non vede, quanto in ciò gli o- 
ratori gli fopravanzino.? I quali oltre alla fama grandiflìina , ol- 
tre alla potenza, nella quale fiorivano, crefcevano maraviglio- 
famente con quella profeflìonc le loro fuftanze .• Teftimonio ne 
fieno le molte belle , e fornitiflìme ville di. Cicerone , per le 
quali abbellire impiegava grandi fomme di danaro, facendo ve- 
nire dalla Grecia flatue, e bulli d’ infigni maeftri; come fi.-può 
vedere per le cominilEoni , ch’egli ne da al l'uo confidente Tito 
Pomponio Attico; a cui in una lettera dice in quello propofito 
baldanzofamente , ch’egli provvedere pure tutto ciò , che egli 
llimava, che convcnifle per ornato del l'uo lludio , ed Accade- 
mia di Frafcati ; e gli foggiugne ichcrzando infieme , e dicendo 
il vero : Et urea noflra confidato t I Rollìi adunque fruttavano 
non folo onore di fama , ma onore di ricchezze . 

* ; * . • — — ■ At circum palpita nojìra - é 

Et fteriles catbedras , bafta fola crcpante 
dàce de’ poeti , che recitavano al fuo tempo, Marziale. Virgilio 
avea bilògno, che Augulto gli mandale ogni giorno il pane per 
l'ud follentamento ; onde per giuoco linfe di credere l’ Imperato- 
re di Roma figliuolo d’ un fornajo . Orazio fi contentava , chfc 
Mecenate gli facefl'e parte del fuo buon vino , c con piccola , 
ma cordiale liberalità teftimoniafie la Itima, ’ch’ ei ne faceva » 
Se rimontiamo all’antichità, vedremo un Omero, il quale do- 
po la fua morte pafeé tante miglia ja di perl'one, cioè tanti mae- 
Uri di l'cuola , che lo lpiegavano , in vita fua povero , e mendi- 
co, andare tapinando pel mondo: onde con quello forte motivo 
s’ingegnava il Padre d’ Ovidio di ritrarlo dallo Aerile Audio del- 
la poefià, ed applicarlo al fruttuofo delle leggi: 

Saps pater dixit : fiudium quid inutile tentai 

.Meeonides nullas ipfe reliquie opes . • \ 

Il Taflo, come avverte l’ ingegnofo Franzelè Balfac , riportò in 
Italia quello fieflb veAito,che avea portato in Francia ; e quan- 
to ricco di dottrina , e di virtù , tanto fu fempre povero di for- 
tuna». Ma all’ oratore erano propofii delle, fue fatiche premi, e 
guiderdoni grandiflìmi. Finiico coll’ efempio di Demofiene , il 
quale avendo apparecchiata una di quelle fue terribili orazioni 
contra le propolìzioni di certi Ambaiciadori di Mileto , fu da 

elfi , 
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elfi , con groffa fomma d’argento, chetato , c renduto mutolo t 
P<*g 434. onde comparito egli in pubblico colla gola falciata non diffe ver- 
bo, accagionandone una fcremenzia , o infiammazione di fauci,, 
ma £ Tuoi emuli beffando differo non effere quella angina , ma 
argentangina r male provenutogli dal calore del danaro , dalla 
Buffone dell’argento . Ora il medefimo Demoflene le ne fece’ 
una vanità, rintuzzando quella d’un poeta di commedie , che 
diceva d’avere guadagnato affai in recitare* un fuo - dramma . Ma 
ho più io ritratto, rilpofe, a ftar cheto- 

Se l'imprefe d’ Aleffandro fu Aero parto di felice 
temerità o di prudente valore- 

D I S C ORSO XCIX.. . 

H Anno quello di proprio i grandi perfonaggi , che - fono 1 
invidiati, non io come, fino dalla pofterità, la quale 
in vece di far giuftizia al loro merito , vuole attribui- 
re la loro felicità anzi, a jregalo. della forte , che a 
produzione del loro valore . Ha corfa quella medefima fortuna 
Aleffandro , del quale fi può dire, che teffa un’ accufa Tito Li- 
vio nel lib. 9. della prima Deca 1 ; ove a bella polla digredifce 
nella queftione : fe Aleffandro aveffe voltate tutte le fue armi in 
Europa,, e fuffe venuto alle mani co’ Romani, che cofa ne fa- 
rebbe egli avvenuto. Eiagera per tutto la fortuna d’ Aleffan- 
dro, e che egli morì in età, che non avea potuto provare la 
contraria. Adduce il detto d’ Aleffandro Re dell’ Epiro ferito* 
in guerra mortalmente , cioè , che Aleffandro il Grand? avea 
avuto che fare con femmine. E quel che tocca il fuo troppo 
ardire*, nel cacciarli in congiunture di perdere la vita a fpro- 
pofito, e che lo- dipigne per impetuofo e temerario, fi è, al- 
lora che - egli dice quelle formali parole : Ergo tnvittus Ale- 
xander cum invitti; ducibur bella gejfijfet , <£?* eadem fortuna pi- 
gnora in di f crime n detulijfet , imo ctiam eo plus periculi fubiffet , 
p.,g.43y. quod macedone s unum Alexandrum babuiffent multi s cajibus non 
folum cbnoxinm , fed ctiam offerente»» fe ; Romani multi fuijfeue 
Alexandro vel gloria , ve! rerum magnitudine pare s , quorum - fu a 
quifque fato ne publico dij crimine , viveret , morereturque - Ma 
ccmtra quella taccia data ad Aleffandro - da Livio tutto gonfio - 
dell* gloria de’fuoi Romani ferve come d’ apologia il tratta- 
to 
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so di Plutarco .autore graviamo intitolato della fortuna , * del 
valore d'Meffandro in cui egli con ifquifite ragioni fla perla 
parte «del valore d’ A leffandro, abballando quella della fortuna , 
che con elfo ardifee di contraffare . E che altro , -dice egli , il 
pofTono-chiamare le ferite , e le percolfe , che egli , in combat- 
tendo generofamente, ricevette , fe non cifre di gloria, e contraf- 
fegni di virtù, e di valore? 1 Sardanapali ingranati all’ ombra 
di regia oziofità tutto poffono riconoicere dalla fortuna ; ma 
in coloro, che al fole, al campo, alla polvere vanno ad incon- 
trare i pericoli con animo forte , per ifpirare coll’ elèmpio i me* 
defimi lentimenti d’ onore nelle fchiere da fe guidate, come non 
degli quello e lenno, e coraggio ? Aleflandro amante d’-ogni 
bella greca di Iciplina , e della poefia Omerica , quanto d’altra 
cola, vaghiffimo , donde tralfe la tanto rinomata Macedonica 
.Falange, ebbe certamente in cuore l’elogio, che fa al gran Ge- 
nerale de’ Greci il poeta in quel verlò: 

Ajupór$po$ Ccwr/AsOf rafaGo; upstrspog 6 * eti%/UHTnc . 

Due cofe era et : buon Re, e guerrier prode . 

Sdegnò l’afpro altiero giovane quel diadema, che prefo dalla 
mano della natura gli circondò alle tempie la regia fortuna, e 
volle dì fulla punta della lancia prendere elfo, colle fue mani, 
militari corone, le quali innaffiò, e nutrì co’ fuoi fudori, e col 
fuo fangue. Volle eflere in fomma un Re foldato; e perché 
più volentieri l’ubbidiffero i fuoi guerrieri vaflalli, non fi pre- 
i'e per fe folamente la dolcezza del comandare , e i frutti del- 
le loro fatiche, fedendo, attefe; ma -all'afprezza de’ pericoli fi 
fottopofe, e partecipe della dura vita , -e degli affanni , e di 
tutte le malagevolezze compagno, formò tali uomini di guer- Paga- 
va , che dopo la fua morte furono capaci , ficcome avvenne , 
•d’elTere tanti Regi. Del relto, che un giovane fui fiore dell* 
età, caldo di defio di gloria, in poco più d’undici «noi eoa 
trenta, o quarantamila foldatì , nazioni tanto bellicofe , e di- 
verfe di coftumi , e di linguaggi, al Greco Imperio fottomet- 
teffe; talché la terra, come Ila nel facro teflo, al fuo cofpet- 
to taceffe; non è quello parto di felice temerità , ma ben di 
fortunato valore- E che i Perfiani, de’quali Livio dice, pr<e- 
dam verius quatti boftem i non fuffero gente così difpregevole in 
arme, lo dichiarano le battaglie fanguinofe, che talora ebbe 
con quelli; e il fa CrafTo, che coll’infegne Romane da i Par- 
ti, razza di Perfiani, involategli, fu feonfitto, abbattuto , e 
morto; e i quali diedero fempre molta briga a i Romani Im- 
pera- 
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peradori . Comunque fia , l’ufcirc fuori del fuo pacie a tentare 
nuove e maravigliole conquide , il volgere le armi vittoriolc 
de’ Tuoi addeftrati prima cd agguerriti nelle guerre de’ Greci * c 
degl’ HHrii , confra 1’ Afta, contra 1’ Affrica , e contra 1’ India , 
c portare a Sconosciute genti la fama del nome Greco ; non fi 
può a buona equità domandare, le non un nobile, e vallo, c 
glorioio dilegno. Aveva egli in capo di ridurre e Greci , e 
barbari, tra di loro le in p re flati diicordi , in una amichevole 
pace, ed unione, c che il genere umano , fc per lui fare fi 
poteflfe , da un folo Imperio retto, c governato, venifle ad ef- 
fcrc come un grande e bel corpo di varie membra sì , ma a- 
nimate da un lolo Spirito. Nel luo elercito annoverandoli al- 
cuni tra’ Greci, altri tra’ barbari, e perciò clfendoci didinzio- 
ne tra loro, femenza di difeordia , dille Aleflandro non cono- 
scere altra differenza, le non de’ buoni, e de’ cattivi , donde 
cavò un moderno gran capitano quel detto, che interrogato qua- 
li fuflero migliori Soldati , di due contrarie nazioni, rilpofe, non 
Sapere, clic vi fuflero al mondo Se non due nazioni , l’una di 
valenti, l’altra di codardi; e quelle edere Sparl'c per tutto . Vo- 
leva adunque il grande Alcft'andro fare il mondo una gran mo- 
Pjg. 437 . narchia , cd affezionare al fuo governo, c Greci , e barbari; on- 
de Ì1 veflire alla Perflana , che egli cominciò ad ufare, che 
Livio gli attribuire a Superbia, ed a vanità, Plutarco il fa un 
tratto finiflìmo di politica , per conciliarfi gli animi de’ novelli 
conquidati , e per fare una buona tempera, c leggiadra mifchian- 
za de’ genj , e degli animi delle due fino allora diveric, e Sepa- 
rate, e Sempre nimiche nazioni. Tutto il Suo guerreggiare era, 
dice egli, un fìlofofare, ed una brama nobiliflìma di raggentili- 
re la barbarie, di addomcOicare ciò, che era drano, di Ipar- 
gere per tutto la Greca religione , e Seminare fin nelle più ri- 
mote contrade la Greca civilità, disciplina, e coftumi . Per 
' condurre quello lavoro non poteva egli prendere l’ ordinarie mi- 
sure dell’umana riftretta prudenza. Bifograva , che egli fi di- 
moftrafle in tutte le azioni , in tutte le imprefe, non un uomo 
ordinario, ma un uomo Superiore a i timori, Superiore a i pe- 
ricoli , e che fomentafle della Sua perlona una certa opinione 
di divinità. La Sua accorta madre Olimpiade , quando la pri- 
ma volta andò in campagna , gli di (Te , per tcdimoniaDza di 
•Eratodenc, come narra Plutarco nella Sua vita, non So che di 
Tegrcto all’orecchio; cioè, come non di Filippo , ma d’ un Nu- 
me, che Sotto figura di ierpe era giaciuto con lei, egli era in- 
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generato : però vedeflc di fare cole degne della fua na lirica . 
Quella fola perfuafione lo mette al coperto di tutte le accui'e di 
temerità ; poiché egli peravventura fi credeva figliuolo di Gio- 
ve , ed ogni cofa fi vedeva riufeire a maraviglia , e la fortuna ub- 
bidiente al fuo valore . Non é flupore, che delle azioni d’un 
tanto Eroe fi dubiti : £e fia fiato architetto il valore, o la for- 
te : quando fono tanto audaci gli uomini , che quello medefimo 
dubbio hanno pofio nella fattura del mondo : fe il cafo, 0 la vir- 
tù ne fia 1* ingegnere . 

Se Giulio Cefare fia più (limabile per la penna 

o per la fpada . 

DISCORSO C. 

$ 

B Eniflìmo ha congiunto l’erudito noftro Apatifta al pro- 
blema pattato d' Aleflandro , quello prelente di Giulio 
Celare; poiché furono quelli due Capitani, e nel ge- 
nio, vallo ed ambiziofo , e nel coraggio , e nell’ ardire, 
e nel valore infieme , e nella fortuna delle armi , fomigliantiflì- 
mi . Alla vita altresì d’ Aleflandro fa ièguire Plutarco, come 
confimile, quella di Cefare; ed uno bene aggiufiato paralello di 
quelli Campioni ne dà Appiano AlelTandrino nelle guerre civili, 
.e de i moderni 1’acutillìmo Franzefe Sant’ Euremont . E le gene- 
rol’e lacrime , che Cefare fparfe nella Spagna in leggendo alcuna 
iloria d’ Aleflandro , dolendoli, che in quell’ età , che 1’ altroavea 
foggiogato tanto di mondo, egli fatta ancora non avea alcuna 
fplendida imprefa; lo collituilcono un grande emulatore della glo- 
ria del Greco Eroe. Ma ora non con Aleflandro, il che, come 
s’ é detto, da graviflìmi autori é fiato fatto, ma con fe mede- 
fimo Celare fi paragona . Celare foldato , con Celare lettera- 
to . Veramente di lui fi può con ragione giuftiflima predicare con 
Omero ; 

MvQoór re prtr?jp t/uevai 7rpmr»pot rè epyoot . 

F attor di coj'e , e dicitore injieme . 

E’u allevato in una Repubblica, dove l’eloquenza trionfava, ed 
era nobiliflìmo, e neceflario ornamento d’uomo politico. Inque- 
ila egli divenne eccellente, e fu reputato degli infigni oratori 
del tempo fuo. Né gli giovarono pel credito nella fua patria fola- 
mente le lettere, e per portarlo ad alti polli didima, e d’onore; 
P//c. de rad. Tom. I. Z, ma 
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ma tra i corfari ancora di Cilicia, da i quali fu preio, i poemi, 
e 1’ orazioni, eh’ ei componeva, e ad elfi con grazia recitava, 
Pjg.439. furono cagione, che infino al tempo del fuo rilcatro egli vivefle 
tra loro, non come i'chiavo, ma come Re, e Signore; facendo- 
ci puntualmente lervirc, e lodare, ed ammirare.; e quegli, che 
così non fa cederò , Ibridando, come ignoranti , e barbari . E tan- 
ta cura egli miic nell’ elegante c nobile parlare latino , e nella 
politura di quella lingua, che parea nata a comandare; che non 
ildegnò per fino di comporre un libro gramaticale, intitolato de 
An elogia , ovvero della ragionevole , e proporzionata manieradi fa- 
vellare , e indirizzollo all’ eloqucntifiìmo Cicerone. Così i gràndi 
di Roma traile arti del governo, e tra gli Audi politici facevano 
entrare il bel dire, e a regole fottoponevanlo , accarezzando il 
proprio linguaggio, e raffinandolo , per renderlo degno frumento 
a fpiegarc i loro fublimi penfieri , <e a deferiver con elfo le ma- 
gnanime c luperbe imprele loro. Ma il forte Celare fu nell’ar- 
mi ; ed in effe, come avverte Plutarco nella fua vita, ebbe il 
primato : nel dire politico , ed oratorio meritò d’ ottenere i fecon- 
di luoghi. Ed egli medefimo il conobbe; che nell’ orazione in 
favor di Catone contra Cicerone, come tcAimonio ne rende lo 
Aelfo Plutarco, prega, che non fi paragoni una orazione d’un 
uomo militare colla vemenza d’un abile oratore, c il quale 
molta, comodità , ed agio aveva avuto di perfezionarfi in quella 
profeffionc. Pure tanto gli valle lo Audio fatto nella materna lin- 
gua , che le imprefe fatte da le Aelfo, e tutte lemaeAriedi guer- 
ra, e le accortezze politiche, e i negoziati piò fini , egli lèppe 
con tanta purità, leggiadria, lchicttezza, e naturalezza rappre- 
fentare , edipignere, che , come veriffimamente dice Cicerone , le 
note, e memorie, che egli dilleic delle cole da lui fatte, J'pa- 
ventarono i più fenfati dal comporre da quelle la giuAa iAoria . 
Si può dire, che la penna gareggiale colla l'uà fpada ; echeeglì 
fapefie altrettanto ben dire , quanto coraggiofamente operare ; e 
che alla grandezza dell’ opere corrilpondefle la defcrizione delle 
parole; giuAa al precitato verl'o del maggior Greco poeta. Quefti 
Pjg.440. luoi comcntari , preziofe conferve de’ fuoi gran fatti, gli han- 
no dato al pari delle azioni medefimc , nome immortale. E que- 
lli credo, che fuflero quei libri, de’ quali egli era tamto gcloio, 
che non fi bagnaffero dall’acqua, e così fi guafiafTero; quando 
per teAimonianza di Suetonio , in Alelfandria , elfendo all’attac- 
co d’un ponte, coAretto da una improvvifa fòrtita , fcampò in 
pno fchifo ; donde per la foprav vegnente moltitudine de’ fuoi, 

. che 
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che precipitofa vi fi buttava ; forzato a làlvarfi a nuoto , per 

lo Ipazio di dugento patti , fìnoacchè trovane una nave , dove 
aggrapparfi , portò alto colla finirti^ i libri, co’ denti tenendo 

^‘paludamento , o verta imperatoria, perché non andattero fpo- 

glia de’ nimici . Da quelli libri, che fono il fiore deli' arte del- 
la guerra , e infieme della più pura latina lingua , fi ricavano 
le maniere fino al dì d’oggi con maravigliofa utilità praticate , 
delle circonvallazioni , e degli attedi ; e quantunque i fatti a i' 
detti prcvagliano; nè paragonare per avventura fi potta la glo- 
ria , che viene dall’ armi, a quella, che dalle lettere fi racco- 
glie , pure fc quefte non fofic-ro, chele azioni de’ grandi perfo- 
naggi di guerra perpetuattero nella memoria de’ porteri, conlà- 
crandole all’ eternità della fama, quelle prcllo pretto fi ricopri- 
rebbero dall’obblio, ed in quel medefimo fiato appretto noi fa- 
rebbero, come fe fatte non fottero. Credete voi , dice il giu- 
diciofo poeta Orazio , che avanti ad Agamennone non fieno 
fiati al mondo molti valorofi ? Certo che sì : ma di loro fi* é 
al bujo; perciocché non hanno avuto fcrittore. 

Vixere fortet ante Agamemnona 

Multi : f id omnes iUacryoiabiles -» « 

Urgentur ; ignotique briga 

No3e , carene quia vate f acro . 

Fare cofe degne di ftoria é lode a Celare comune con molti; 
ma le medefime faperc raccomandare agli ferirti con i fi ile lo- 
do, e purgato, oh che quella gloria é rara, e fingolare; come 
appretto dei Greci in Senofonte , chiamato per la dolcezza di 
fua favella, la Mufa attica; il quale e profondo filofofo, e ca- Pag 441. 
pitano attentiamo, e famofillimo ftorico delle lue cofe medefi- 
me riufcl . Oh come viene allora dal petto, e dal cuore il ra- 
gionamento, quando i concetti non fono figliuoli femplicemente 
dello ftudio, ma dell’ cfperienza ancora ! E quanto acquilla il 
bel parlare e di grazia, e di credito; quando chi fece , fcri- 
-vc, c la fcrittura duna quintettenza , ed un confumato, per co- 
sì dire, di tutte le lue azioni ! Annibaie fi ri fe del vecchio 
Formione , che gli fece fentire una fua lezione intorno all’ ar- 
te militare; conofccndo egli bene , quanto debole fia quello, 
benché ornato e ftadiato ragionamento, che non ha lull’ ottcr- 
vazione lunga, e fulle replicate prove, la bafe . Stimabili/fimo 
adunque in primo luogo fi é per la gloria dell’ armi Cefare, 
talché fu metto da giudicioft fcrittori in compagnia d’ Alettan- 
dro : ma in fecondo luogo {limabile per avere fcritte le impre- 
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fe lue ; e quella feconda lode rinnalza , e ricrefce tanto la prima , che 
niente più. D’AlelTandro fi racconta, che udendo egli recita- 
re ad Oneficrito la ftoria de’ fuoi fatti, giunto che egli fu ad 
un palio, nel quale la cofa non era, come ella andò , raccon- 
tata; gli fi voltò con fiero piglio, dicendo : quando ciò feguì , 
e dove eravamo noi ? Uno , che fedelmente, e nudamente a 
narrare fi ponga le cofe fue ; a quelle negligenze, e sbagli de- 
gli fiorici non è foggetto ; e può al vivo fpecchio di fua me- 
moria ritrarre le fi c Ilo . 


IL FINE. 
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Contenute nel primo Tomo de’Difcorfi Accademici . 


A 

A BRAMO , nell* Agronomia 
peritiflìmo. a car.52. 

Accademia degli Apatirti, 
fuoi efercizj . a i6o- 
Acciajuoli , lodati per la Greca Let- 
teratura . 1 7 1 . 

Achille adirato con Agamennone , 
come fi concilia feco. j6- 
Acqua , ufata mifteriofamente col 
fuoco nelle Nozze degli antichi.* i r 
Adamo, donde co,sì detto. 173. nel 
tempo della fua iunoccnza vivo 
• fjmulacro del Creatore. 335. 
Adulterio , come punito dagli Egi- 
zi • * 75 » 

Affetti, quale di loro il più poten- 
te. zi 3 » 

Aglaja, una delle Grazie, donde co- 
sì detta . 270. 

S. Agoftino , gran profitto trafle dall* 
Ortenfio di Cicerone . 1 84. quan- 
to volentieri de’ fuoi errori fi ri- 
trattale in più fue Opere, 22 1. 
Suoi libri di fecolarefca Erudizio- 
ne ripieni . >,64. 

Alberti Fr. Leandro . Sua deferito- 
ne dell’ Italia . 227. 

Alcibiade dilamorato verfo la Patria . 

88. fuoi pregi . 31 6. 

De Ales F. Afeffandro Francefcano , 
chiamato il Dottore Irrefragabile, 
lodato. 56. 

Aleffandro il Grande , da che fi di- 
ccffe figliuolo di Giove. 83. quan- 
Vifc. Accad. Tom, L 


to profittaffe nella lettura d* Ome- 
ro. 312. 3.5 1. quanto temperante 
fi rendeffe. 312. biafimato da Ti- 
to Livio. 350. 

Alicarnalfeo , Dionifio , in che ri- 
prende Platone. 225. 

Alighieri, Daote, fua antica origine. 
283. 

Amante, folo della virta dell’Ama- 
ta fi pafee . 264. nemico fembra 
della cofa, che ama . 278. 279. 

Amare , fa di rneftiere per effer te- 
muto . 2 16 . da Solone proibito ne’ 
Servi. 31 3. 

Amazoni , così domandate alcune . 
femmine da Aureliano condotte 
•prigioniere in trionfo. 86. 

Ambizione deferitta. 9 3 . 

Ammirazione, madre di filofofia fe- 
condo Arirtotile. 

Amicizia , deferitta . j_6. ec. e 6$. fuc 
utilitadi . ^6- ec. porta da Empedo- 
cle tra’ principj univerfalifftmi del- 
la natura, y 7.’ 15 6, buona, quan- 
do fia rara . 70. z 36» quando , ed 
in che modo fidebba rompere. 72. 
così detta per antico la lervitù . 112. 

Amore Nume, occhi fuoi neri . r6r. 
negli occhi altrui rifiede fecondo il 
Petrarca. 2 6 6. accufato a torto.2 34. 

Amore, paffìone, che cofa fia. 4$. 
75.277. quanto fia forte . 19 6,19 ;» 
200. 2 3 3. affoggetta la cola ama- 
ta per follevare fe. 278. 

Amorini , al governo degli occhi al- 
fegnati dal Chiabrera . 2 66, 

Z iij Ana- 
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Anacarfi Filofofo , fi ride de’ Lottato- 
ri, e perchè. 31 1. 

Angerona , Dea del fi letizio . 1 .. 

Anima, fino da un Gentile chiama- 
ta particella del fiato d’ Iddio . 
335. in punto di morte vede più 
chiaro, a 16. 

Animo oziofo è debole , ed cfpofto 
alle im prefli oni degli oggetti ca- 

. ' rezzevoli. 2 33. 

Annibale, fi ride d’ una lezione dell’ 
arte militare fatta da Formione 
Filofofo. 290. 3 55. 

Antiffene , padre de’ Cinici. 149. 

Apatifta , che lignifichi . 73. 91. 

* 47 - ' \ 

Apparenza , ed ombra delle cofe è 

affai più facile ad abbracciarli, che 
la fofianza, c realtà. 300. 

Apollo, come s interpetri . 30. 

Aquila di Ponto, traduce la Bibbia, 
ed in che anni. 175. 

Arato Poeta ; fuo detto ufato da San 
Paolo. 6 . 

Arss , nome di Marte, donde. 20. 

Argiropolo , Giovanni , nelle Gre- 
che lettere verfato. 171. 

Argumenti rettoria" , perchè addi- 
mandati Fedi da’ Greci . 309. 

Arioffo raflomigliato ad Omero nell' 
invenzioni, nello fìile, e nell’in- 
gegno . a 248. lodato . 252. 

Ariffotile , come formi il fuo O- 
ratore. 286. lodato . 309. da lui 
attinfero Cicerone, e Quintiliano. 
286. fua Etica comentata da San 
Tommafo, e creduta da lui mol- 
to alla noflra Religione confor- 
me . 184. alcuni fuoi Libri dell’ 
Arte poetica perduti. 22 j. 

Arpocrate. Dio del Silenzio, r. 

•Arte di cantare, fonare, c ballare, 
in quale fiima preflo gli Ateniefi . 

Arti liberali , da che in tal guifa 
chiamate. 151. 


ICE 

Affrologia, dannofa anzi che vana i 

J 2 . 

Afironomia, lodata. 52. * 

Alfuefazione, ed avvezzamelo, co- 
me chiamato da’ Greci, e perchè. 
218. 

Atena , nome di Pai lade, di dove ve- 
ni flc . 20. 

Atene, paragonata a Firenze. 2*. 
Ateniefi , quale opinione avefiero del- 
la loro primiera origine . tjo. di- 
leggiati da un certo Egiziano . 1 j 1 . 
proibirono 1’ efirarre del loro 
paefc i Fichi fenza licenza . 284. 
A verani Benedetto, lodato. 313. 
Avvenenza , o fia decoro , quanto 
nccefiaria . 247. fua divifionc . 
ivi. 

B 

B Acco , ne’ fuoi effetti affomigliato 
al Tabacco . a 5. Bacco Syccte 
era fopra i fichi preflo i Gentili. 
284. Bacco baccante , fabbricato 
avea il volto di legno di vite . 
ivi. Bacco Miltcfjo il volto avea di 
fico . ivi . 

Baldacchini, da che originati. 147. 
Barbari, più religiofi de’ Greci. 18 
Bellarmino Ruberto , Cardinale, lo- 
dato. 1 77. apprende in poche fetti- 
mane la Lingua Santa . 178. 
Bellezza femminile , vince tutto. 206 
Beneficio, coffituito viene da Demo- 
crito elemento del governo . 
196. 

Bencficii , compartiti prontamente 
molto migliori . 147. 

Beneficare , regia cola è . 29. 30; 
250. 

Berlmghferi , Francefilo , Fiorentino , 
traduce in verfi i Libri di Geogra- 
fia di Tolomeo. 227. 

Bibbia Sacra. Sue varie traduzioni. 
175. ec. di quale fi valertelo per 
antico le Chiefe d’Italia. 176. 

Bi- 


delle cose notabili. 


Biblioteca Aleffandrina , di 
mila volumi fornita . 174- 

Boccaccio Giovanni , dilcepolo del 
Petrarca, appara la Greca Favel- 
la . 1 7 1 . proccura a Leonzio Pi- 
lato Uomo $reco, una Cattedra 
in Firenze, ivi. 

Bracciolini, Poggio, fua lode perla 
Greca letteratura. 1 7 1. 

Buon gufio , viene ad 
delle regole. 189. 

Buono , non può uno 
lere fe non è favio. 


$59 


cento- Cenfori in Roma, che cofa fodero. 


edere regola 


realmente ef- 

nh 


C Alcondila, Demetrio , attende 
all’efcrcizio del Greco Idioma 
in Firenze, a 171. 

Caligola, e fua fuperbia . Rz. cc. fua 
crudeltà infieme e fuo detto . 

9 *• 

Cancellieri , c Scgretarj del Pubblico 
non fi dcono mutare , ..e perche 
1 59 ■ 1 60. 

Canto, da’ Greci reputato arted’uo 
mo bennato. 31 3. 

Carità, virtù d’ogni altra maggiore 
116. dipinta di color vermiglio ve 
fi ita . 1 35- 

Carletti Francefco , Fiorentino , viag 
giatore, lodato. 22 7 » 

Cameade Accademico Filofofo, per 
ché difcacciato da’ Romani. 193 
Caronte, donde così detto. 260.de 
fcritto. 265. . 

Catone Cenforio , in qual maniera co 
sì denominato fotte. 280. lodato 
281. credei Medici Greci congiurai 
ad uccidere tutti i Barbari . 


295 


Cavaliere , nome ne’ tempi baffi del 
Imperio Romano comune a tutti 
Soldati . 3J r, 

Cavallerie , quali obblighi portino 

.Celle de’ fettantadue Interpetri , nel 
la Torre d’ Aleffandria . 1 75. 


ili* 

Cenfura de’ Romani , contra i Reto- 
ri , perché fatta . 29 3. in che tem- 
po . 294. 

Centauro , perche così detto . ri. 

Cerere . perché a lei attribuito il ri- 
trovamento delle Leggi. 42. 

Cefarione, figliuolo naturale di Giu- 
lio Celare, e della Regina Cleo- 
patra. 8 j. 

Chiabrera Gabbricllo, Poeta, loda- 
to. 2 ?9. 

Chiefa Greca, feparatafi dalla Lati- 
na per opera di Fozio Patriarca di 
Coftantinopoli . 212. 

Ciani Vincenzo, nominato , c loda- 
to. 1 79. 

Cicerone , confefsò d’avere apparato 
da’ Poeti . 22^ Viaggiò per la Gre- 
cia, c per I' Afia a iolo fine d’ap- 
prendere . 274. 2%£u fu il primo 
fra’ Romani a dar corfo alla Fi- 
lofofia . 252* Ortcnfio contri- 
buì alla Conversione dì S. Ago- 
fiino. 184. fuc Ville adorne 349. 
fua Accademia in Frafcati adorna , 
ed abbellita di rarità Greche . ni. 

Cinici, fpczie diFilofofi. 149. 

Cionacci Francefco , Accademico 
Apatifia, lodato. 1 32. 162- 168. 

Ciro Re, c fuo avvertimento lafcia- 
to in punto di morte . 216. 

Città , governateli bene fenza 

gl' 1 54- - 

Clemente Alettandrino , Tuoi Libri 
d’Autorità facre , e profane ripie- 
ni. i6y. intitolati Stromati^ e per- 
ché . hi. 

Cleopatra Regina d’ Egitto , perita 
molto nelle Lingue . 8jf_. inftitui- 
fee compagnie follazzevoli . hi . 
86 . ' 

idoneo del bianco 
ed infiammarli . 


Leg- 


fua morte . 8 j. 
Color nero, più 
a ribaldarli , 

269. 

Z 


in ) 


Gol- 
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Coltellini , Agoftino , Fondatore dell’ 
Accademia degli Apacifti , lodato. 

1 32. 135. 1 68. 11 3. . .• 

Comandare, non può bene ad alcu- 
no , chi non fa dominare le pro- 
prie pacioni . rJL 

Comici molto giovano, nj. 

Confezione Sacramentale , defcrit- 
ta . 3 39. 340. ufata palefcmentc ne’ 
primi tempi della Chiefa. 1 1 6. 

Configlio di Galeno fopra la cura del- 
le patttoni. 104- 105. 

Configli, e Congregazioni fono leo- 
recchic del Principe. 146. 

Coprirfi , fenza finzione del contra- 
rio, è virtù. 2} 8. 

Corona trionfale, 30. civica, ivi. da- 
ta ad Agrippa da Augufto 31. 
chiunque F a vette ricevuta, come 
era onorato, ivi. 

Cortigiani chiamati da* Greci, e da’ 
Latini veri amici . 219. 

Cofcicnza pura, affranca l’uomOyC 
il rende forte. 

Gofimo de’Medici Padre della Patria, 
riftora la Greca Letteratura . 171. 

Coftume , come chiamato da’ Greci . 
218. 

Coftumi , guadi da un reo ragiona- 
re • 2J. forerticri di fommo pre- 
giudizio alle Repubbliche . 294.. 

Cotta P. Gio: Battida lodato, 331 

3 H- 

Crates Gentile, abbandona tutto per 
dard alla Filofofia. 229. 

Crifolora , efercita le Lettere Gre- 
che in Firenze. 171. 

Grido Gesù, fuo povero nafeimento 
deferitto. 207. perchè non rifpon- 
deffe all’interrogazione di Pilato. 
208. 

Cricica , arte abbracciata da molti , 
perchè. 290. Troppo licenziofail 
più delle volte. 298. 

Cupezza , infeconda di buon confi- 

. glio. 238. 


ICE' 

ET 

Ante , V. Alighieri . 

Dea Maedà , giuda i Poeti , 
nell’ i (letto giorno che nacque, fu 
grande . a 173. Dea Frigia fatta 
venire daPefinunte Città dell’ A- 
fia , con religiofità a Roma . 281. 

Demetrio Re di Soria , e fua deno- 
minazione. 172. 

Demetrio Falereo , direttore della 
Biblioteca Aledandrina . 1 74. 

Democrito , fuo detto intorno alla 
verità . 300. fuo rifo fimile all’ 
ironia di Socrate, 301. 

Demodene , molto debbe alle Le- 
zioni di Platone. 2 86. 

Defcrizione della rifurrezione dc’Cor- 
pi nel Giudizio . 7. IL della Spe- 

. ranza . 12. 33. del Timore . iti» 
deir Invidia. 23. della Curiofità . 
ivi. dell’Amore. 2 7. 46. del Pia- 
cere . 44. 98. della Indabilità u- 
mana . 50. della Virtù . £1. del 
Vizio, ivi . Delle Ricchezze. 63 
dell’ Ambizione . 92. della Glo- 
ria. ivi . della Gelofia. 94. dcllst 
Lingua Ebraica . 1 72. cc. Della 
Teologia 1 89. delia Rettorica . 
3 33 - 34-6- 347. 348. della Con- 
fezione Sacramentale . 339. 340. 
della Poefia. 346 347. 348. 

Detto, di non fottiliflimo Legifta fo- 
pra le molte interpretazioni delle 
Leggi Civili. 146. di Socrate in- 
torno alla virtù. 242. 

Dialettica Locale, ov vero T opica,con- 
trìbuifee molto alla Rettorica. a8£ 

Didonc , pretto ad ucciderfi , deferit- 
ta. 46. 

Dieci , Magiflrato dai Romani creato 
con autorità di far Leggi . 2 7 5. 

Dii del Silenzio , pretto gli Egizi , ed 
i Romani quali . z. 

Diletto , nemicittìmo della Virtù . 
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Diogene, Stoico Filolofo, perchùdi- 
. fcaciato di Roma. 293. 

Dione, come Greco , appo. Clonato 
i Storico contra la gloria de’ La: ni . 

344 - • ' • 

Difcorfo , fognale dell’uomo interio- 
re . 341. 

Difcrezione deferitta . x 33. cc. Vir- 
tù propria fi può dire di Dio lo- 
ia mence. 134. 

Dilìmparare la cattiva maniera im- 
parata , poneva per principio de’ 
fuoi precetti un eccellente Macftro . 
30 ?- 

Deputazione del Fato , intrigatifli- 
ma . 23 1. della Predeftinazione al- 
tresì . h'i . . 

Diftruggimento di Fiefoie, fervi già 
■ì ad atììcurare Firenze. 28 1. 
-Divieto ne’ Magiftrati, lodato. 1 f 8 
Domiziano imperatore, fa elìliare i 

• Filofofi dell’Italia. 29 . , 
Donne. Vedove , ordinariamente po- 
■ i co durano a piagnere . 9 ia_. gravi- 
de fupertliziol'amente mangiavano 

• carne di forcio. 270. 

Dono di Deinaria ad Ercole. 21 y. 
Dottrina . ricercata da S. Paolo nel 
r Velico vo . 3 39. da S. Terefa nel 
ConfelTore . ivi. 

Druidi, puffo i Celti erano Filofofi 
;• , Morali . j 81. . 

Duns, Giovanni , chiamato Scoto, 
lodato . 188. j 9J . 


• « •* . *- • *• 

E Brei , divengono già G recidi , e 
per qual cagione, a 177. 

< Editti Solari, come , e quando av- 
vengano. 38. 

Editti de’ Pretori, predo i Romani, 
di poche parole diftefi. 145. 
:Educazione , quanto ha di momen- 
to. 217. buona, feopo principale 
de’ Legislatori , c de’ Governatori 
di popoli . a; 8. 


Efori , che cola fodero predo gli 
Spartani, x y8. 

Elleboro udito da Zenone, come da 
noi il Tabacco. 4. 

Eloquenza , traile cofe indifferenti 
annoverata. 3 32. 

Empedocle pona la Lite, c l’Amici- 
zia per principi dell’ univcrlò. 19 £. 

Encomio d’Èrcole, male apropolico 
recitato, non vien fofferto . 169. 

Epicarmo , c fuo detto . 1 6$. 

Epicuro Filofofo , pone per fine , il 
piacere . 182. 

Epiteto Filofofo, Stoico , perfegui- 
tato da Domiziano. 296. fualen- 
tenza . 125. il fuo Enchiridio era 
lettura familiare , c gradita di San 
Carlo Borromeo . 1 84 . 

-Eralmo. fuo detto buflonefeo intor- 
no a Socrate . 1 8 3. 1 • 

Ercole, dubbiofo tra la via del pia- 
cere, e della virtù. 98. 

Eretici, vaghi d’interpretare , e dor- 
cerc tuttora le Sacre Lettere . 1 77 
1 7ÌL 

Ergane , nome attribuito a Palladc, 
e perchè. 2 2. 

Ermafroditi , da che veniffe il loro 
nome. 20. 

Er /natene . che cofu fieno. 20. 

Effeni, Uomini fenza mogli, erano 
una fpezie di Filofofi . i 8 1. 

•Efichio , emendatore della verfionc 
de’ Settantadue Interpreti, x 77. 

Efiodo, difcacciato dall’ architettata 
Repubblica di Platone . 293. 29 7. 

Efperienza fatta da un moderno in- 
torno ai colori. 269. 

Età dell’oro, quale, jjj. 

Evangelio, che lignifichi. 81. 

Eufebio . fua Opera doviziofiflima 
d’ erudizione . 165. . 

1 % 

, F 

A me . ingannata col giuoco da’ 
Soldati Greci nell’ ÀfTedio di 
Z i i i i j T ro- 
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Troja, e da’ Popoli della Lidia in 
una gran careftia. 243. 

Farifei , uomini erano Separati dall’ 
altro Popolo . iSr. rartbmigliati 
vennero agli Stoici . ivi . 

Fatica , utile , e necettaria all’uomo. 
108. 

Fede deferitta. 131. dipinta in abito 
bianco, ed inghirlandata di quer- 
cia .135. 

Fedi, dittero i Greci gli argumenti 
diRettorica, e perchè. 309. 

Fedro , Dialogo di Platone in che cri- 
ticato dall’ Alicamatteo. 225. 

Felicità umana, in che confida. 51 
e 124. 

Femmine Reali , quale occupazione 
anticamente averterò. 321. 

Fede di Saturno, a che fine celebra- 
te. 15. 

Fichi, fimbolidi fertilità. 284. Af- 
fricani accreditati da Catone. 281 

Calfurniani donde così chiamati .282 
Brogiotti , perche cosi appellati, ivi. 
Pulii, dal colore nominati in que- 
lla guifa . ivi . Sciotti , comparati 
al V in vecchio . ivi . Attici , (lima- 
ti a difmifura dai Cittadini di Ate- 
ne. 284. 

Ficino, Marfilio, Iodato nell’ Efer- 
cizio della Greca Favella . 171. 

Fico arbore , addimandato fratello 
della Vite. 282. utile al Signore 
della Villa . 284. 

Filippo Re di Macedonia, perchè poco 
giacerte con Olimpiade. 84. 

Filofofi, donde così detti . 2©. 80. 
chiamati da Tertulliano Patriar- 
chi degli Eretici . 182. come ad- 
dimandati da Licinio Imperadore . 
297. tardi furono in Roma. 294. 
banditi dall' Italia per opera di 
Domiziano . 295. intefi fono a 
giovare . 299. loro curiofa fotti- 
gliezza riprefa da Seneca. 25. loro 
diverfe opinioni nel coftituire la 
vera felicità . 49. Greci tenuti nel- 


I C E 

le lor Cafe da alcuni principali di 
Roma . 295. loro fette diverfe . 
i8r. 

Accademici, donde così detti. 30» 
loro opinione . ivi. 

Cinici, da Antiftene derivati. 149. 
1 8 r. 

Criftiani, quali. 80. 81. vivono vo- 
lontariamente poveri per fareacqui- 
(lo delle Ricchezze celefti. 66 . al- 
cuni di loro dotati del dono del- 
le lacrime. 68» 

Epbiiiici , quali . 144. 

Peripatetici propagati. 36. 
Pitagorici, rigorofi ortarvatori del 
Silenzio. 1. coltivatori delle ami- 
cizie. 5. lodati. 2j. 

Scettici , donde così detti . r 44. chia- 
mati Pirronici, ovvero Pironit , e 
perché . ivi . iodati . 4. loro ma- 
niera di filofofare, cloro irrefolu- 
zionc. 4. 144. 302. 

Stoici , luccertbri de’ Cinici . 149. 
- *8*- riconoscono per Padre Zeno- 
ne. 181. ammettono nel loro fa- 
piente l’amare. 120. loro opinione 
intorno al vivere , e morire - 91. 
intorno alla felicità, nj. 
Filofofia , Scuola di rartomigliarfi a 
Dio, fecondo Platone. 337. utile 
a’ Gentili . 165. poco amata da’ 
Romani. 29 3. fue varie fpecie. 186 
Arifìotelica tramandata 1 dagli Ara- 
bi , a’Latini. 81. adoprata da’ mo- 
derni Padri, ivi. 

Degli Efifeni , intorno al governo 
dell’ Anima fi raggirava. i8t. 
Peripatetica, ha origine da Ariftotile . 
1 8 1 . dagli Arabi metta fuori . 1 90. 
come maneggiata da S. Tommiafo- 
d’ Aquino. 36. 

Platonica , ammirata, e lodata da 
S. Agortino. 81. 183. 

Filofofo antico , come rifpondette ad 
alcuni dittbluti giovani. 2. Filòfo- 
fo della Gentilità ringrazia la fortu- 
na per una perdita fatta . 66 . 

Fio- 


fiorentini , 

±2. 171. 
alla Patria . 8JL 
Firenze, aflìmigliata ad Atene, 22. 
j 71. per più rifeontri Colonia mi- 

• licare de’ Romani. 193. ec. non il 
(limò ficurafeaza la didruzionedi 
Fiefole. 281. 

Fontanalbò, luogo di delizia del Re 

* di Francia, donde così appellato. 

* 56. 

Fortezza virtù , che cofa fia . 1 jo.fuoi 

• effetti. 141. 142. dipinta di color 
bianco vedita . t 37. Fortezza de’ 
Combattenti dee edere colla Pru- 
denza * colla Giudizi» , e colla 
Temperanza congiunta.* 312. 

•Forzoni , Dott. Pier Andrea, Acca- 

* demico Apatida , lodato . 1 68-34?. 
Fozio Patriarca di Codantinopoli , 

autore dello Scifma della Chiefa 
Greca dalla Latina * 212. 

Fuoco, ufato coll’acqua nelle nozze 
- degli antichi, in. interdetto per 
v -una gran pena. »/. 

* T 

G 

G Alileo, cfua rifpoda intorno al- 
la Geometria . a 169. per lo 
ritrovamento di nuove delle. 26.7 3. 
Di Gant i Arrigo , detto il Dottor 
folennc, capo di una nuova Scuo- 
la di Teologia. 19 1. 

Gadighi , e minacce, rimedj forza- 
ti . 27?. 

Gelofia , donde cosi detta , contra 1 ’ 
aderzionc de’ Poeti. 101. 
Geometria, lodata dal Galileo . 169. 
-Ginnaftica , donde così appellata . 

31 e. quali Arti comprenda . évi . 
Ginnofofifti, predo gl’ Indiani Filo- 
fofi morali erano. i8r. 

Giovani, fecondo Aridotile poco atti 
ad apprendere la Morale . 33. cre- 
dono più degli altri di Capere ciò, 
che non fanno. 301. 


Giove, fue denominazioni. 30. m„ 
Giove Sycafìo , predo i Gentili era 
fopra i fichi . 284. 

$. Girolamo , lodato. 339. traduce 
dall’ Ebraico in Latino la Sacra 
Scrittura . 1 76. fuo giudizio intor- 
no a Lattanzio Firmiano. 303. 

Giudice . perfonaggio , che pizzica 
del divino. 143. ricercato dovreb- 
be edere da’ rei , come dagl’infer- 
mi il Medico. 340. 

Giudici , appellati Iddii dalle fiere 
Lettere. 1 ? y. 340. 

Giuliano Imperatore col proibire i Li- 
bri de’ Gentili a’ Cridiani , che 
prctendede. 16 7. 293. 

Giulio Cefare. fuoi Comentar; , co- 
me da lui falvati dall’annegamen- 
to . 114. _ 

Giunio Rudico Aruleno, perchè con- 
dannato a morte da Domiziano'. 
196/ 

Giuocatore perdente, deferitto. 243 
244. 

Giuoco* , trovato non dal diletto , 
ma dalla neccdìtà « 243. 

Giulcppe Ebreo Idorico , viene Schia- 
vo a Roma . 177. 

Giudiniano Imperatore , coll’ ajuto 
de’ primi Giureconfulti del fuo tem- 
po compila le Leggi . 146. 

Giudizia , che cofa da . 129. 142. 
abbraccia tutte le altre Virtù . 
129. fi finge da’ Poeti nfeita dal 
Mondo . 70. vedita dal Boccaccio 
di color fanguigno . 13?. quali 
Virtù nafeano da lei. 141. 

Glauco. Cambio, ch’egli fece del- 
le fue armi con Diomede. 316. 

Gloria, una delle principali bafi del- 
la grandezza Romana. 327. 

Gonfalorterato , Dignità, a qual fi- 
ne durava in Firenze due mefi . 1 38 

Gorgia da Lentino , biafimato . 3. 

Grazie, e favori, che fi fanno pron- 

• tamente, fono molto più gradite. 


delle cose notabili . 

adìmigliati, agli Attici, 
viaggiando fecero onore 
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Greci . apprendono da’ Barbari le fa- 
crc cerimonie . iJL Leggi di cflì 
da’ Romani cercate per formar le 

* loro. 173;. mifchiano le Iftorieco!- 

• le Favole . 3M» 

S. Gregorio Nazianzcno . fuo fenti- 
mcnto intorno alla iantità, e alla 
dottrina. 1 66 . 

1 

I Core , umore adeguato agli Udii 
da Omero, a 84. 

Iddio, fotto varj nomi figurato , cd 
intefo da’ Gentili per li molti Tuoi 
attributi, ec. uno degli attri- 
buti di lui è la Efficienza , o ba- 
fìcvolczza per le mcdefimo. ta 7. 
Ignoranti, vorrebbero tutti .limili a 
loro, e perchè. 79. 

Ignoranza, reca ardire giuda Tuci- 
dide . 143. 

Impcrturbazione , propria de’Filofo- 
fi Scettici, ed Elettici. 144.^ 
Imprefa ^ e motto di una gran Signo- 
ra giuftificatafi da alcune imporri- 
re. ofL 

Imprefc , ed azioni tutte quanto far 
fi debbano pefatamente . 14;. 
Tmprefìioni prime, prendendo portef- 
fo dell’anima, formano il genio, 
ed il cofUime dell’uomo. 21 8. ' 
Incarnazione del Figliuolo di Dio,co- 
’ me appellata da’ SS. Padri . Sx, 
Indole , perchè così detta . 217. 
Infelicità maggiore dell’ uomo , quale 
fi a fecondo Socrate . 126 . 

Infingerli lenza finzione del contra- 
rio, é fenno. 1 38- 
•Inganno deplorabile de’ Ricchi , e 
Potenti . 60» 

Ingegno umano , c fua portanza . 

1 Ssìi . . 

Innocenza . facile per leggerilfime co- 
le ad offufearfi . 37. 

Interdizione dell’acqua , e del fuoco, 
fcrvita già di gran pena, ul 
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Invidia , perchè così nominata ; 2 3 
contra Socrate nata, come tcntaf- 
fc egli di fminuirla. 308- 
Ippocratc , ingenuamente fi ritratta 
d’uno sbaglio prefo. 122. 

Ira, deferitta . 75. prende la fua for- 
za dalla gagliardia dell’ amore al- 
la cola oppofta. 76. 
liberate . da Socrate maravigliofa- 
mer.te lodato . 287. compole en- 
comio a Bufiride tiranno . 343. 
Ifìoria, c fue utiiitadi. 1 49. ltìorift 
di Polibio , quanto cara forte a 
Scipione, 150. 

• . L : . 

1 

L Acedemoni . di bellezza guerniti . 

26o.amantiflìmi delia Patria. 1 9 7 
, Lagrime delle Vedove donne, poco 
f durevoli. 92. 

Legge , -come definita da Giuftiniano 
Imperatore . 1 8 7. 

• Legge di Dio a’ G iudei fervi di gui- 
da alla luce dell' Evangelio . 165 
183. 

Leggi perchè fi dica ritrovate edere 
da Cerere . 42. neceffarie . 43 . po- 
che predo a’ Romani. i4f. poco 
accreditate predo di erti .154- leci- 
ta fattane da’ Romani da quelle de’ 
Greci , nel modo che quefti prefe 
- no aveano da’ Barbari . 27 j. 
Legislatori politica in perfuadere la 
- • giurtizia . oì, loro maniera in di- 
pendere le Leggi . 145. 

Lcgifii . banditi dagli Spagnuoli . j 74. 
derifi da Marco Tullio , ed a qual 
. fine. 2 74. 

Lentezza nell’ operare, da quali ca- 
gioni proceda . 144. 

Leonardo Aretino , verfato nella 
Lingua Greca. 171. 

Letteratura de’ Gentili , ammeffa da’ 
Santi Padri . 78. 

Lettere . profane reputate non prc- 
giudiciali alle lacrc . 79^ umane, 

da 
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da che in quella guifa appellate . 

Libri , di Mosè veduti furono da 
Platone . 1 8 Etruschi lìudiati da’ 
Romani , perchè trattavano di di' 
vinazioni, e cerimonie (acre* >92. 

Libro delle dodici Tavole delle reg- 
gi de* Romani, reputato da Tullio 
avanzare tutte le Biblioteche de’ 
Filofófi. 145. 

Licinio Imperadore, di qual nafeita 
folte. 297. nemiciflìmo delle Let- 
tere . ivi . 

Lingua , il migliore , ed il più reo 
membro, che abbia il corpo uma- 
no. 332. 

Lingua , Ebraica , donde così detta . 
173. comune fui principio del Mon* 
do a tutti gli Uomini, ivi. inco- 
minciatati a imbalìardire colla 

• Greca . 1 74. 

Etrufca , apprendevano i fanciulli 
antichi Romani . 192. 

Greca, di qual giovamento * . 1 74. 
fi diffufe per l’Egitto, e per l’A* 
fia. ivi. 1 ’ apparavano i Romani 
nella lor fanciullezza . 192. 

Latina, in qual maniera dilatando- 
li fi perfezionaffe . 192. quanto 
contribuifca alla bellezza della 
Fiorentina Favella . 19 3. necef- 
fariflima per iteri vere perfettamen- 
te Tofcano. 194. 

Lingue Orientali , perchè in effe fia 
permetto che il divino fervizio fi 
celebri . 192. . . . 

Lirici Poeti , contribuirono al buon 
governo . 224* 

Lite, corti t ui ta principio dell’ Unì* 
verfo da Empedocle. 196. 

Liti , è gran parte di giultizia lo sbri- 
garle . 147 . 

Lorenzini , Dott Giulio Benedetto 4 
Accademico Apaiifta , lodato. 31 j 

Luciano Martire , emenda la Sacra 
Bibbia tradotta da’ Settantaduc . 
' 75 * 
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Lucifero, conferva illuminato V in- 
telletto per tua maggior pena . 339 
Lucio Giunio Bruto, per politica lì 
finge lìolido. 3*7. ed a fuo tem- 
po fi molìra avveduto. 324. 
Lucio Olìio , primo parricida fra’ 
Romani. 276. 

Lucrezia Romana , come indotta a 
violare la fede coniugale. 324 . 

M 

M Aggirati perpetui, abborriti.a 
1 j 7- ec. 

Magifirato de i Dieci preflb i Ro- 
mani , creato a far Leggi . 27;. 
Manto del Re Demetrio, teneva ef- 
figiati i Segni del Zodiaco . 1 72. 
Marcione Erefiarca , adultera il Van- 
gelo . 184. 

Marco Antonio Imperatore Filofofo, 
lodato. 219. 

Marco Antonio, fi dà la morte , c 
perchè. 8 j. 

Marte, donde nato. 22. 

Martiri, difefi da Marfilio Ficinodall’ 
accufe di Luciano Ateo. 3 30. 
Matematiche difciplinc , furono da’ 
Morali Filofofi poco prezzate , e 
perchè. 181. 

Medici Greci , creduti da Catone il 
vecchio congiurati ad uccidere i 
Barbari . 29 5. 

Mele, frutte, piacenti fuor di modo 
ad AlelTandro il Grande . 285. 
Mercurio , da che appellato in cotat 
guifa. 20. 

Minacce , e gafiighi , rimedj fono 
eftrcmi , e forzati . 275. 

Della Mirandola, Co: Gio: Pico 
apprende con brevilfimo indefelfo 
(ìndio la Lingua Ebraica . 178. s’ 
innamora delle altre Lingue Orien- 
tali , e vi fa progredì) . ivi . impara 
da’ Libri de’ Santi Padri . 188. 
Miferie, da che derivino , fecondo il 
Filofofo. 20. 


Mne- 
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Mncmofine, Tua etimologia. 5. 

Monaci antichi, coltivano l’animo, 
e non l’ingegno. 78. 

Momlo, vale ornamento. 1 86. 

Morale Filofofia , (limata da’Filofo- 
fi l’unico feopo delle premure dell’ 
uomo. 1 8 1. 

Morte, all'Amore paragonata. 196 

Morte , da Socrate l'offerta per Iddio, 
e per la verità . 3 30. per la vera 
Fede fecondo Eufcbfo . ivi . co- 
me ordinata da Caligola ne’ giu- 
diziari . 9 1. 

Morti , da che cofa , giuda Plutarco, 
appellati fono Alibantgs . 1 x 3. 

Mosé pratico fu dell’ Agronomia . 
il. e di tutte le Scienze degli E- 
giziani , ivi , c 164. 

Motto, d’un antico intorno agli av- 
vertimenti non prefi in buon gra- 
do- 214. d’un Comico Greco lbpra 
la voce Sicofanta. 28 3. 

Mulcoli degli occhi , loro varj no- 
mi , e funzioni 1 66 . a ciafcun di 
loro affegnato viene dal Chiabre- 
ra un Amorino, ivi » 

Mufe, loro etimologia. 9. $10. 

Mufica de’ Greci grave, e coltuma- 
ta . 31 3. 

N 

Atura . di poco è contenta . z i 1 
feortefe coll’uomo nella dife- 
fa efteriore; liberale con lui nel- 
la dote della ragione, e dell’inge- 
gno. 124. 206. cortel'e nel dargli 
il favellare . 1 39. 240. 

Nerone, quanto crudele . 90.91.344; 

Nettunno , perchè così detto. 19. 

Nobiltà, qnale fiala vera . >48 . 15 3. 
fuot doveri , quali 314- quale 
vantata foffe dagli Antichi . ai. 
nuova Fiorentina , chiamata da 
Dante giudiciofamente acerba . 28 3 

Noè, figurato da’ Gentili per Satur- 
no. «x* 
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Nozze , in effe i Romani ufando P 
acqua , ed il fuoco , qual ditterò 
aveffero. tu. 

Nutrire , fecondo Ippocrate confifie 
nell’ umido , il quale è il mante- 
nimento del fuoco vitale. 1 1 3. 

O 

O Ccamo , Guglielmo , Inglefe , 
Padre d* una nuova Scuola di 
Teologia. 191. 

Occhi, deferirti. 264. 

Occhiate a traverfo , che dimofirino . 
165. 

Occupazione delle antiche Reali 
Donne quale foffe. 321. 

Oceano , generazione degl’ Iddìi , giu- 
da Omero . ut. 

Odenato marito di Zenobia Regina 
de’Palmireni , come fi preparaffe 
alle dure fatiche militari. 8 6. 
Odio , racchiude in (c neccffariamente 
1’ amore alla cofa oppofta. j6. 
Olimpiade , fi perfuafe d’ aver giaciu- 
to con un Nume . 84^ 352 . 

Omero, congedato da Platone nelfa 
fua Repubblica . 293.297. mendi- 
co vi ffe maifempre . 349. 

Opinione , di Platone intorno alla 
vita dell’uomo. 8JL de’Filofofi in- 
torno a’ fentimenti del corpo . 106. 
degli antichi concernente le acque. 

. .1*0. *ri, opinione buon» , che fi 
moftri di chi che fia , ferve per 
impegnarlo a ben fare . z-]j. 
Oratore , fua definizione . 333. da 
Arrotile come formato. 286. 
Oratori, come appellati da Licinio 
Imperatore . 297. come dagli A- 
teniefi . 333. riveriti fempre dal 
popolo . 346. 

Oratoria , porzione della Scienza po- 
litica . 286. 3 34 . 346. e della 
Morale . 286. fuo fine . 347. de- 
. fcritta , e lodata. 346.ec.frutta ono- 
re di fama , e di ricchezze . 349- 

Ora- 
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Orazio, conolccnte il comcxlo della 
povertà , confetta d’ etterc dil'po- 
flo ad abbracciarla, 231. vive po- 
veramente. 349. 

Ordini di Cavallerie , loro obbliga- 
zioni. 3* 3» 

Orfeo, a qual fine ordinafle in vcr- 
fi le ceremonie fiacre, «i. 

Origene, fua eruditittì ma Opera , per 
tettiraonianza di S. Girolamo , ed’ 
Eufcbio. » 6 y. 

Ozio, deferitto . 148. a qual effetto 
dato dalla Mercatura a’ Cavalieri. 
ivi. 

P 

SS. T) Adri , danno addotto alla Filo- 
L fofia , e perche , x 82.ee. Gre- 
ci, nella profana Letteratura , non 
meno che nella Sacra efpertittìmi. 
* 66 . 

Pagnini, Fr.Santi, Lucchefe, lotta- 
to per aver richiamato lo ttudio 
della Lingua Ebraica, 1 77. 

Palamede , nell’ Attedio di Troia 
propone il giuoco a’ Soldati per in- 
gannare .con etto il tempo , e la fa- 
me . 243. 

Palinodia , cantata da Steficoro, e 
da Orazio per racquittare la gra- 
zia di chi avevano biafimato . 
110. ec. 

Pallade, perchè attribuiti Jc venga- 
no gli occhi azzurri . 257. 

Palle d’ Eolo , efperienza fatta con 
ette intorno all’acqua, no. 

Pan Iddio, perché in tal guifa appel- 
lato. 323. reputato fu figliuolo di 
Mercurio , c di Penelope . ivi . 

S. Paolo, bialìmandolafilofofia ,chc 
intcndette. 182. 

Parlare, dono di Dio, per cui a lui 
ci avviciniamo . 240. di quanta 
portanza fia. 3 3 *. 

Parricido, non veduto in Roma per 
lo fpazio di fecento anni , e per la 
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prima volta commetto da Lucio 
Ottio . 27 6. pena deftinata ad un 
tal delitto, ivi. 

Paffioni dell’ animo , deferirte . 73. 
74. potentiflìme fono. 2 3 7. sloga- 
te fi traggono dietro il dolore . 74. 
come fi curino fecondo Galeno . 
104. ec. 

Patria, è all’ Uomo da bene ogni 
Pefe . 8j. quanto alla fua propria 
flette attaccato Socrate. 88. 

Pecunia, fecondo un Poeta, che co- 
fa fia . 64. 

Pena , cotti tu ita elemento del ctvil 
Mondo da Democrito. 196. 

Penelope , quale artifizio ti fatte per 
non pafisare a nuove Nozze. 320. 
chiamata da Licofrone , meretrice. 
322. 

Penitenze, date ne’ primi tempi del- 
la Chiefa . 1 y6. 

Pcnfiero, da Omero ad un’ala atti- 
migliato, che batte P aria volan- 
do . 226- 

Penula, vette ufata dagli Avvocati, 
come fotte fatta . 1 54. 

Pericle, fua eloquenza di quanto pe- 
fo. 3 32. 33 3. per etta vien chia- 
mato Olimpio. évi. 

Periodo tifato dal Boccaccio, donde 
prefo. 1 9 4. 

Petrarca , Francefco , lodato . 299. 
Reftirutore, e Padre della Latina 
Favella riputato . 194.32 1. fludiofo 
molto ettendo della Greca , tiene 
Leonzio Pilato uomo Greco in fui 
Cala , facendogli tradurre più O- 
pcre ’ 1 7». 

Piacere, elea de’ mali. 229. nemico 
della Virtù, evi. Piacere di Vene- 

- re, paragonato alla ficabbia, ed al 
mal caduco . 1 04. 

Piante feconde, deferitte. 2x6. ec.' 

Pifirtrato, fua facondia diquant’effi- 
cacia . 332. 333. 

Pitragora . perché incarica di lungo 
filenzio i fuoi Difcepoli . 307. fuo 

pre- 
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precetto intorno a’ piaceri . ^8. 

Platone , perchè non voi effe dar Leggi 
ad alcuni Popoli . l come lali ite ad 
alto grado di eloquenza, zi 3. perchè 
cacciatte dalla iua Repubblica i 

. Poeti . 1 1.29 3.29 7. di quanta copia, 
ed abbondevolezza ornato fia il fuo 
dire.282. lodato. 1 3 3.288. reputato 

10 Iddiodc’Filofofanti. 223. fua opi- 
nione intorno alla vitaumana. Ì£. 

Plutarco, non approva gran fatto la 
lettura de’ Poeti, c per qual moti- 
vo. IL 

Plutone, fua etimologia. 15^ 

Poefia, delcritta, c lodata. 347. fuo 

- feopo , e lue utilitadi . lo. 347. non 
produce ricchezze. 349. 

Poeti , ititeli fono a dilettare . 1 1.299. 
avuti tardi da’Romani. 294. accom- 
miatati da Platone. 29 3.29 7. vene- 
rati dal popolo, fecondo Omero. 346. 

Politica, fuo feopo. 333. 

Popoli , in creare un Principe qual fine 
hanno avuto. 146. della Lidia in 
una fiera careftia , un giorno gioca- 
vano, c l’altro mangiavano. 24 3. 
antichi della Gallia incottami erano 
nel valore militare.' 3 1£. ' . 

Porfido , pietra durittìma , nel fuo 
principio è dolce, no. 

Povertà, fa gli uomini ridicoli . 230. 
biafimata a Cimo da Teognidc , 
per qual fine. ivi. amata da Ora- 
zio .231. 

Priapo, è lo fletto che Bacco. 284. 
fuo fimulacro fatto fabbricare di 
legno di fico, da Orazio, fri. 

Principi , non è loro proprio il far 
dano ; bensì il beneficare . 2^. ed 

11 fare la giuttizia . 14 6. 

Principi delle cofc , in virtù , cd in po- 
tenza conrengono il tutto. 2oy. 

Priorato, Dignità, perché durava in 

. Firenze due foli mefì . 1 y8. 

Pritani, o Senatori in Atene, muta- 
bili. 1 59. 

Porci, donde così detti. 321, 


ICE 

Profitto, che fi può trarre dalla let- 
tura degli Scrittori profani . 164. 
Prudenza, che cola fia . » 30. 141. 
fenza la giuttizia è anzi attuzia . 
3 3 3- fuoi uffic; 1 e fuoi effetti > 141 
figurata vettita di color rofato , dal 
Boccaccio. 133. . 

CL 

Q Uintiliano , prefe da Arittotilc il 
buono , cd il bello della fua 
’Rcttorica. 286. 

Quittioni , proponevanfi ne’ Conviti 
dagli Antichi . 198. troppo fottilt 
de’ Filofofi , c de’Teologi a ragione 
biafimate . 23. 

. ' . . R 

R E antichi di Francia , ufavano 
nelle udienze il Letto di Giu- 
ttizia. 147. di Sparta , della Famt- 
- miglia erano degli Eraclidi . T f 2. 
Redi, Franccfco, fuo Ditirambo lo- 
dato. 281. 

Regola Lesbia , pieghevole , ed acco- 
rtiodabile alle cole da mifurarfi.29 1. 
Regola di compor bene , data da Lon- 
gino Greco. 213. 

Regolo di MacftroChiarittimo . 213. 
Repub. di Roma , mifta era d’Arifto- 
crazia , e di Democrazia . 1 s8. 
Refurrezione dei corpi , deferirta. 7.8. 
Rettorica , porzione è della Morale . 
zSS. e della Politica . ivi. 334.34 6. 
che cola fia fecondo Zenone . 1S6, 
quella, che folo éintefa a diletta- 
re paragonata viene da Platone ali’ 
arre del cuoco. 333. 

Ricchezze, in troppa ttima avute da’ 
Greci. £iL materia fono d’oziofità , 
e incitamento ai vi zj. 214. 228. 
Ricco, malagevolmente può entrjrc 
in Cielo . 229- troppo vogliolofò 
divien mendico* 231. 

Rinieri , Antonfrancefco , Poeta To- 
Ccjino, lodato. 345» 

Rt- 
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ÌGfpofìa, arguta di un Filolofo. 2. di 
Demonatre» ivi di Socrate. 3. di 
un Letterato come debba efi'erc. rvi. 
del Galileo Copra l’utile della Geo- 
metria . 1 6 9. 

Ritrattazioni , lodate. 221. 222* 

Roma . per la diffrazione di Cartagine 
infoienti notabilmente . 281. colle 
ruine d’ Alba crebbe, ivii, 

Romani . con poche Leggi fi governa- 
rono. 145. mandarono in Grecia 
un Magirtrato per confiderare le 
Leggi d‘ Atene , c di Sparta . ivi. 
tardi ebbero i poeti, 294. più tar- 
di i Filofofi . ivi . 

Ronfardo , poeta Franzefe . introduf- 
fe nella tua Lingua il Sonetto Ita- 
liano. 260. 

Rofcio, famofo Commediante, fua* 
maertria nel gefiire . 331. 

Rolli , Dottor Marco , Accademico 
Apatifta , lodato . 191. 

S 

S Acerdoti degli Egiz) , Filofofi Mo- 
rali erano, a 1 8 r. 

Sadducei , neganti la Refurrezione, 
afiimigliati agli Epicurei . 1 8r. 
Saffo Poeteffa , quanto non bella , al- 
trettanto virtuofa . 318. 

Salvadori, Andrea. Poeta, lodato. 25J 
Sammaritani, Scifmatici degli Ebrei, 
veneravano le montagne, e i poz- 
zi de’ loro padri. 181. 

Sanfone, fuo Enimma. 199. 
Sapienza , deferitta . 21. 6 j. come 
figurata da Fidia. 21. 

Satira de’ Poeti , e fua utilità . 148. 
Savio, non può uno clTere realmen- 
te , fe non è buono . Uè, 

Sbaglio . di un Sacerdote , occafiona 
la denominazione in AlefTandro 
Ma gno di figlio di Giove. 8 3. di 
Stefano Gramatico Greco. 228. 
Scipione Affricano . fua temperanza . 
312. 
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Scipione Nafica , perchè foprannomi- 
nato venne Core ulti m . 281. 

Salma della Chiefa Greca dalla La- 
tina, per opera di chi . 2Ji. 
Scoto. V. Duns . 

Scuola di Pittagora di quali D Tee po- 
li fornita folle. 307. 

Segni, Senatore A kfiandro , lodato. 
332. 334. 

Semi tutti, donde fi generano, c ani- 
mali , e piante , fono di natura ti- 
mida , ed aquea . no. 

Senati, Parlamenti, c ConfioJi fono 
le orecchie del Principe, i^é. 
Senato Romano , di quanto degne 
perfonc comporto . 281. 

Senatori Romani , poco fiudio face- 
vano nella Filosofia . 293. 

Seneca il Eliofobo , ripofio da S.Giro- 
lamotra gli Scrittori Eoclefiaflici , 
e perchè. 8x. fu creduto aver avu- 
to pratica con S. Paolo. 1 84. 
Senno, cagiona lentezza in ciaficuna 
improba , che fi faccia . 143. 
Senotonte Greco Poeta, c Capitano, 
lodato. 3 55. 

Servi, inimici fono. ìS, 

Settantadue Interpreti della Sacra 
Bibbia, chi fofi'ero, in che tem- 
po, c per qual motivo la tradu- 
ceffero. t 75. 

Silenzio, lodato. 1 .ec.a qual fine voluto 
da Pittagora nc’fuoi Difccpoli . 3O7 
Simmaco, traduce i facri Libri non 
teftualmentc ; ed in che anno . j jl 
Simiglianza degli animi , concilia- 
trice è delle Amicizie . € o . 3 38. 
Simulazione, abbominevole più che 
ogni altra cofa del mondo . 238. 
Sibilò, fua pena deferitta . 14J. 
Socrate . lodato . 2. 209. 301. 

tranquillo fempre , e moderato 
nel volto . 6^. per grande amo- 
re ad Atene , non pone mai il 
piede fuori di porta . 8JL come 
confonde la baldanza d’ Alci- 
biade . 151. diviene Padre di 

mol- 
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molti filofofi . i 80. proferta pubbli- 
camente di non fapere ciò , che 
ancora non fa. 3. 290. dicefapcr 
lolo di non faper nulla. 301. co- 
me fminuifea 1'invidia altrui ver- 
io di fé. 308. ammonito t dall'O- 
racolo a fare ftudio nella mufica. 
310. a chi ra (Tom igl iato forte da 
A lei biade . 317. 342. ricevè la 
morte per Iddio, e perla verità. 
330. da Eufebio ammirato è qual 
Campione morto per la vera Fede. 
ivi. confiderai viene da Marfilio 
Ficino come un prefigura mento di 
Crifio, e de’ noftri Martiri . ivi. 
fuo detto intorno alla virtù. 242. 
qiy.fua opinione intorno alla me- 
defima . 336. 

Soldati . nel lungo artedio di Troja 
come pafiaffero il tempo , c la fa- 
me . 243. 

Solone, perchè pubblicò in verfi le 
lue Leggi . 11. perchè non pofe pe- 
na alparicido. 28.274. comefen- 
tiffe intorno alla felicità. 124. co- 
me venirt'e dileggiato. 151. proibì 
agli fchiavi l'amare, ivi . animò 
colle fue Elegie i Cittadini della fua 
patria all’ amore di quella . 224. 
confefsò d’imparare invecchiando. 
2 74 - 

Sonetto Italiano , da chi introdotto in 
Franzefe . 260. 

Sparta . Città ficura ancorché fenza 
mura forte. 197. Città dalle belle 
Donne. 322. 

Spartani , o Lacedemoni non ebbero 
Leggi fcritte. yy. come toglierte- 
lo i Cittadini dall’ubbriachezza- 7 y. 
non ammettevano per Cittadini gli 
ftranieri , e perché . 89. buoni , 
ed affezionati alla loro patria, yy. 
197. loro inalterabile cofiume. 31 3 

Speranza, Virtù Teologale, deriva 
dalla Fede . 131. fi dipigne dal 
Boccaccio Yeftita di color verde . 
1 3 5 - 
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Spiriti guardiani dell* uomo , e pò-' 
fii alla cura delle nortre operazio- 
ni, mentovati fono daEfiodo, da 
Platone , e pol'cia da Epittcto . 

184. 

Squadra di piombo , da Arifiotile 
chiamata Lesbia , fi accomoda a 
tutte le cofe da mi furarli. 133. 

Starnuto, predo gli antichi avuto in 
venerazione, y. 

Statua diPolicleto. 213- 

Stefano Gramatico Greco, fuo sba- 
glio in chiamar la-Spagna una Cit- 
tà. 228. 

Steficoro, Poeta Greco. Favola in- 
torno al fuo acciecamcnto. 220. 

Stoici, perché burlati da Cicerone. 2 74. 

Strabone, Geografo, lodato. 228. 

Strattagemma di Penelope, per non 
rimaritarli . 320. 321. 

Studio, manfuefà l’uomo, iyi. del- 
le feienze voluto negli antichi Mo- 
naci da Sinefio Vefcovo . 78. dell* 
Irtoria lodato. 149. delle Lettere 
Ebraiche, riufeito utiliffimoa San 
Girolamo. i6y. e brevirtimo al 
Cardinal Bellarmino, ed al Conte 
Pico della Mirandola. 178. delle 
Greche, profittevole a chi che fia . 

1 69. 

Suono, arte riputata dagli Atenie- 
fi neccflària ad uomo bennato . 

Supcrrtizionc di donne in mangiando 
anticamente i forci . 2 70. 

T 

T Abacco . fuoi varj nomi , e vir- 
tù . a 4.CC. comparato negli ef- 
fetti al Vino. y. 

TalTo , Torquato, argomento della 
poveriflima forte, in cui egli vifse. 

349 * 

T avole Geografiche . chi infegnaflé a 
ordinarle. 227. 

Tela 


delle cose n ot abili. 


Teli di Penelope . di lei teffuta 
il piorno , e dirtcrtuta la notte . 
310. 

Temperanza, deferitta .130. 141. 
figurata coperta d’una verte pur- 
purea. 135. fuoi effetti. 141- cor- 
teggiata viene da una gran mano 
d’ altre virtù . 142. 

Tempio d’Efculapio, era nell’ Ifola 
del Tevere, c perchè, in. di Gio- 
ve Aminone, in Affrica. 83. 

Teodozionc di Ponto interpreta la 
Sacra Scrittura , ed in qual tem- 
po. 175. 

Teofrarto. donde fortilTe un tal no- 
me. 287. 

Teologia, fuo oggetto , c fue varie 
l'pezic. 187. 1 89. de’Gentili trat- 
ta fu in gran parte dalla Sacra Scrit- 
tura. 184. 

Terfite d’ Omero , Ioquaciflìmo . 
1. 

7 balia , donde in cotal guifa nomi- 
nata. 270. 

Tirteo, Poeta Greco, fue poefie in- 
coraggiavano i Lacedemoni alla 
battaglia. 224. 34 6. 

Tolomeo Filadelfo, rirtoratore delle 
Greche Lettere. 174. 

SanTommafo d’ Aquino , lodato . 
188. 191. 

Tragici Poeti , maeftri fono del vi- 
vere. 22 y. 

Trajano Imperatore , parzialiflìmo 
de’ filofofi . 296. 

Tranquillità dell’animo, cortituita 
dagli Scettici nell’ irrefoluzione , 
c nella fofpenfione dell’ affeuti- 
mento. 4. 144. 302. 

V 

U Berti , Fazio , uortro antico ri- 
matore. a 227. 

Venere, fuo nafcimcnto , e fua de- 
nominazione. 20. fuoi occhi fein- 
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ti 1 

ti 1 lanci . 261. neri . 2 72. 

Verbena . erba lacra appellata , e 
perchè. 5. 

Verità . tutto vince . 20 y. ha la 
fua fede in Cielo . 207. 300. 

abborrita dagli Uomini. 208. 304. 
nella critica fi trae più dagli c- 
muli , che dagli amici . 247. 

Da Verrazzano, Giovanni, lodato. 
227. 

Verfior.c de’ Settanta , quando 
fatta . 175. quando emendata . 
ivi . 

Vefpucci Amerigo , lodato . 26. 
227. 

Verta, donde così chiamata, e do- 
ve porta da’Pittagorici . 19. 

Vino . proprio a trar fuori la veri- 
tà. 206. paragonato al Tabacco, 
j. all’Amore. 106. di Sezia otti- 
mo . 282. 

Virgilio , vive poverirtìmamente . 
. 349 * . 

Virtù . difficile in prima , poi fa- 
cile . 74. fra due ertremi è po- 
rta. 92. 139. premio a fe rtefi’a . 
232. 

Virtudi, quali forellc , rtanno tutte 
tra di loro unite . 128. mezzi fo- 
no per unirfi a Dio . 142. loro 
divifione. 140. politiche , o civi- 
li , quali . 141. Cavallercfche fi 
debbono ridurre a qualche virtù 
morale. 313. 

Vita umana, alfimigliata alla mili- 
zia da Platone . 86. al ferro da 
Varrone. 108. 

Vizj . var) fono tra loro , anzi con- 
trari , c ripugnanti 1’ uno all’ al- 
tro . 128. dell’ amico, quali da 
fofferirfi , e quali no . 72. della 
nobiltà, quali fieno. 314. 

Umane lettere, donde così dette da 
i Latini. 149. come chiamate da 
i Greci . ivi . 

Uomo . fuoi alti pregi • 5r. 

125. 206. 239. è un compendio 

del- 
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dell’ uni verfo . 107. è nimico del- 
la verità. 208. non può enferc re- 
almente favio fc non è buono , 
nè buono fc non è favio . 3 $6. 
chiamato pianta a rovefeìo da De- 
mocrito. 218. nobile quale fecon- 
do i fìlofofi. 149. 


COSE NOTABILI. 

Z 

Z Enobia Regina de’ Palmirent , 
condotta Schiava . a 84. erudi- 
ta molto nelle Lettere , e nelle 
» Lingue. 86, 


FINE DELV INDICE . 
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